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CORTESE LETTOR E.

IDEA S VANTAGGI DELLOPERA,
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Eiccoti una nuova descrizione dell' antica Roma, di cui pia

volte fili ricercato da persone > che videro ed approvarono i

miei lunghi esercizj su questo ramo dell'Antiquaria . Dissi ««o-

a>d , e mi sia lecito aggiungere commoda , piacevole , ed istrut-

tiva più di quante videro sino ad ora il giorno : Io provo .

Le stampe di cui 1' ho corredata non presentano una irre-

golare capricciosa veduta delia rovina ; bensì piante , elevazio*

ni , spaccati , e talvolta sopra tracce sicure restituito per inte-

ro l'edificio . Sonovi di più le parti in grande , siccome anco-

ra le respettive scale di palmi Romani , e piedi Francesi , on-

de farvi sopra quello studio ed esame che vuoi . Perciò , men-
tre sodisfarai la tua curiosità in visitare queste reliquie ancor

superbe della Romana grandezza , apprenderai senz' avvederte-

iie , e con fondamento le caratteristiche degli antichi Teatri,

Anfiteatri , Cerchi , Terme , Archi , Mausolei etc , la conve-

nienza degli ordini di Architettura , il vario modo di decorar-

li , r ingegnosa distribuzione , e corrispondenza de' siti nelle

piante , e tante altre buone massime usate da que' maestri ; si

che potrai volendo formarti architetto , o almeno perfetto co-

noscitore di questa fra le arti la primogenita , e la più utile .

Air esame architettonico de' monumenti ( tranne le insolu-

bili questioni , che puoi volendo esaminare in Donato , e Nar-

dino ) tutta ho aggiunta quella erudizione e critica, che può
agevolarti l' intelligenza delle cose . Che anzi avendo sempre
avuto in mira di avanzare più il mio ( qualunque siasi ) che
r altrui sentimento , incontrerai bene spesso delle opinioni mie
pjroprie , le quali se non ti quadreranno perfettamente , non

•
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sarà mai che non le ritrovi apponiate a qualche buona e con-
vincente ragione *.

Sopra tutto ho creduto giovarti , communicandoti un nuo-
vo metodo di fare il rm-cr. i-^^.-— c„^ j„ii„ d- •. • — ^' '

"^
uà, mt iiijiJid,gjLija.i.u non solo, ma sperimentato utilissimo, e pra-
ticato per molti anni con tutti que' culti , e distinti viaggiatori

che mi furono affidati. Avendo il locale della Città totalmen-
te cambiato aspetto , formano gli antichi ruderi un laberinto

tale , che il vederli alla rinfusa è lo stesso che lasciarne mol-
ti , e scordarli poi presso che tutti . Posso di fatto assicurare

essermi sovente accaduto di vedere , che alcuni dopo avere scor-

sa da cima a fondo la Città , ne hanno meco ricominciato il

giro, per rimediare alla confusione, e provvedere alla memoria.
Finalmente , sebbene in questi due volumi mio scopo sia il

parlarti soltanto di* antiche fabbriche , nulladiiiaeno ho creduto
ben fatto il porre in nota alcuna cosa moderna che trovasi per
non obligarti a tornare nel sito : ho di più procurato farti una
guida , conducendoti quasi per mano a rintracciare i monumen-
ti , onde possi senz'altra scorta che quella del libro fare il tuo
corso : ho notate le pittoresche vedute che tratto tratto s' in-

contrano ; ho confrontato talvolta un monumento con altri di

simil genere , ad oggetto di schiarirtene la materia ; ho in fine

diffusamente parlato di alcune fabbriche principali , come Tea-
tro , Anfiteatro , Terme « Palazzo Augustale ec. Gradisci la mia
fatica,. e vivi felice.

* Avvertendo che le note marcate con
asterisco sono le variate , o aggiuiuc

;

ritroverai sovente in questa nuova edizio-

ne Cvntrasegnate al modo sudctto diverse

intereisanri notizie > sopra tutto le scoper-

te recentissime fatte negli scavi de Pan-
teon , deiL Terme Diocleziane , del Tem-
pio di Vesta . dell' Ar;o grande di Setti-

mio Severo > del Culosseo ttc.

Vi osserverai notati moki pezzi di anti-

co . tanto di scoltura , che di archit-.ttura ,

• pittura , tralasciaci nella prima edizione

Un saggio delle diverse costruzioni

secondo le 4. epoche Komane dti Re .

della Repubblica , degl' Iniperatori , e

della decadenza; comprovato jiaì monu-
menci aacor visibili .

La notizia dei principali marmi antichi

che ti Verranno tutt' ora sotto degl'occhi
nel giro che farai ; con 1' indicazione del
sit j ove Se ne trovano i migiiori p^zzi ,

si--.y3vn= anche indicate troverai m-dasjlie ,

bassi rilievi, e pitture anri;he cht presen-

tano i o illustrano le fabori.he che andrai
Vedendo , Lo che futto insieme con bre-

vità , ed opporcuiiamentc indicato . ci ren-

derà S'.nza fatica , e con piacere inr-irma-

to di tutto quel che concerne la istruttiva

e piacevole Antichità ,
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C A P O L

NOTIZIEPRELIMINARI.

Przncipiù del giro antiquario . Descrizione della Colonna Traja-

na . Piano dell' antica Città . Settimonzìo . Campo
Marzo ^ Tevere. Mura. Porte. Vie.. Regioni.

IL nuovo metodo eh' io ti propongo ad oggetto dì orizzon-

tare ,
• e ben' imprimere nella memoria li rispettabili avanzi

delle Romane Antichità , si è quella

1. Dì cominciarne il giro dàllx Colonna Trajana . Chiunque
vorrà darsi la pena di salire sul di lei capitello, non solo go-

drà il compenso di una pittoresca veduta , ma situato trovan-

dosi in considerabile elevazione a pie del Settimonzio , ed alla

cima del Campo Marzo , potrà tutto scorgere a colpo d'occhio

il girar de' Colli , Ìl corso del Tevere , la pianura del detto

campo ; in una parola la giusta inalterabile topografia dell'anti-

ca , e moderna Città .

2. Che essendo a tal fine necessaria una pianta ; poiché

dell' antica marmorea Capitolina non abbiamo che degli squar-

ci interrotti : lungi dal servirti delle molte geometriche che ab-

biamo , ipinutamente ricercate , e ripiene di edifizj insertativi

più male^ che bene ; tu adopri questa dimostrativa del Nardino

,

da me a bella posta migliorata , ove delineati soltanto troverai

li Colli l le Mura , il Tevere . Da tale scheletro otterrai due van-

taggi : uno di formarli a vista , senza confusione di oggetti , la giù-:

sta idea della topografia Romana ; T altro di potere tu stesso a

misura che vedi, notarvi sopra que' monumenti che giudicherai

a proposito , onde con tal mecariismo renderteli piiì familia-

ri , ed impressi

.

3. Di andarli rintracciando a seconda de' Colli con queir

ordine istesso con cui furono popolati ed accresciuti alia Città

da Romolo , e suoi successori *
. Dunque

a. 2

* Di quanto trovasi scritto in questo so ne sia prevenuto avanti di salir la co-

primo capo sarà espediente che il curio» lonna : così pochi minuti basteranno per



Colonna Trajana .

ro

Eretta dall' Imperador Trajano stesso in mezzo del suoFo-
ed a lui assente dedicata dai Senato ; il quale accordò che

le sue ossa trasportate dall'Asia t'ossero collocate a pie della me-
desima secondo l'antico costume , e che per ispecial privilegio

fosse sepolto dentro la Città (i) . Veduta in distanza presenta

la più svelta proporzione dell' Ordine Dorico . L' artefice tenne

basso il piedistallo , e spiccato il fuso , che perciò trovasi nel-

la cima rastremato di circa un decimo . L' altezza di questo è
di ir 8. piedi, del piedistallo 17., in tutto piedi 13J. 11 dia-

metro inferiore è di 11. piedi, 2. pollici, e 6. linee, il supe-

riore di IO. soltanto . La compongono 34. pezzi di marmo
Greco sovrapposti, l' uno all' altro , dopo essere stati scolpiti ,

e commessi unicamente per via di spranghe , e perni di metal-

lo . Vi si ascende per una commoda scala a chiocciola , i di

cui gradi sono 184., e le piccole fenestre ad uso di feritoje

43. A ben giudicare del suo effetto , e duopo immaginarsela cen-

tro della più magnifica piazza di Roma antica , opera di Apol-
lodoro Damasceno , architetto insigne , una delle meraviglie del-

la città (2) . La bellezza architettomca della colonna , garreg-

il colpo d' occhio , non meno che per la

necessaria identificazione delle colline . del

campo Marzo , e del Tevtre .

(1) Solusque omnium ìntri urhem sepul-

iiti . Eutrop. 8. I suoi predecessori ebbe-
ro tomba nel Mausoleo d' Augusto > il qua-
le siccome situato nel Campo Miirio leni-

vi fuori del Circondario . Si vuole com-
munemente inalzata dal Senato ; ina l'au-

torità di Dione è lampante . Biblioikecm

exiruxit, ac in Foro Columnam maximum c^jl-

loca-vit , -partim sepelieniii sui causa , partim

ut opus quod ipse circa Forum fecerat postc-

ris ostendertt . Nam eum locum cum mon-
iosus undiquaque esset , quanta columna est ,

jussit effoii , Forumque eo pacto com-plana-

vir . Anche il Ciacconio non andò colla

commune , Columnam Cocklidem Romae in

medio Trajani Fero erestam S. P ^. R. Tra-

iano Augusto bellìs Asialicis implicito dica-

vìt . Fabret. de Colum. Traj. in fin. Ta-
luno ha creduto . ma senza fondamento
che le ceneri di Trajano fossero rinchiu-
se nella pai!» di bronzo , una di quelle

che adorna al presente la balaustra Ca-
pitolina , colla opinione che un tempo es-

sa sis stata in mano della statua colossa-

le di questo Augusto , situata in cima del-
la colonna , ove al presente è la metalli-

ca di S. Pietro postavi da Sino V Altri

sull' autorità di Cassiodoro le pretendono
con più di probabilità collocate a pie della

medesima in urna Aurea . Vedi Nardino
pag. 2^4.

(2) Aveva il Foro Trajano Archi .Por-
tici , Tempio . Basilica , Biblioteca , Sta-
tue d' uomini illustri , ed una equestre
bellissima dell' Imperatore situata nel Por-
tico della gran Basilica . Di averne una
consimile ingolosito l' Imperador Costan-
zo , il Persiano Ormisda lo motteggiò con
dirgli , che ad un egual Cavallo convetri-

va un egual scuderia . At prius stabulum.

tale condzs . Amm. Marc. hb. 16. Il me-
desimo dice di Costanzo . Cum Trajani
Forum venisse! , singularem sub omni Cae'
lo structuram ut opinatur eliam Numinum
asscrtione mirubilem haerebal attenìtus per

giganteos cuntextuì circumferens mentem ,

nec relatu aff'aiiles , nec rursus mortalibut

appeter.dos . Fra le molte di ApoUodoro
una delle principali fu la costruzione del

celebre pronte sul Danubio > espressa nella

colonna , e di cui rimane ancora qualche



già con quella della scultura ond' è fasciata . Vi si sono nume
rate 2500. figure di corretto disegno , e condotte con ottimo

stile . Non si verifica che le figure ingrandiscano a misura che

s'innalzano con intelligenza di prospettiva (1). Chi più chi

meno sono alte 3. palmi, né serbano la regola del Quadrante.

Tutto il basso rilievo che da capo a fondo la ricinge , diviso e

sorretto da un cordone spirale , serve ad esprimere le militari

azioni di Trajano contro i Daci , che vinse più volte : non ba-

sta ^ Esso è un godice di antichità (2) . Nulla di più fino , che i

corniciamenti , festoni, aquile, ghirlande di quercia , trofei, ed

ornati tutti del piedistallo , tenuti a bella, posta bassi d'agget-

to , per non alterarne la proporzione , né confonderne le linee .

Fu sempre questa Colonna riputata un capo d'opera del sape-

re antico, un modello dell'arte: Grandi studj vi hanno fatto

sopra Raffaelle , Giulio Romano , Polidoro da Caravaggio ec.

E' stata formata in gesso, copiata in argento (3) incisa infinite

volte cominciando da Santi Battoli . Egli è mirabile altresì co-

me in tanti saccheggi , tremuoti , inondazioni del Tevere , in-

cendj , che per quasi due mil'anni Roma ha sofferto , salda ogno-

ra si mantenne insieme airaltra di M. Aurelio ; quando gli Ohe-
Jischi , niuno eccettuato , rimasero tutti atterrati ed infranti *

.

"vestigio . Trajano lo fece per dare il passo
^i Romani contro i Barbari ; Adriano lo

disfece per togliere ai Barbari il commido
di venire in Italia . Quesr' Aigusto natila

pretensione di essere.un eccellente Archi-
tetto , tolse 1' altro per emulo . I.a cosa

finì come doveva finire . Adriano disegnò
il Tempio di Venere e Roma ; Apollo-

àoro non seppe tenersi la lingua , e fu

fatto uccidere .

(i) si disputa se gli antichi conobbe-
xo bene la quadratura , la prospettiva . A
parole bisogna accordargliela , ogni ragione
lo persuade , la presunzione è per loro .

A fatti bisogna ricredersi , che che Jie di-

cano i belli ingegni . "Paragona qualunque
de migliori bassirilievi antichi alP Attila

dell' Algardi , al piccolo jdi Angelo Rossi
in S. Pietro , e giudicane . Gl'intonachi Er-

colancsi , le bellissime nozze Aldobrandi-
ne cosa divengono a fronte di una scuola

di Atene . di un quadro di Domenichino ,

di Paolo > di Lodovico » di Rubens ?

(2) .... quae ultra ingtnttm ejm molem ,

vtriusque Belli Ducici Hiùoriam multis si-

mulachris scalptam habeat , universamque
ferme vttustacis notitiam complectatur ; et un-

de illìus aetatis milìtum mora , kabitum J

disciplinam , arma, profectiones -, castrame-

taliunes , frumentationes , pabulationes , ada-

quationes , Imperatorum adiocuiiones , sacri-

cela , lihationes , viclimas , aras , sacerdo-

tes . ìlIiiriuTj. habitus , ministeria , et in sa-

crl/ìcando ritus Romanorum , et hostium

signa. 3 congresms , pugnai , strages , victo-

rias > legatos , Urbium casirorumque condi-

tìones , oppugnationei , expugnatioites , dire-

ptiones , demolitiones .... pontes , fluvio-

rum tranationes , navium formai , trophe'a ,

triumphos , gratulationes , cangiarla , stipeti"

dloru.n solutlvnes . Ciaccon. Toc. eie.

Xs) L' Eletto r di Baviera ne acquistò in

Roma un modello in argento fatto dal

celebre professore Luigi Valadier .

* Di quanto supera codesta la sua emula
nel pregio della scoltura ; d' altrettanto re-

sta inferiore nella mole • e nel locale- in cui

al presente si ammira . Quella infatti di

M. Aurelio si è osservato che sorpassa la

Trajana in altezza di palmi 22 ; ed è cer-

to cke per esser situata nel inezzo di una
bella piazza moderna , di quadrata forma ,

all' uso de' Fori antichi ; vi fa presso che

tutta la tua antica fìgura ; codesta al con-
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Nella facciata meridionale sta la porta, per cui si ascende al-

la sua sommità , Su di essa in mezzo a due leggiadre Vitto-
rie si legge

SENATUS . POPULUSQUE , ROMANUS
IMP. GAES. DIVI . NERVaE . F.

TRAIANO . AUG. GERM. DACICO . PONT.
MAXIMO. TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. PP.
AD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTITVDINIS

MONS . ET . LOCVS . TANtis . opmBVS ." SIT . EGESTVS

Ov' è' la rottura chi legge tantif openhus , chi tantts ruderìbus ,

chi tantìs ofìbus , chi tantis ex collibus . La prima lettura è la

più applaudita : Due cose marca V epigrafe ; l'onore fatto dal

Senato a Trajano , e l'altezza delio scavo , come abbiam detto »

ordinato da quell'Augusto per appianare il suo Foro , che non
fu certo bagattella , pareggiando la sommità della Colonna le

cime del Quirinale.

Piano Antico .

Al Pontefice Sisto V. oltre la vista del magnifico piedistal-

lo , e il commodo di salire sulla Colonna , dobbiamo qui il pia-

no antico della Città , per aver egli fatto sgombrare , e ridurre
il sito nella forma che vedesi . Si -rifletta una volta per sempre
che il piano moderno è dell'antico più alto dalli 20. sino alli

40- palmi, e talvolta anche più. Lo scolo de' monti , unito al-

le rovine di tanti secoli, mentre ha di molto inalzato le valli,

ha tolto alle colline quell'elevatezza , per cui meritarono da Dio-

trarlo rimanendo come oppressa dalli due ora la Colonna , ora la Statua equestre ,

sovrastanti colli (Japirolino e Quirinale > e ora la Basilica , ora 1' Arco di Trionfo ,

molto più dagl'ingombri di casuppole , ora il Foro . tutto insieme accennato . Sap»

per la maggior parte . triviali , td irrego- piamo che ne' sotterranti delle contigue
lari fabbricatevi dai nostri sermimoderni

,

abitazioni vi sono pezzi di colonne gros»

non gode di alcuna bella visuale . Nello sissimi ed altri rispettabili avanzi , di que-
stato in cui trovansi ambedue , deve l'una sta superba piazza ; ma al di fuori non
vedersi da lontano l'altra da vicino» sem- ne rimangono piìi che miserabili frunfumi

,

bra perciò che la Fortuna nel conservare i in specie di colonne incastrate all' intorno
Cenotafj delli due pm savi Impetatori Ro- de' due Monisteri di S. Eufemia , e dello

mani , abbia voluto per diverso rapporte Spirito Santo . Infinite e scavazioni si son

consesvare altresì a ciascuno di loro un fatte qnì intorrio . riportate da Ilaminio
egual lustro , e vantaggio . Ne' rovesci delle Vacca , e dal Venuti . fertili sempre di roc-

Med'aglie di Trajano , chi ha voglia dì ac- chi di colonne di giallo . granite , Arfri-

certarsi delle splendide fabbriche che com- cano > di platee formate di quadri di mjr-
ponevano il suo Foro > potrà rincontrare mo , travertino etc.



nio-i il titolo di ahrupti montes . Confrontandosi poi questo con

libano dell'altra di M. Aurelio »
pot'^* a^wa».=: riell' irregolari-

^A J-J ou.^1^ Ac.\ n j-- Axaizo, quantunque la seconda ii-ota tut"

ta rimanga sopraterra siccome vedremo . Negli scavi fatti al mio
tempo ho veduto che ne' siti nobili della Città fu il suolo lastrica-

to di quadri grandi , o di marmo di Tivoli detto Tevenino , o

di marmo Albano , chiamato Peperino . Osserva ora l' interno

della scala a chiocciola , cavata anch' essa nel vivo del marmo

,

e nota come nelle commissure che girano regolarmejite ali' in-

torno , trovansi de' buchi orizontali , ne'quali ponendosi la mano

,

ne appariscono altri più piccoli perpendicolari . Ivi erano perni

di metallo postivi per meglio congiungere e più stabilmente i

massi delle pietre (i) . Giunto che sarai alla clnia della Colon-
na , osservata la Posinesca, veduta delle verdeggianti colline , e la

gran valle sottoposta ove oggidì rimane il forte della popolazio-

ne ; suir annessa pianta dimostrativa rincontrerai il sito della

colonna ; quindi orizzontandoti al mezzo giorno . potrai con
l'ajulo della detta pianta riconoscere ( massime se chiaro sia il

giorno ) le sette colline , che qui innanzi come in Anfiteatro ti

sì presentano disposte {2) .

Settimonzio .

Monte Palatino . Spicca distinto in mezzo agli altri 6. IÌ

M. Palatino avente la ferina di un quadrato irregolare . Fu scel-

to da Romolo per istabilirvi la sua Città , che Roma ebbe no-

me , in Greco Forza . Si conviene che prima di lui Evandro co-

mandasse su questa collina , e vi si" fa menzione di J. rispetta-

bili edifi/j's la spelonca, di Cucco , il Tempio della. Vittoria» l'Ara,

Massima, drizzata, da Ercole a se stesso , l'Ara dt Carmenta madre
di Evandro , t V Ara di Giove Inventore : non si sa poi bene
donde le venisse l'altro nome di Palatio per cui si disse Monte
Palatino (3) *, Noa fu piana la sua sommità, ma ebbe due

(1) Il medesimo si trova praticato nel (2) Altro luogo a -proposito per una
Colosseo , negli archi , ed in tutte le consimile osservezione si è il campanile
fabbriche composte di quadri , e perciò del Campidoglio .

in tutte s'injuncxino gli scassi forami ..Le (3) 2?,de petcns dexiram Porla est ait ista

pietre orizz jnLalmrjite p. ste Venivano le Palati.

gate con la spranglictca - Per unire le so- Hic òtaior > hoc yrìmum condita Ro-
praposte usavano i p. mi , e talvolta una ma loco eu . Ovid. III. Trist.

medesima pir-tra si trova fissata in ambt- * E duopo qui brevemente richiamare
due le maniere , la spranga ndl' orlo , il alla memoria quel che di meno oscuro cir-

perno nel vivo del quadro . ca 1' origine « fondazione di Roma si na£-



8

collinette , chiamate Germalo . e Velix riconoscibili anche al di
d'oggi . Fu r"'-

ai mura e gli furono dal suo Fondatore date
3. poi-cc chiamate Mugema ^ Trtgonta , r»Ht*«..„ » Komanuia

,

JL'aratro , le zappe , e. tutt* altro istromento che servì nella fa-

brica della Città , secondo il rito Etrusco , per il buon'augurio
furono chiusi in una stanza, o cisterna murata , detta anche Ro»
ma Quadrata , che perciò non dee confondersi l'una con 1* al-

tra (2) . Neppure un sasso rimane della prima Roma . Tutto
distrussero gl'Imperadori per inalzarvi la loro casa . La monta-
gna divenne un Palazzo , detto il Palazzo'de' Cesari , ed a quel-

lo unicamente appartengono le esistenti rovine .

Monte Capitolino . li Monte Capitolino è quello a destra

ra dagli storici > e alle scuole si apprende
negli anni più verdi ; end' è che facilmen-
te si. scorda. Delle campagne Romane
erano pacifici possessori i Sicanz , o Sicu-
li , quando dall' Arcadia in Grecia venuto
Enotro in Italia con i suoi seguaci detti

Aborigeni , si unirono insieme . e si mes-
chiaron le razze di Siciliani e Greci . So-
praggiunti in seguito dalla Tessaglia altri

Greci d'indole più fiera chiamati Peksgi ,

e finalmente Evandro dal Peloponneso con
una truppa d'Arcadi anch' egli ( circa 60.
anni prima dell'incendio di Troja ) fecero
potente lega fra loro , e ne cacciarono i

Siculi , Assoluti padroni di queste terre si

contano di quel tSmpq Giano sul Gianico-
!o , Saturno sul Campidoglio > Fauno ed
Evandro sul Palatino . Mentre questo re-
gnava , Ercole di ritorno dalla sua deci-

ma fatica condusse in Italia un mucchio d'al-

tri Greci , fra i quali Latino suo figlio ,

( da altri creduto figlio di Fauno ) ed ec-

co il successore di Evandro , che diede il

nome di Latini ai suoi popoli e di Lazio
al Regno . Dopo questi sali sul trono il

profugo Enea, il quale comp-arso inltaha,

non solo fu bene accolto dal Re Latino ,

ma associato al Regno , e fatto Sposo di

Lavinia sua figlia
;
per cui il grato , e pio

Trojano fabricò una Citta col nome di

lavinìum . Ad Enea poi succedette Asca-
nio , non si sa però se figlio di Creusa . o
di Lavinia , anche egli fondatore di Alba
l'ìT.go. sul monte Albano , Citta foriera , e

poi emula di Roma . Quivi lunga serie di

Principi fino aProca, che ebbe due figli

Numirore, ed Amulio . Amulio cadetto per
ambizion di regnare baizò dal Trono il

primogenito , tolse la vita ad Ergeste di

lui figlio , e rinchiuse la figlia Rea Silvia,

fra le Vestali , acciò »i perdesse ogni spe-

ranza di prole . Ma ad onta di tali pre-
cauzioni partorì la Vestale ad un tempo
stesso Romolo e Remo . del che infor-

mato Amulio . ordinò che fossero tosto

gettati nel Tevere . Chi n'ebbe l'incom-

benza non la seppe , o non la voli' ese-

guire . Furono i due bambini lasciati sull*

orlo del paludoso Velabro alle radici del

Palatino . Faustolo pastore delle mandre
reali li discoperse, e li diede a crescere ad

Acca Laurenzia sua moglie detta Lufo.

forse dal suo poco onesto caratter- . Creb-

bero i due gemelli , siccome doveva es-

tere > di agresti e feroci costumi , ond' è

che non tardarono a vendicare con la

morte di Amulio i torti di Numitore , e

di rimetterlo in trono . Ambiziosi poi ed
intraprendenti coni' erano . risolvettero del

Palatino eh' era un villaggio, farne una Cit-

tà formale , con fosse , e mura , Ma ve^

nuti in contesa , clii gli dovesse dare il

nome , e comandarla , si decise la que-
stione con la morte di Remo . Romolo
dunque succedette a Numitore suo avolo

materno nel comando di que' luoghi ,

alli 21. di Aprile, nell' anno del mondo
3253. , e avanti l'era Cristiana 751. die-

de principio alla nuova Citta che da lui

ebbe nome . Ecco quanto ricordo della no-

stra origine : tu non scordarti Lavinia ,

Alba. , e Roma .

(l) ^ladrata Roma in Palatino ante temp-

lum Jpollinis dicitur , ubi rcposita sunt ,

quae solent , boni ominìs grafia in Urbe

condcnda aihibtri . . . Ejus loci 'Ennius mt^
mir.it cum aiti Et quis txtiterit Komae re^

gnare luadratM ? Fest. lib. 17.
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così prossimo alla colonna , che sembra quasi potersi toccare

con le mani . Si ha da Tacito e da Dionigi che Romolo , e

Tazio Re de Sabini regnarono in Roma concordi, abitando

tino sul Palazzo , l'altro sul Campidoglio . Fu allora che aumen-

tatasi la. popolazione bisognò estendere il circondario , ed ab-

bracciare le due montagne, nel modo che vedesi in pianta; il

che se veramente da Romolo , o da Tazio sia stato fatto , chiaro

non apparisce . Vi furono per comodo nell' Intermonzio aggiun-

te due porte , la Jammle a Tramontana , là Carmentale a mezzo

giorno. Prima di Tazio si legge che vi regnasse Saturno, d'on-

de fu la collina detta Saturnia,', poi Tarpeja dalla Vergine Tar-

peja , che dopo essere stata uccisa da Sabini vi fu sepolta ; fi-

nalmente Cafìtolium dal capo di un certo Tolo ivi rinvenuto

.

Sì distende in forma ovale , e porta anch' esso due cime visibi-

li , una detta parzialmente Campidoglio , l' altra la Rocca . Neil'

Intermonzio aprì Romolo quei celebre asilo, il quale fece mol-

to crescere da bel principio la Città (i) . La base di questo

monte si può dire in grun parte formata di vivo sasso , siccome

anche oggidì riconoscesi in qualche parte di esso (2) . 11 suo

lato settentrionale che tutta signoreggiò la valle del Campo
Marzo, fu un vero scoglio, altissimo ed inaccessibile; che an-

zi tutta la montagna , attese le molte torri ond'era munita , sem-

brava un forte inespugnabile (3) .

Monte Celio . Siegue in terzo luogo il Monte Celio che
ai di là dal Palatino si stende in forma lunga e stretta . E dif-

fìcile il decidere chi lo aggiungesse alla nascente Città . Dio-
nigi ne da l'onore allo stesso Romolo ; Livio a Tulio Ostilio ;

Strabene ad Anco Marzio ; Tacito a. Tarquinio Prisco . Non
si dubita che tal nome gli sia venuto da un certo Cele Vi-

benna Capitano degli Etruschi che vi abitò ; ma il quando
non è certo ; se ai tempi di Romolo come pretende Varrone

,

o a quelli dì Tarquinio Prisco , secondo Tacito (4) . Prima di

b
(t) Aperiens asylum Inter arcem et Ca- bricaro daNuma sul Quirinale : alla cui so-

fitolium , Strabene nel ;• niiglianza essendo poi state fatte nel Campi-
(2) Se ne vede un grosso pezzo avanti doglio le altre tre all'istesse Deità, sortirono

il Monastero di Tor de' Specchi , ove per quelle del Quirinale il nome di Campido-
un piccolo sentiere si ascende sulla collina glio vecchio. Enint veteris Capitola humi'
al palazzo CalFarelli , alto palmi 80. Ha tecta . Val. Max. e, 4. lib. 4.

(3_) Non dee confondersi il Campidoglio {^^- Ann. lib. 4. ove narra che quel
con altro , detto il Canipidug/io vexhio , Capitano Venne a soccorrere Tarquinio
ciqè un Tem.pìo antichissimo con tre cap- Prisco .

pelle a Giove , Giunone» e Minerva , fab»
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quel tempo fu chiamato QuerquetuUno dall' abbondanza delle

Querce che vi erano . Sul principio dell' Impero fu detto an-
che Augusto , per avere usata Tiberio liberalità di denari ai pa-
droni delle case che vi si abbruciarono (i). Si fa anche men-
zione del Celialo, il quale essere stato colle si addita da Mar-
ziale (2) .

Monte Aventino. Fra il Capitolino ed il Palatino si tra-

vede il Monte Aventino , la quarta collina aggiunta , secondo i

più , dal quarto Re Anco Marzio . Era molto elevata e spaziosa

girando sopra due miglia secondo Dionigi ,. compresavi , credo ,

la valle adjacente detta di Testacelo . Viene attraversata da un
gran solco , che la divide in due . Varie opinioni si hanno in

Varrone citato da Servio sopra la sua denominazione ; dal fiu-

me Avente (3) , ab avibus in memoria degli augurj presivi da
Remo ; ab adventu di que* che vi andavano a visitare il famoso
Tempio di Diana ; ab advectu , perchè vi si andasse per tra-

ghetto a cagione delle paludi del Velabro : finalmente da Aven-

tino Re d'Alba ivi sepolto; a che si applaude da Dionigi, da
Livio , da Pesto e da altri . Col mezzo di un ponte gli fu con-

'~- giunto il Gianicolo dato per abitazione ai Latini

.

Monte Quibinalh'. A sinistra , vicinissinio alla colonna sor-

ge il Quirinale , celebre oggidì per l'abitazione de* Papi , come
lo fu anticamente per quella di Nunia secondo Re . Bastante-

mente ampio , si distende in forma lunga e distorta , a guisa di

cubito con molte cime , fino al numero di sei . Tre se ne no-

minano a distinzione , e visibili ancor sono , cioè i colli Salu-

tare , Muziale , e Laziale : il primo collocasi sulla punta del

giardino Colonna , il secondo sul giardino Aldobrandino , il

terzo al monistero de' SS. Domenico e Sisto . Non apparisce

bene da chi sia stata aggiunta questa quinta montagna, se da

Tazio, daNuma, o da Servio Tullio. Varrone poi e Festo

concordano , essere stata detta Quirinale dai Curesi venuti a

Roma da Gufi Città della Sabina , con Tito Tazio quivi allog-

giati . Altri, fra i quali Ovidio e Plutarco derivano il suo no<

(i) Sreton. nel 48. inalza la Chiesa di S. Gregorio .

^3) Dum per Umilia te potentioruiu (j) Varrò tameri in gente -pop. Rom. Sali'

Sudatrix toga ventilai , vagumque nos a. Romulo susceptos istum accepiise mon-

Major Celius , et minor futigat . . . tem , quem ai Avente fiuvio pro-vinci J.e suae

Epig. 18. lib. 12. eppelIareruHt Aventinum. Serv. Aeneid. litt.

JTfrje il Celiolo è quelli punta «« cui s' VII.
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me dal Tempio di Quirino , con denominazione più giusta e

ragionevole (i) .

Monte Viminale . Siegue il Colle Viminale più facile a ri-

conoscersi in pianta > che sul vero, per essere lungo ed angu-

sto , e dal riempimento delle sue valli contigue confiiso col Qui-

rinale , e r Esquilino . Fu senz'alcun dubbio aggiunto da Servio

Tullio sesto Re , e così chiamato dall' abbondanza de' tralci e

de vimini che in prima vi erano , onde vi potè aver luogo un
ara a Giove Vimineo (2) .

Monte Esquilino * L'ultimo de sette colli fii 1* Esquilino il

più vasto di tutti ; si vuole anche il più elevato . Viene imme-
diatamente dopo il Viminale . Si distende molo in larghezza e

lunghezza , ma distortamente , né può darglisi certa figura . Es-

so termina il circolo de' colli che fan corona al Palatino come
si è detto . Ebbe ancora questo monte due riguardevoli cime
rOpplo t ed il Cispio ; la seconda ov' è la Basilica di S. Maria

Maggiore, la prima ov* è la Chiesa di S.Pietro in Vincoli,

senza valutare altre piccole sommità non difficili a identificar-

si (3) . Del nome Esquilie niuna Etimologia si porta che vera-

mente quadri . Il Nardino sembra coglierci più da vicino opi-

nando , che siccome il bosco Fagutale fu così detto da Faggi

,

il Monte Querquetulano dalle Querce , il Viminale dai Vimini

,

r Esquilino che trovasi scritto non con la x , ma con la s , dall'

eschie ab escuUs , e non ah excubiis fosse chiamato . Pare in ori-

gine che questo monte fosse un luogo di caccia , e che i Ro-
mani vi andassero ad ucellare . Fu anche questa montagna ag-

giunta alla Città dal Re Servio Tullio , munita di fossa e mura-
glia, e da Tarquinio superbo con terrapieno fortificata .

b 2

(i) Illius igitur Fanum in colli ^uiri- iur , quod ièivimlnum fuhse vìdetur Sylva ^

no ai eo nuncupato conztitulum est . Plutar. ubi est , et ara. Jovi Vimineo consecrata ,

in Romulo . E con egual chiarezza Ovidio. Festo presso al fine , e Giovenale . . . Pf-

Templa Deo fiunt , collii quoque dictus ab ctumque petunt a vimine collem .

ìlio est , Fast. lib. II. (j) Varrone loc. eie. Esquiliae duo man-
E' noto lo sfrataggemma usato da Giulio tes fiatiti etc. e Festo . Oppius appellatus

Proculo che alla plebe mesta per la per- est ab Opita, Oppio Tusculano qui cum prae-

dita di Romolo , e adirata co' Senatori sO' sidio Tusculanorum missus ad Romam tuen-

spetti dell' uccisione , giurò averlo veduto dam , dum Tullus Hostilius Vejm oppuana-

nella valle detta poi di Quirino maestosa- ret , censedtrat in Carinis et ibi cantra ha-

mente adorno andarsene al Cielo , aven- iuerat , Similiter Cispius a. Laevo Cispia

dogli dato ordine che lo riferisse ai Ro- anttgnino , qui ejusdem rei causa, eam partem.

mani , e gli predicesse la loro gran mo- Exquiliarum quae jazet ad Vicuni Patricium

narchia . versus , in qua. regione est Aedxs Mephilis ,

(a) Viminalis et Porta ei Collis appella.- tuitus est

,
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Ed ecco de sette colli la disposizione , e la forma : Ecco
il tanto decantato Stttimonzio , per cui fu istituita secondo Plu-

tarco una Festa detta del Settimonzio , che si celebrava nel mese
di Decembre su tre soli monti il Palatino , il Celio , e T Esqui-

lino (i) . Su di questi, e, nelle valli adjacenti abitarono i Ro-
luani fin a tanto, che devastata da Roberto Guiscardo sotto Gre-
gorio VII. , ed Enrico IL colle armi e col fuoco la parte orien-

tale della Città verso il Laterano , si ritirarono nel Campo
Marzo ; dove a poco a poco , invitato dal comodo della pianu-

ra, e del Tevere si è stabilito il forte della popolazione .

Monte Pincio . Oltre le sette montagne finora descritte , è

d'uopo averne in considerazione altre due di maggior estensio-

ne , che rinserrano il detto campo , cioè a destra il monte Pin-

cio , a sinistra il monte Gianicolense . Il primo segue immedia-
tamente il Quirinale , protraendosi fuori della Città sino al Te-

vere . Ebbe la doppia denominazione di Monte Pincio , e colle

àt^ì Ortitli ; l'una forse dal Palazzo di Pincio Senatore, e l'al-

tra non tanto , credo io per i famosi Orti di Lucullo , e di Sa«

lustio , quanto per un numero grande di private ortaglie che
vi dovettero sempre essere , come di tatto anche al presente vi

sono; ond'è che una parte di que' luoghi chiamasi anche al dì

d'oggi gl'oni di Napoli .

Monte Giannicolo . Il secondo , cioè il Giannicolo dicesi

aver tolto il nome da Giano , il quale vi edificò la sua Città

a fronte del Campidoglio abitato da Saturno (2) . Queste due
colline, anziché monti possano chiamarsi due catene di colli,

li quali si distendono lungo tratto verso il Settentrione. IGia-

nicolensi verso la fine ove al presente sorge la Basilica di S. Pie-

tro , prendevano il nome di Vaticani ; per cui tutta quell' im-
mensa fabbrica di Chiesa , Palazzi , Giardini ec. ottiene anche

adesso il nome di Vaticano . Alle sin qui riferite montagne sa-

rebbe da aggiungersi il Testaccio , anticamente detto DoliohoTi ,

il monte Savelli cresciuto sulle rovine del Teatro di Marcello

,

ed i piccoli Giordano , e Citorio nella pianura verso il Tevere,
di modo che non sette , ma tredici fra grandi e piccoli possono
ora dirsi i colli di Roma

.

(1) Vedi Nard. Rom. Ant.lib. 2, Gap. 2. didit Urbem .

in fine . . Janicuìum huii , UH fusrai SalSfaia

(2) JiancJajiuS Pater , hanc Saturnus (Ofi- nomen . Virg. nel 8.
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Campo Marzo.

Osserva adesso la gran pianura del Campo Marzo chiama-

ta per Antonomasia il Campo (i) . Fu pensiere di Romolo l'isti-

tuirlo vicino al Tevere per i giuochi marziali , acciò vi fosse

anche l' esercizio del nuoto , o chi si era impolverato potesse

bagnarvisi (2) . Tutti i giuochi della ginnastica vi si esercitaro-

no ed in specie l'equitazione ; per cui vi era appostatamente un
luogo detto Equine , dove la gioventù si istruiva 1' estate su i

veri, l'inverno su i cavalli di legno (3). Fu sacro a Marte,

da cui trasse.il nome; però ogni genere di pubblici edifizj. vi

ebbe luogo . Si accrebbe di molto per l'espulsione de'Tarquinj

che vi possedevano . Strabone lo descrive al vivo specifican-

done (4) r ampiezza ,
1' erbosità , le colline vicino al Tevere

( che Nardino giudica essere state i due monti ancor esistenti

Giordano , e Citorio ) la di lui divisione in campo maggiore e

minore, le sue diverse fabbriche in specie queìh del mausoleo

d'Augusto , di cui ancor ne rimane qualche nobile avanzo . 11

Campo maggiore viene da Nardino collocato fra li detti due

monlicelli , ripieni in oggi di moderne fabbriche ; il minore al

di là del nionticelio Giordano , e la via retta lungo il Tevere .

Due furono e quasi parallele, le principali vie del campo', la

retta che abbiam detto prossima di molto alla moderna strada

Giulia , e la via Flaminia in oggi la via del Corjo ^Rincontra
il sin qui detto sulla pianta dimostrativa, come anche osserva

il corso del Tevere, limite anch'esso costante, e presso che inai»

terabile- della Città,

(1) Tuìic ego me memìnv^udos in gra' roiialosque ad Tlumznis alveum colles , sce-

mine cdm-pi Tiicarum ositntcìlzo fictururum , ejmque gè-

Asjizcere . Oiid. Fast. 6. tieris Sfcctacuiapraestant , ut difficuller et in-

(2) Vtgct. ntl IO. del primo . vitus aèscedas . huic proximus campo et al-

(3) Era molto in voga 1' addestrarsi a ter adjacet campus ^ et innumerabile^ eircum
monrare , e scendere dai cavalli con faci- circa porticus , Hvrti nemorosi , Tfiealra tria,

lità , Veget. ?iel iS. dei primo l. iimul et Amphitealrum , Tempia magnifìcen-'

(4) Maximam horum partem Martius Cam- iiisima inter se contigua • ut quasi mi aliud
pus habet praeter nutivam locorum amaeni-

.

agentia reLiqiiam Urbis venustatem ostenta-

tatem , artis et solertiue exornationes admit- re videantur . Ea prupter cum locum istum re-

iem : Campi enim admirabilis magnitudo ligioAssìmum esse cogitassent , clariisimo-

hujris et curutes pariter cursus > et alia eque- rum vtrorum , ac foeminarum monumenta in
Siria certamina expedita suppeditat , nec mi- eo co->truxerunt : comrriemorationc dignissi^

71US tam Tìiultis circulum , palaestram exèr- mum est , quod Mausoleum appdlant *ff.

sitatìon-em tructantibus , aliaque incumbentia. Strab. lib. 5.

iimul opera. . ^uid perennes sole herbds co-
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Teveri.

Da Tramontana a mezzo giorno lungo il Ponente e ra-

sente il Giannicolo fa il suo cammino per un- lato della Città ,

lungo sì , ma quasi estremo, lasciando tutto per intiero il Set-,

tiraonzio da una parte . Passava sotto i ponti Elio , Trionfale ,

Giannicolense , Cestio 3 Fabricio , Palatino , e Sublicio , come in pian»

ta vedesi . Ora il trionfale , non -esiste più , il Palatino è semi-

diruto , e del Sublicio non se ne vede che il miserabile avan?

20 di qualche pila . Avremo altrove ' occasione più comoda di

parlare di Fiume cosi celebre nella storia . Veniamo alle

Mura.
E* certo che Roma sino al dì d'oggi non ha avuto più di

tre recinti . Il primo , come in pianta vedesi , intorno al mon-
te Palatino da Romolo pria disegnato con l'aratro, poi tirato

in quadro con tre porte ; protratto dopo l'unione con Tazio al

Campidoglio con l'aggiunta di altre due porte . Dovettero pro-

babilmente queste mura essere di tufi , o peperini , e fatte da

artefici Etruschi alla loro foggia . Distese il Re Servio Tullio il

circondario a tutto il Settimonzio , lasciando fuori il Campo
Marzo , l' Isola Tiberina , ed una gran parte sì del Trastevere

come del Gianicolo. Di tal recinto segnato in pianta con pun-
tini se ngpiconosca il principio al Tevere , presso il ponte Pa-

latino , ove anche al dì d'oggi qualche piccolo straccio ne ri-

mane . Osserva come semore costeggiando i colli .va a termina-

re a pie del Monte Aventino ; come talvolta cammina con il

terzo circondario ; come al di là del Tevere contro il Monte
Aventino forma sul Giannicolo un angolo acuto , e ripiegando

chiude soltanto i due ponti Sublicio , e Pallino . Roma ebbe in

quel tempo la grandezza di Atene , e di Siracusa , come si ri-

cava da Dionigi, Plutarco ed altri (i) . Al Ponte Palatino , die-

(1) Dionigi al lib. IX. disegna assai be- opera mutiitus est; cingit enim eiim fossa

ne il Circondario di Servio > individuando in minori latitudintì -pedurn centum et am-
anche 1' aggere o sia fossa eli' egli fece per plìus , et profunditaxis trigintt. ; Suprjq^ue

maggior sicurezza della Città , tra la por- fossam murus est junctus irMrius aggeri la-

fa Collina ed Esquilina . Erat tunc Remae ta , alto > haud facili convulsu arietibus , ne-

circuitus quantus Athenarum ,unaque ejus pars que expugnatu cuniculis . Haec munitio lon-

super coìles j ruptsque scissas a natura ipsa ga est stadia cirdter septem , lata pedes quin-

sic munitbatur , ut parum indigeret custo- ^aag'zjzra. Quale argine fu seguitato da Tar-
diae ; alia, a 'Liberi .,. ut a muro tuebatur . quiiiio superbo e con muraglia più eleva-

Locum tamen habet maais expugnabilem a ta . Partem illain . Urbi; , quae in Gabinos

torta. Exquilina ad Collinani , sed manuali prospiciebat , magna operariorum multitudi'
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tro il Giardino Barberini , e sotto la Villa Mattel rimane anco-

ra qualche residuo di tal vetusta muraglia in quadri' di peperi-

no di etrusco lavoro . Da Servio ad Aureliano ; vale a dire si-

no all'anno 271. di Cristo fu variato ed esteso il Pomerio (i) ,

ma non le mura , checche taluni ne dicano . Per maggior co-

modo della popolazione rinserrò di più quell'Augusto il Cam-
po Marzo , il Trastevere , ed il Monte Testacelo , venendo co-

si a formare quel recinto dì cui godiamo ancora . Si riconosca

in Pianta segnato in tinta più forte ; molti ristauri vi fecero i

suoi successori ; anche Totila , Narsete * Belisario , ed i Ponte-

fici in fine ebbero delle mura particolar custodia . Oltre i mol-
ti rappezzi che questi fecero qua e la secondo il bisogno , le

distesero anche non poco dalla parte occidentale della Città

,

per mettere a coperto le fabriche del Vaticano , e la Basilica

ai S, Pietro ; abbracciando con forte e ben regolata cortina

tutto il Giannicolo sino al Fiume . In ragione appunto di

tali risarcimenti il giro delle mura diviene non poco interres-

sante ; potendo la faccia ch'elle mostrano in questa loro vec-

chiaia dichiarare la diversità de' tempi , e de' Prencipi che le

rifecero . I riattamenti de' Papi si ravvisano non solo alla buo-
na tessitura della cortina , ma ordinariameitte vi sono le loro

armi . Allorché incontrasene qualche pezzo rivestito di piccoli

mostaccioli di tufo , quello suol essere qualche monumento se-

polcrale che nel dilatamento si è fatto servire di muraglia

.

Tal genere di fabbrica è 1' opus retìculatum di Vitruvio , usato

moltissimo in fine delia Repubblica , e nel principio dell' Impe-
ro . Parte delle mura si ravvisa con Torri fatte in volta, con
capitelletti di marmo appropriabili ad Onorio , o ad altro Im-
peradore . Le appoggiate all'Anfiteatro Castrense , siccome della

medesima fattura si vogliono da Nardino opera di Totila , o di

Narséte : riflette il medesimo che per tutts quella linea , i qua-

dri di peperino o travertino , che qua , e là fra i mattoni si

veggono senz' alcun ordine incastrati , siano avanzi della mura-
glia di Servio , la quale camminava l' istesso solco . Ve n'è de-

gli squarci tessuti di quadri dì pietra mal connessi , a secco

,

in rozza maniera , detta Saracinesca . Peggio ; trovasi in talune

ne cinxit aggere , lalam egerendo fossam , tal magnifico lavoro vestigj non oscuri ,

ibique magli quam alibi murum. erigendo, (i) Era uno spazio dentro e fuori la

erebrisque turriòus muniendo . Idem lib. IV. Città dichiarato sacro secondo il rito Etru-
Dittro gli orti della certosa per tutta quel- sco > ed il quale neiiue habitari neque arari
la linea limaagoao anciie al presente di /« ercu . Liv. lib. I.
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strisele , o speroni fabbricati alla rinfusa di ogni genere di pie-

traglie con riempitura a Sacco , robba verisimilmente del IX, , X.
e XI. secolo. Tutto serve a dar lume per la Storia del fabbri-

care di que' tempi ; che anzi per la di loro varietà una ristret-

ta , e competente la danno da per se sole . Sopra di che ti

serva di regola che in tempo dei Re , e della Repubblica , quaa-
tunque si fabbricasse con i mattoni a cortina, nulladimeno le

principali sorsero di quadri di pietra Cabina o Albana volgar-

mente peperino, all'uso Etrusco. Verso il fine della Repubblica,

dopo aver Metello espugnata Siracusa , s* introdussero i marmi
in Roma , e prese voga /' opui reticulatum , vale a dire quella

incrostazione di piccoli mostaccioletti a guisa di rete , la qua-

le venne dalla Grecia , ove si preferiva , perchè al dir di Pli-

nio (i) muri di tal sorta erano eterni si ad perpendiculum fiant,

I mostaccioli non furono sempre di cotto , ma talvolta di pe-

perino , o altro marmo ; che an2Ì si osserva che sovente il mas-

so di tal muraglia veniva ristretto , e concatenato da fasce di

mattoni orizontalmente posti . Fu anche circa quel tempo in-

trodotta la pietra Tiburtina, detta Tevertino di cui si è fattp e

si farà sempre grand' uso (2) . Verso i tempi di Caracalla , qua-

lora si voleva economizzare , si usò di mescolare tufi e mattoni

,

insertandovi anche delle olle per risparmio de' materiali . Durò
quasi per tre secoli tal maniera di fabbricare , sino a che de-

teriorata da i saccheggi la Città, e dismesse le fornaci, si usò

di affastellare ogni sorte di materiali , e questi meschiare e con-

solidare con calcina come abbiam detto a sacco . Non si fece

in altro modo sino a Carlo Magno , sotto di cui molte fabbri-

che furono condotte con quadri di marmo rozzamente , e sen-

za malta connessi , che è la maniera Saracinesca ; questa non
decadde sino ai barbaro decimo secolo . D' allora fino al ritor-

no de' Papi d'Avignone si è lavorato alla rinfusa, ma ordina-

riamente con quadri di tufo sovrapposti l'un 1' altro senza ce-

menti , e servendosi sempre di materiali vecchi non isquadrati

,

come nel castello Gaetani a Capo di Bove , la Chiesa di S. Si-

sto , molte case nel Trastevere ec. Dunque , replico , il viag-

gio delle mura interpolatamente fatto di buon tempo , a caval-

lo , riesce- assolutamente istruttivo e piacevole *. Esaminando

(1) Lib. ss- cap. ij.' è tenera in cavarla, altrettanto indurisce

(2) Ne durano anche al presente nel all'aria aperta.

Territorio di Tivoli . C^uesta pietra quanto * Uno specchio dimostrativo delle diver-
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le misure di ciascun recinto; a due miglia circa credo potes-

se andare quello di Romolo fra Palatino e Capitolino insieine .

L'altro di Servio indubitatamente fu di tredici miglia ; assicu-

randoci Plinio del calcolo fatto da censori in tempo di Vespa-

e

se antiche costruzioni di Roma , secondo

le 4. epoche dei Re della Republica .

dell' Impero , e della decadenza , compro-
vato dai Monumenti ancor esistenti , può
essere il seguente .

I. La prima si è 1' ofera. Etrmca , di cui

Romolo , gii altri Re , ed i Homani Re-
publicani si servirono nelle opere grandi

e solide di mura , ponti , cloache , platèe ,

sustruiioni etc. Gran massi di pezzi qua-

dri prima di tufo , poi di peperino , in fi-

ne di Travertino , i primi tratti da Cir-

condar] di Roma , i secondi dal monte Al-

bano e colh adiacenti , i terzi da Tivoli :

venivano posti 1' un sopra 1' altro , e con-

nessi con poca calce ; bensì fermati con

perni di legno sodo , foderato di piombo ,

e fatti a coda di rondine . Di Tufo, è l'in-

terno del Colossèo e buona parte degli

Acquedotti, che non sono né di mattoni ,

né di travertino . Di Pep-;rino detto mar-
mo Albano, pietra vulcanica, più dura del

tufo, e più tenera del rravertJPP , sono il

Carcere Mamertino , la Cloaca Massima ,

i Ponti , Cestio e Fabrìcio . le sustruzioni

Capitoline , i reni del Tabulario , le Ali

del Tempio di Antonino e Faustina, il Fo-
ro di Nerva , il Tempio di Pallade , la

mole Adriana , i condotti alrresì dell'

Aniene vecchio internato nelle mura , quel-

li dell' acqua Marcia ; e nota bene di pepe-
rino anche sono la belhssima urna dorica

di Scipion Barbato . tutte le lapidi , ed
il sepolcro di quella celebre Romana fa-

miglia . Deve bensì riflettersi cJie le fabbri-

che di Peperino del tempo degl' Impera-
tori erano rivestite di lastre di marmo .

Non escludo da quei tempi 1' opera late-

rizia, di antichissima data , ed in uso pres-

so i Toscani , siccome si è trovato in mol-
•ti lero sepolcri ; ma o che i Romani in

que' primi tempi non adoprassero mattoni
cotti , m3 soltanto seccati al, sole e misti

con paglia, quali descrivonsi da Vitruvio ,

fragili perciò e di poi:a durata , o che di-

sgraziatamente per la mano degl' uomini ,

o del tempo siano periti ; certo si è che
di opera laterizia in Roma Regia non ne
abbiamo testimonio alcuno per quanto si

sappia .

II. Dopo V Etrusca siegue l'opera lateri-

T^ia usata ne' tempi di Repubblica, la pri-

ma e principale delle quali viene detta
volgarmente Cortina durevole quanto 1' al-

tra , e capace anche di esser condotta , come
per via di scalpello a finissimi intagli , emo-
dinature . Tal sorta di parete è in genera-
le costrutta di mattonelle triangolari i»

modo che restando il lato principale al di

fuori , levigato ,ed eguale ; gli angoli in-

terni tuttoché irregolari , riescivano adat-
ti a hsn serrare una riempitura di cemen-
to , tufi , mattoni rotti , e tutt' altra ma-
teria ad arbitrio , chiamata perciò o-pera in-

certa , e a sacco- dai Latvni , e da'Greci Emple-
cton . Si fatta maniera di costruire per
la sua bellezza e solidità non senza qual-

che modificazione , o sia piccola varietà ,

fu , e sarà, sempre in moda . Saggi dell*

medesima puoi vederne frequentemente ,

nel Tempio del Dio Redicoio , di quel-
lo dell'Onore e della Virtù, nell' esterio-

re del Panteon , nelle r-<?vine del Palaazo

Augustale ed altrove .

III. L' Opera reiicolaia su(:cedette alle due
sopraccennate al finir delia Democrazia ,

e al principiar de' (Cesari , Consistette in

una muraglia riempita a sacco secondo il

solito , ma rivestita all'esterno di mostac-
cioli di tufo , il più delle volte perpendi-
colarmente posti , a guisa di rete , e lega-

ta negli angoli salienti con quadrelli dell'

istesso tufo , ma in quel mode che si

collocano i mattoni nelle fiancate del mu-
ro laterizio. Rispettabili avanzi veder ne
puoi nel cosi detto muro torto , nel Mau-
soleo d' Augusto . nella Fonte Egeria , e

qua e la in molti luoghi . Nota per altro

che di quest' opera reticolata ve ne sono
due altre specie , una detta reticolata in-

carta , 1' altra reticolata mista : la primi
quando i lati de' polìgoni non si conba-
ciano perfettamente , ma sono d' un taglio

irregolare , molto simili all' opera incerta

delle vie , frammischiati altresì e divisi da
molta calce . Un raro esempio te io da-
ranno una rovina su! colla degli Ortuii pos-
seduta in- oggi 4alla incompj.rabile Pittrice

Sig. Angelica Kaufmann , ed il muro del-

la Cella del Tempio , detto delia Sibilla a
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siano , perciò sicuro (i ) . Dovette il circondario di Aureliam
estendersi qualche miglio di più , in forza di quelle tre non
piccole giunte da esso fatte . Dopo il dilatamento dei Papi , gi-

rano le mura sedici miglia e mezzo , misura orizzontale , com-
presi i risalti de' Torrioni , facciate , e fianchi de' Bastioni .

Trovo nel Venuti (2) che gli antichi torrioni furono 642 , a

tempi passati erano 360; ora sono circa 300: io non gli ho
contati (3)

.

Po R T E .

Ciascun recinto ebbe le sue rispettive Porte . Bensì talune

da un recinto all' altro non fecero che avanzare di posto : al-

tre furono aggiunte : molte ebbero più nomi : diverse chiuse ,

frivoli . La secondi quando ad ogni tanti

traci di mostaccioli . si \'cggono tram^z-
saci alcuni corsi di mactondlc che la rin-

serrano . Se in Roma è difficile indicar
muri di tal sorte , i suburbani anichi del

Tuscolo . di Tivoli ( pariicolariTicnte d;lla

Viir Adriana) ne sono pieni . Sembra che
non durasse molto la bt.lla opera retico-

lata , per esser costosa , e soggetta molto
a crepacce , e sgranature ; la cortina peri
si mantenne sempre in modo , che an.-or

ai tempi Costantiniani e del basso Impe-
ro si ravvisano muraglie condotte in qud
modo assai bene .'Vedi le antiche basili-

che .

IV. Succedette in appresso dopo parec-
chi secoli 1' Ojiei-A Saracintsca , che s' in-

trodusse in Soma, quando vi rotolò dall'

Affrica quella bella razza che per lungo
tempo comandò P Italia , e tutta la parte

meridionale d'' Europa . Pare che quella

maniera di fabricare fosse del tutto loro

particolare . che perciò dicesi Saracinesqa .

In sostanza non è che un op^ra incarta.

di pezzi di tufo , mal squadrati , e mal
connessi , legata nelle fiancate da masse
quadrate , epiù alte . di peperino .Di tal

pasta sono le Torri che fiancheggiano il

Palazzo del Senatore sul Campidoglio ; i

muri della Fortezza Caetani al Sepolcro
di Cecilia Metella , ed alcun rattoppo del

circondario di Aureliano , siccome quello

che vedesi subito nell' escir dalla Porta
del Popolo . a destra .

V. In fine si osserva un quinto modo
di costruire j anonimo del tutto'> proprio
soltanto a denotare la povertà, de' secoli

cosi detti di ferro > di quegli stessi secoli

forse ,in cui si foravano le antiche fabriche
per cavarne , non senza stento un pezzo
di piombo , o di meallo . Non è questo

. lavoro che un zab )ag!ione di quadri , qua-
drelli , pohgoni d' o^ni sorte misti , di
marmo . tufo , e selce : legati taii/olta d»
qualche filo il mattonelle prese da aTti.-Jii

ruderi . Può dirsi insomua altro n^ja es-

sere che un opera incendi , un opc-rj. j sac-

co di d,ncro e di fuori . Oss.rvala, se ti'

piace nLÌla così d-tti l'or di C) .ti , al di
la dtilla gran muraglia d.-l Forj Transito-
rio ; camin facendo per la mod.^rna Ro-
ma . se ci badi , qui e la dentro , e fuo-
ri la Città ne troverai , d.gli stracci .

Non parlo della costruzion d.lle vie

antiche » nuntre tal opera non è che 1' zn-

ctrti o itiiertj. di Vitruvio , vale a dire %
pohgoni di molti lati insieme , e conca-
tenati , de' quah oltre tanti , un vicino e-

palmare esempio lo hai nelle platèe di-

scoperte ora dell' Arco di Settimio Seve-
ro alle radici Capitoline . Questa si osserva
ancora , in qualche muraglia del circondario,

(1) Maenia ejus coUegere ambitu Impera-
torìòus Cennirièusque yespasianis anno cm:-

ditae DCCCXXVIJI. pan. Xlll. MCC. com-
phxa. montes VII. PUn. lib. 3. cap. j.

(2) Topog, di Rom.'Tom. i. pag. 14.

(j) Quando Plinio ci dice che l'antica

Roma girava settanta miglia , si deve in-

tendere secondo il Fabretti , che tutte la

strade della Citta insieme computate face-

vano quell' enorme spazio . Molto si esten-

devano i subborghi ; ma neppur sussiste

che giungessero da una parte ad Otricoli >

dall' altra ad Ostia come si crede general-

mente . Ved. Narà, s Venut. he. sii.
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ma non ostante computate dagli Scrittori . Plinio ne numera
trentasette volendo però che dodici semel niimerentur , e sette

non. servissero affatto , sicché ne forma un indovinello (i) . Ad
evitare la confusione , per quanto mi sembra , cinque e non più

devono darsene al primo recinto , la Mugonia , la Trigoma , la

Romana t la Januale , la. Carmentale , situate nel modo appunto

che vedesi in pianta . Dieci soltanto ne dovette avere il secon-

do , in che sono d' accordo il Fabretti , ed il Padre Bianchini

,

accuratissimi Antiquarj , cioè: la Trionfale, la Flaminia, la. Col-

lina , la Viminale, V Esquilina , V Asinaria , la. Carena, l'Ostiense,

la Parmense , la Giannicolense . Da Aureliano furono avanzate di

posto la Trionfale , e la Flaminia ambedue nel Campo Marzo ;

. furono aggiunte la Pinciana sul Pincio , la Nojnentana sul Qui-
rinale , suir Esquilino la Gabiusa , la detta inter aggeres, la. Pre-

nestìna , sul celio la Celimontana , la Nevia, la Latina ^ finalmen-

te nel Trastevere la Settimiana : in tutte num. i8. (2) Proco-

pio autore degno di fede, 14. sole ne numera; ma aggiungen-

dovi fortulasque alias quasdam , ( di quelle probabilmente disu-

sate o chiuse affatto ) con queste viene a ribattere il compu-
to (3 ) . Ora le porte aperte sono sedici in punto . Se vi si

calcolano le chiuse giungono a venti ; e con qualche altra dub»

bia si può arrivare al numero di ventidue ancora . Fuori della

Pinciana e della Salara tutte hanno nomi moderni. Sopra mol-

te si veggono croci alla Greca fattevi da primitivi Cristiani . La
maggior parte erano doppie , vale a dire così congiunte , che

un pilastro serviva di stipite all'una e all'altra come nella

Ostiense , e .nei!' Esquilina può ben anche osservarsi : per il che

furono anch' esse chiamate Giani .
*

e 2

(1) Ai siìigidas Portai quae sunt hoiie convincono di qTiesto oltre molti altri

numero XXXUII. ita ut duodtcim semel nu- esempj la Porta Ostiense detta di S. Paolo ,

merentur , prdetereantiirque eveterihus seftem e la Nomentana detta Purig. Pia. Soleva

g_uaeque esse desierunt . lib.3. cap. 5. una ài dette porte girare sopra perni ,

(2) Vedi la pianta . nella soglia e nelP arcliitrave , collov.a£Ì a

(3) Hc.bet autem eìrcumsetius Vrbi Mtirus perpendicolo ;
1' altra era formata a ca-

portas quatuordecim , portulasque alias qua- taratta con una tavola che dall' alto al

sdam . nel i. della guerra Got. basso scendeva rapidamente . Tali porte
* Non solo le Porte delle mura si rico- si dicevano dai latini recidentes : noi le

noscono binate al di fuori , ma doppie an- <:hiamiamo caditoje: Piranesi , se non er-

che nell' incerno ; con avere un cavedio ro > le Iia chiamate Porte Sarc^ir.escfie ;

nel mezzo circondato da terrazzi con mer- quantunque d'epoca antichissima , \ usata

lì > d' onde con saette , o sassi , trattener molti secoli avanti la Saracena invasione ,

l'inimico dall' entrare la seconda Porta, come può vedersi nell'antica porta dì
quando avesse potuto forzar la prima . Ci Pompeja ; ove ancora rimangono nel mu-
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Vie.

Non dà tutte , ma dalla maggior parte delle summentova*
te porte , partivano nobili e consolari Vie. Si le une che le

altre prendevano il nome o dal luogo ove conducevano, o dall'

uso che se ne faceva , o da chi le aveva fabbricate . Perciò

dalla Porta Flaminia oggi chiamata del Popolo , ne derivava la

via di tal nome perchè spianata da C. Flaminio Console l'anno

di Roma 533. Si sa che giungeva sino a Rimini: da dove poi

sino a Bologna la continuò L. Emilio suo collega. Questa in

principio , cioè immediatamente sotto il Campidoglio , ebbe an-

che il nome di Lata , di che fede autentica ne fa l'antica esi-

stente Chiesa di S. Maria in vìa Lata . Ai tempi di Paolo li.

che fabbricò il suo Palazzo presso la Chiesa di S. Marco , ora

residenza 'della Legazione Austriaca , vi si cominciarono a fare

le corse de' Cavalli , onde ambedue le strade Lata e Flaminia

9Ì confusero , ed ebbero il nome di Corso . Dalla Porta Pincia-

na la via che ne sortì non so che a verun luogo di rimarco

conducesse; bensì credo che dopo piccol tratto si gettasse nel-

la Flaminia . Dalla Salara una via detta Salaria portava in Sabi-

na, e cosi fii chiamata per esser soliti que'popoli venir per es-

sa a Roma, a provvedersi di sale. Dalla I^omentàna oggi Pia^

una via di tal nome conduceva a Nomento , altra Città della Sa-

bina distante dodici miglia . Le Porte Viminale , e Gabiusa.non
più esistenti, son di parere che mettessero solo nella campa-
•gna, e che si unissero come la Pinciana nelle vicine più mae'
stre ; seppure la Gabbiusa non conduceva a Gabbio , città non

ro l'incassi laterali per il cadimento della cosi passare sotto l'arco di mezzo lungo la

tavola; e nell'antica pittura del Palazzo publica via; restando ai pedoni liberi gì'

Albani riportata da Winkelinan . Mon. archi piìi piccoli cbe mettevano ai mar-
ined. Nuni.208. ciapiedi , usati sempre dagli antichi nelle

Nota altresì una mia osservazione» clie vie maestre. Da ciò ne viene non dover-
ne' più rimoti tempi le principali porte di si dire, com'è parso a talun dotto Anti-
una Città . popolata , ricca, e commtrcian-r quario . che Porte consimili a tre vani,
te furono non d'una ma di tre arcare, sono un imitazione degli Archi di trion-

cppanto come gli archi di trionfo . Tale fo : ma al contrario , che gli Archi di

fu la Porta di Pompeja , che Seneca ap- trionfo come di data posteriore , sono
pella celehem Campaniae Vrbem , tale fui tratti, edimaginati sul modello delle an-

assicurato essere stata l'antica Porta Cape- tiche porte . Comparirà spero ben presto

na, disotterrata alla metà del secolo pas- in Parigi dalla Calcografia Piranesi un ope-

sato negl' Orti di S.Gregorio. Ove la fol- ra Cla.ssica sulle Antichità dslla Magna Gre-

la del Popolo doveva esser molta , era da', dove ho parlare diffusamente su di-

molto commoda una tal forma di Porfe questo Articolo , come sopra tutti gli altri

tripartite , mentre le Vetture , le bestie da che han rapporto alle fabricbe in genere

Somma, i cariaggi d'ogni sorta potevano di un'antica Città.
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oscura del Lazio , come pare indicare il suo nome . Dalla inter

iiggeres ( probabilmente quella che ora dicesi di S. Lorenzo ) ne

derivò la via che. menava a Tivoli, onde sì la via che la Por-

ta ebbero il nome di Tiburtma. . Anche al presente per andarvi

si esce prima da questa porta, e giunti a campagna apèrta,

ora si prende , ora si lascia l'antica via . Dalla Prenestina , va-

le a dire da quella porta chiusa fra la detta di S. Lorenzo , e

la Maggiore , una via n' esciva di tal nome , che conduceva a

Preneste ( oggi Palestrina ) , Città frequentatissima per il famoso
Tempio della Fortuna Prenestina . Dalla Porta Esquilina oggi

Maggiore , sì andava all' antico Labico , posto da taluni ov' è al

presente il Castello della Colonna , da altri a Lugnano , onde
quella porta , e strada furono chiamate ancora Labicane . Dalla

Celimpntana , in oggi S. Giovanni , Asinaria , e Nevia niuna no-

bile strada parmi che ne uscisse , ma che soltanto servissero di

commodo per le ortaglie . Dalla Porta Latina ne partiva la via

di tal nome che al Tuscolo , ad Anagni , a Compito , a Robo-
raria ne conduceva . Dalla Capena oggi di S. Sebastiano aveva

principio la regina delle vie , l'Ampia la quale , siccome è noto

,

conduceva sino a Brindisi, opera insigne del famoso Decemviro
Appio Claudio il" Cieco , e perciò anche la Porta Capena fu

soprannomata Appia . Dalla Ostiense , oggi di S. Paolo , sortiva

la via di tal nome che ne andava ad Ostia sul mare , passan-

do avanti la Facciata della Basilica del detto Santo lungo il Te-
vere . Dalla Portuense chiamata ora Portese andavasi a Fiumici-

no come al presente , ed all' antico Porto di Claudio , dettò

anche Porto Romano , di cui vedesì la vera struttura nelle me-
daglie di "Nerone , e di Portuense aveva nome la via , Dalla

Giannicolense , m^odernamente detta di S. Pancrazio per una stra-

da così chiamata , e secondo altri detta anche Aurelia , si andò
a Civita - vecchia , al Porto di Trajano . Dalla Trionfale , prete-

sa da taluni la vera Aurelia , per ultimo ne esciva una via di tal

nom.e , che costeggiando i colli Vaticani sino all' ultimo detto

Monte Mario , metteva nella Flaminia . Per questa i Trionfanti

entravano nella Città qualora non conveniva ad essi passare

per l'Appia. Alla detta porta ne corrispondono al presente-

due, l'una' detta Angelica , l'altrz di Castello. Da esse partono

due comode vie che dopo un miglio circa , si uniscono forman-

do un delizioso cammino sino al Ponte Emilio , oggi Molle , per

cui entrandosi nella Flaminia si va alla Porta del Popola . Tut--
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te le vie summentovate erano lastricate di grossi selci ; Sepol-

cri, Edicole > Tempj grandi e piccoli , e Ville deliziose le fian-

cheggiavano , come può riconoscersi chiaramente anche adesso

neir Appia , internandovisi per delle miglia . Qual . fosse la lo-

ro particolar costruzione avremo occas-ione di vederlo in ap-

presso . Intanto giovi sapere esser falso che le vie tutte si mi-
surassero cominciando dal milliario aureo nel Foro Romano »

La. colonna così detta notava le distanze delle vie , ma non ne
era il principio : la di lor misura cominciava dalle respettive

Porte , bensì ad ogni miglio vi erano colonnette col numero »

chiamate columnae millìariae (i) .

*

Regióni.
Divisati i Colli e stabilita la di loro situazione , ricono-

sciuto il sito e r estensione del Campo Marzo , il corso del

Tevere , i diversi andamenti delle Mura , Porte , e Vie ; rima-

ne solo da sapersi che Romolo divise il suo popolo in tre tri-

bù Ramntnse , Tatiense ^ e Lucerna, , ciascuna delle quali in die-

ci curie suddivise ; indi da queste dieci Cavalieri per cadauna

ne scelse , per cui si formarono tre centurie . Non v' è dubbio
che di tal divisione Romolo ne prendesse 1* fdea da vicini po-

poli Sabini , Latini , e specialmente Etrusci che di già fioriva-

no bastantemente (2) . Dette a ciascuna delle trenta Curie un
Sacerdote detto Curione , e col Sacerdote un Tempio , e nel

Tempio uno o più Numi , e Demonj particolari (3) , a quali

si sacrificava . Tarquinio Prisco le raddoppiò , senza poterne far

delle nuove per la proibizione di Nauzio Augure . Servio me-
no scrupoloso, antiquate le prime Tribù di Romolo, ed intro-

dotta nuova divisione nel Popolo , partì anche la Città in quat-

tro principali Regioni , dette anch' esse Tribù , U Suhurrana ,

V Bsquilina, , U Cottina , la Palatina (4) . Moltiplicando la gente »

egli divise in Tribù anche la Campagna. Fra Tribù Rustiche,

e Urbane arrivarono a trentacinque (j) . Finalmente Augusto

,

(i) Ved. Fabrett. De Acqued. ed il Pa- aedes sacrentur ; qua sancdtate muri, 'qua
dre Revillas . JDhsurt, dell' AccaÀem, di Cor- jure portae , quomodo tribus , Curiae , Cen-
soria., turine describdvtur . Fest. 17.

" Osservane di fatto quella posta sulla (j) Sacra sua Romulus cuique Curiae im-
balaustrata Capitolina verso il Palazzo de' penitus est , assignatis in singulis Diis et

Conservatòri , che col numero I. indicava Paemonibus qiws perpetuo colerent . Dionigi
il primo miglio della Via Appia. nel z.

(2) Rituale; Elruscurum libri in quibus (4) Varron. nel 4. della lingua latifaa .

praescriptwn est , quo ritu condantur Vrbts , (5) Liv. Epitome lib. 15.
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vedendo la città distesa in ampiezza singolare , e che le anti-

che quattro parti ( ciascheduna delie quali una vasta città ras*

sembrava ) non erano più sufficienti a distinguerla; partilla ade-

guatamente in quattordici Regioni (i) ; quindi ogni Regione

distinse in Vici , i quali oltrepassarono il migliajo . Nella cen-

sura di -Vespasiano non più in Vici, ma in Compiti furono divi-

se , secondo Plinio, che ne numera 265 (2) , non ripugnando

che i Compiti fossero a un dipresso la quarta parte de' Vici

.

Ebbero sì gli uni che gli altri la propria Edicula o Tempietto
come le Parrocchie de' nostri tempi (3) . Ebbero anche i Com-
piti ciascuno un Giano , o sia arco a più làccie , per comodo
del popolo , e de' negozianti . Si mantennero le Regioni , per

quanto mi sembra , nel numero suddetto anche sotto la primiti-

va Chiesa , fino a S. Silvestro che a sette le ridusse , leggendosi

nel secondo Concilio Romano che quel Pontefice fecit septem

Regiones , et Diaconibus divisit . A poco a poco , quantunque in-

finitamente minore dell'antica sia la moderna popolazione » adot*

tarono i Pontefici la partizione d'Augusto , di modo che trova-

si anche di presente la Città divisa in quattordici Regioni , chia-

mate volgarmente Rioni , ciascuno de' quali spiega un vessillo

particolare Perchè nulla manchi ho riportato in pianta la stes-

sa delineazione , numerazione , e nome datene dal Nardino ,

che accuratamente da Vittore, Rufo, dalla notizia dell'Impe-

ro , dalla base Capitolina , e dai moderni Onofrio Panvinio , e

Paolo Merula le ricavò . L' incertezza che abbiamo dei veri

loro limiti., e V immenso numero di fabbriche che vi si trova-

no descritte -senza sapere come vi stessero, e delle quali nulla

rimane , dovendo necessariamente confondere la testa di chi un
breve studio soltanto può fare di sì fatte cose , stimo espedien-

te che dopo queste notizie preliminari tu passi ad internarti

nelle fabbriche , ricordandotene l'annotazione sulla pianta Nar-

diana , come ti dissi *
.

(i) Sp.itium urbis in Regiones quatuorde- Sangallo . che fiorì nel IJ46". foggia su di

eìm vicosque supra mille divisit , Svtt. nel uno zoccolo o basamento . quadra al di

30. d' Augusto . fuori , ettagona al di dentro i è copert»

(2) Jpsa dividitur in Regiones quatuorde' altresì d' una volta doppia
(_
cosa nuova in

tìm compita earum CCLXl^. Plin. nel e. allora) , ettagona anch' essa interiormente

SO. del lib. 30. e rotonda al di fuori . L' architettura n'

è

(3") Ved. Nard, Rom. Ant. pag. «rp. maschia, e buona del tutto, tranne la

* Prima di sortire da questa piazza pò- decorazione , de' pilastri binati e compo-
trai osservare la Chiesa qui dirimpetto di siti , delle porte e finestse con frontespi-

S. Maria di Loreto opera di Antonio da zj
;
quali ornamenti pili tosto che al S»a-
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C A P O I I.

ADJACENZE DEL MONTE PALATINO.

Colonne, dette del Tempio di Giove Statori . VeUbro . Tempo
dì Romolo . Arco di Giano . Arco ficcalo di Settimio Severo . Foro

Boario . Acqua di Giuturna, . Cloaca, Massima . Circo Massimo . AcquA
Crabra . Acquedotto Claudio . Arco di Costantino . Arco di Tito .

Colonne dette del Tempio di Giove Statore

.

Attraversato Ìl moderno Campo Vaccino ti fermerai alla pun-

ta settentrionale del Palatino, ov'è la Chiesa di S. Maria

Liberatrice . Più innanzi sulla destra , Romolo cominciò il solco

delle sue mura siccome vedremo ; e circa quest' angolo egli fu

sepolto (i). Osserva le tre superbe colonne scannellate Corin-

tie di marmo non Pario , come si dice , ma Greco , sostenenti un
magnifico intavolamento , un pò magro se vuoi nella propor»

zione (2) , ma superbamente intagliato , I Capitèlli hanno gar-

bo e fogliami così belli , da garreggiare con quelli dell'interno

del Panteon riputati li più eleganti . Ho veduto anni sono for-

marli ambedue come i più belli di Roma . Hanno le colonne

4. piedi e s. pollici di diametro, e 4J. piedi e tre pollici di

altezza . Sono certamente avanzo di un Portico che risguarda-

va il Foro ed il Campidoglio , vedendosi il cornicione intaglia-

to da questa parte , e rozzo dall' opposta . A qual edifizio ap-

partenessero è incerto , Comunemente si vogliono un avanzo

del Tempio di Giove Statore , inalzato da Romolo dopo la

gallo sì vorrebbero attribuire a Giacomo sdegnato fare un. opera ad. imitazion dell'

del Duca discepolo non divino del divino antico , e vi è riescito ; insegnando fin

JMfchelangelo : il qual Discepolo si sa di d'allora agli artisti nati e nascituri, che

certo che vi pose del suo il lanternino del- non si può far nulla di buono se non sì

.la Cupola

.

va appresso all' antico , voce sinonima

la una cappeUa a destra osserva la bella della verità .

statua di S. Susanna di Andrea fiammingo (i) Hoc dicitur quasi Romulus sepultut

che posta ad un uuon lume, isolata, e sit , non ad Caclum raptus, aut discerplus

li-vestita dal tempo di una patina che ac- iiain Varrò post Ro, ira fuisse supuichrum Ro-

corda, fa un beli' asp. :to e piace . Vi rico- muli ec. Varrone citato da Po-rSrio scoliaste

noscono tutti uau ìodcVoie imitazione dtl- d'Orazio in quel verso dell'Ode 16".

la famosa Cerere di Mattci . Tanto meglio .
' ^uanque curent venlis tt soùbus Ossa, ^ti'

Chi ha saputo a concorrenza con il Ber- rini

.

nino scapricciarsi nel Vaticano, e ripor- C^J Ved. Scamozzi dell'antica Soma p. 5,

larne la palaia , è da lodarsi se non ha
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Vittoria contro i Sabini nel Foro (r) . Nardino con molte au-

torità prova che quello stava nella linea occidentale del mon-
te (3) ; .ond' egli al Comizio le attribuisce . E* assolutamente

sproposito quello di alcuni di farle appartenere al Tempio di

Castore e Polluce che si sa essere stato presso il lago di Giu-

turna (3) . Peggiore è l'altro di supporle un resto di quel pon-

te con cui Calligola uni il Palatino al Campidoglio , giacché

la direzione delle colonne è totalmente opposta. E' mio senti-

mento che nettampoco al Comizio appartengano . Che per un
luogo di molt' ampiezza proprio e destinato alle convocazioni

del Popolo , ond' è che vi si flagellavano i rei (4) , vi si da-

va anche la morte per mano del carnefice (5) , vi si giocava

alla palla (6) , s' impiegasse un ordine Corinto sì gentile , sì

ricco di cui migliore non si vede ne' Témpj di Vesta, di Mar-

te , di Nerva , di Pallade , di Giove Tonante ec > non so pen-

sarlo . Poi non leggo che il Comizio fosse dagli Imperadori ri-

staurato > o rifatto in più magnifica forma . Appena trovo che

di scoperto ch'esso era , fli coperto in quell'anno in cui Anni-

bale venne in Italia (7) • Altronde quel marmo , e quell' aixhi-

tettura non è opera certamente né dei Re , né della Repubbli-

ca , ma accusa i primi tempi dell' Impero , o al più quelli di

Domiziano . Son di parere dunque che più tosto alla Curia deb-

bano attribuirsi che fu luogo congiunto al Comizio , nobile

,

in sito eminente e sopra gradi collocato . Edificata in origine

da Tulio Ostilio (8) , ristorata da Siila , e bruciata insieme col

corpo di Clodio , e la base di quel celebre impostore di Ac-
cio Navio Augure , doveva col nome di Giulia : rifarla Cesare

per la di cui morte sospesa, fii alla fine per ordine del Popo-

d

(i) Tempus idem Statar atdh habet quod Inde pe/ens dextram paria est «V
Rumuìus olim ista Palati ;

Ante Palatini condidit orajugi. 0\ìd. Hic statar, hoc przmum conditt. Rf
nel <5", de Fasti

.

ma loco est .

(2) Ovidio nel fare la guida al suo li- (3) Venut.Topog.di Rom.Tom.I.pag.jp.
bro , lo fa passare per il Foro di Cesare , (4) Plin. Epist. 11. lib. 4.

poi per la via sacra che imboccava nel Ro- (j) Svetonio nel 8. di Domiz.
mano , quindi giunto al Tempio di Ves- (if) Seneca Epist. io.

ta , e alla Regia di Numa per andare alla (7) Dion. e Dionigi nel 4.
porta vecchia del Palazzo e al Tempio di (8) Non si 'confonda con l'altra sul Ce-
Giove Statore • lo fa voltare a destra, va- lio fatta dal medesimo Re per gli Albani .

le a dire all'occidente del Monte Ved. Nard, pag. 219,



25 "

10 inalzata e consecrata da Augusto (i) *. Alla muraglia di que-

sta probabilmente dovettero essere incastrati i Fasti Consolari

,

i di cui frammenti si leggono affissi in una delle camere Capi-

toline ;
quali riferisce Onofrio Panvinio essere stati ritrovati

presso la vicina Chiesa di S. Maria Liberatrice . Contiguo alla

Curia , ed al Comizio si deve mettere la Grecostasì , edifizio

nobile destinato a ricevere gli Ambasciadori prima che fossero

introdotti in Senato . Indosso al monte da questa parte potè es-

sere il Lupercah , ed il Fico Ruminale , celebratissimi fra le più

antiche memorie di Romolo . Ne da indizio quel verso di Vir-

gilio neir ottavo

ef gelida monstrat sub rupe Lupercal

.

Di fatto questa punta del monte spacca la tramontana .. Dioni-

gi però assai chiaro lo pone sulla falda occidentale accanto al

Tempio medesimo di Romolo , -dicendo del primo ostenditur se-

cundum vìdtn qua, itur ad circum , Templumque ei proximum in

quo est Lupa pvAbens pueris duobus ubera ; l'epiteto di gelida alla

fine può sempre convenire ad una spelonca dovunque posta .

11 Lupercale dovette essere T abitazione di quell'Acca Lauren-

zia , che allattò i Gemelli , cosi chiamato per la tradizionale

opinione avuta dai Romani che una Lupa gli avesse allattati

.

Da Vittore poi si ha nell' ottava Regione che Ficus Kumìnalis

in Coinitio ubi et Lupercal . Dunque tal pianta fu prossima alla

grotta , e per tal vicinanza meritò di divenire anch' essa una
veneranda memoria (2) . Si fa menzione in questo sito di un
Ara o Tempio a Vulcano detto Volcanale , e di un Compito o

sia Giano ; quali in Roma fin da primi tempi cominciarono ad

(1) Dione ntl ^^.A,7.^i. Aul. Geli, nel y. o dtlla caduta dì qualche masso più gi-

<ffZ 14. Oh SI che da Augusto a Trajano può gantesco del vicin Palazio de' Cesari ne

camminare la data di queste colonne. sono stati spostati i pezzi componenti i fu-

* Il Palladio ne fa un bel Tempio Peri- si delle colonne : ma ad onta di ciò sono

ptero vale a dire con colonne da tutte le stimate , e studiate a segno . di divenire

parti , e forse Tempio non lo fu mai . Si una rendita per i formatori ; i quali con-

nota molto ne' capitelli 1' intreccio delle tinuamente vi son sopra a prendern* mo-
volute minori , ed il piccolissimo aggetto delli per i studenti . Nota ancora che que-

degli ornamenti che rivestono la fascia di ste colonne si vogliono da molti le piik

mezzo dell'Architrave . La cornice ha te- antiche scanalate che si usassero in Roma;
ste di Leoni, ornato antichissimo, che io le credo presso a poco coetanee di quel-

serve a denotare le scolo delle acque del tet- la del Tempio della Pace ora sulla piazza

to , e che troverai ripetuto al Decano de' di S. Maria Maggiore, delle ahre di Giove

Tempj. quello cioè della Fortuna Virile, e al Tonante, Giove Custode, Vesta etc.

Portico della Chiesa di S. Lorenzo fuori (2) Fu sommamente onorato il bahatico

delle mura .11 fuoco è vero ne ha consunti , di Acca Laurenzia con feste dette Lauren-

ed anneriti i capitelli, e dal terremuoto , tine , e con dare ad essa nel Velabro , vici*
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usare , Chi direbbe che di tali archi comodissimi per ricove-

ro dalla pioggia e dal Sole , nella Roma moderna non ve a è

neppur uno ?
*

VSLABRO.

L'ampia via che a destra ti si presenta , avanti i Tarqui-

nj fli presso che tutta una palude , per cui con barchette si pas-

sava all'Aventino, ed altrove; perciò fu detta Velahro a vehen-

do giusta Varrone. Diseccato quel piano e ridotto abitabile, ne

restò il nome per altro a tutta la valle , che si divise poi in ^

Velabro maggiore e minore a similitudine del Campo Mar-
zo (i). Non dubito che la via moderna passi sopra il vico Tk-

sco , uno dei molti che uscivano nel Velabro , mentre seguen-

do Dionigi , per quello si andava immediatamente dal Foro al

Circo Massimo

.

Tempio d i Romolo .

Alla metà della via a pie del monte scorgesi un Tempiet-

to di terra cotta , rotondo , molto in basso , oggi Chiesa di 5".

Teodoro Martire. Il Torrigio che fa la storia di questa Chiesa,

dopo aver riportate le diverse opinioni intorno a chi dedicato
_

fosse , risolvè essere quello innalzato a Romolo da Tazio Re
de' Sabini , registrato appunto da Vittore nella ottava Regione

detta del Foro Romano. Il dubitarne è vano > poiché oltre l'au-

torità de' due Regionarj Rufo , e Vittore , la tradizione , l'anti-

chità , l'esser nominato col nome di un S. Soldato , l'uso di

portarvi i bambini infermi come anticamente , l'Ara antica che

noaBotnolo stesso . tomba e statua . Vay desi generalmente clie servisse di conca,
ro?ie nel 4. e Macrub. ni: Saturnali cap. lo. e di Fontana, unitamente alla Statua.

* Osserva alla distanza di pochi passi ; (i) Hic ubi nunc fora sunt udae tenuere

verso il Campidoglio , un labro antico di ipaludes

granito Orientale . che serve ora di fonta- Amne redundatis fossa madebat
na , con strisce , e scherzi di bianco e nero aquis

lìiai più veduti . Cosi come sta devi cer- Curtius ille lacus , sicoas qui sustì-

carlo i
ristorato e posto in un sito più ri- net aras

stretto ti verrebbe sugi' occhi , e ti fareb- Nunc solida est tellus, sed fuit

be stordire . Esso ha di circonferenza 11 1, ante lacus

Jjalmi . Se per uso di piscina o di fonta- .^"'Z velabra solent in circum duce-

na pubblica abbia servito in origine , non re pompas

saprei assicurarlo . Egli è certo che fu ri- 2Vz7 praeter saliees , erassa^ae caw
trovato presso la statua colossale dell' Ocea- na fuit .

no oggi detta di Marforio , in vicinanza Ovid. nel 6. de Fasti

.

4ell'Arco di Settimio Severo ; perciò ere»
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vi si vede alla porta, la Lupa di broiizo con i Gemelli di qui,

come narra il Fulvio, trasportata in Campidoglio ; sono tutte

congetture che stringono (i) . Nicolò V. lo risarcì ma non da
fondamenti come pretende Stefano Infessura nel suo Diario : e

se racconciò la volta che probabihnente potè minacciare, o
cadere non toccò né la tribuna, né i Mosaici i quali dimostra-

no maggiore antichità . Osservo la cortina Onde vedesi rivestito ,

essere di troppo buona tessitura , e troppo ben conservata per

non doversi credere ristorato anche all' esterno , e forse rifatto

da qualche Imperatore . In ogni maniera conservò sempre il suo
sito , la sua forma , il suo piccolo e povero stato

.

—^ - Arco di Giano .

Prima di giungere alla punta meridionale del Monte s*apre

una via per cui scendendosi in una informe piazzetta scorgerai

di prospetto un Arco .o Giano quadrifronte, di quei chiamati

anche Compiti » de' quali abbiamo di sopra parlato . Quantun-
que privo de' suoi ornamenti , ricolmo di terra per una quarta

(i) Esservi stata in questo Tempio una
lupa in bronzo con i Gemelli è ben veri-

simile . Nel Lupercale prossimo la mette
lìvio nel X. con dire ài più essere stata

fatta da Gneo e Quinto Ogulnii Edili cu-

Tuli col danaro ritratto dalle mulie degli

uiitraj i lo contesta Plinio r.el Cdp. 19. del

Hi. ij. e Dionigi nel 1. cir. però è facil

cosa e naturale , che dalla spelonca fosse

stara nel vicin Tempio trasportata. Ma che
la detta sia quella che ammirasi nelle stan-

«e capitoline ne ho gran dubbio , malgra-

do 1' autorità del Fulvio . Che di tali si-

mulacri, molti ve né fossero è certo ; ma
la Lupa Gapirolina ha de' segni incontra-

stabili di fuoco ; ed aboiamo da Cicerone
nell'Orazione 3. contro Catilina . che la

Lupa del Campidoglio fu colpita dal ful-

mine . Dunque o i segni che la Lupa Ca-
pitoiina ha indosso non sono segni di ful-

mine , o non è quella che narra il Fulvio

essere stata di la al tempo di Clemente VII.

trasportata prima al Laterano > poi al Cam-
pidoglio .

* Un tal dubbio ( che m* insinuò Nar-
dino ) si dilegua di molto in bene esami-

aare il luogo di Cicerone . Tacius est etiam

ìllc qui hanc Uriem condidit Komulus , quem
inuuratum in Capitolio parvum alque la.-

ctaiilem uberibuì Jupinis inhiojitem ìèVlSSE
i\lEjMJNISTlS . Come la deicriazione da-

tane dall' Orator Romano combina col mo-
numento ; come i segni di fuoco che vi

si scorgono sopra , non hanno apparenza
negativa di poter derivare da un tocco dì
saetta ; cosi non vi è bisogno di pensare
diversa la lupa fulminata, o sia Capitoli-
na da quella del Lupercale , qualora si am-
metta che questa famosa , e veneratissima
immagine stanziasse per alcun tempo , chi
sa per qual ragione . sul Campidoglio ;

il che sembra chiaramente indicare Cice-
rone stesso con le parole meminiitis fuisse :

poco valutandosi sul di lei scoprimento la

notizia tramandataci di Flaminio Vacca ,

cioè che non già dal Tempio' di Romolo,
ma da sotto terra codesta Lupa fosse trat-

ta insieme all' Ercol di bronzo Capitohno i

mentre fra le sue memorie leggiamo sol-

tanto INfESJ JDIKE che P Ercol di brom^u

che oggi si trova, nella sala di Campidoglia

fu trovato nel Toro Romano appresso ì' arc9

di Settimio , e vi fu trovata anche la lupa
di iron:[o che allatta Romolo e Remo , e sta

nella logiga di' Conservatori . Che se talu-

no poi volesse dar peso alle sudette parole
Intesi dire , indicanti sempre una tradizio-

ne che a que' tempi non molto distanti

dal Fulvio correva in Roma ; a chi de*
du« dovrebbe allora credeie j all' aEti<}Ui>

rio , o alle scultore ?
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parte , e sfigurato dal soliti buchi ; sì per l'enorme grossezza

de" quadri di marmo Greco che lo compongono , come per la-

struttura è monumento che impone > Ogni suo angolo è di pai-

mi I02. ,onde in tutto è 408. palmi. Ha dodici nicchie per

ciascheduna delle quattro facciate , otto però finte , e l'altre quat-

tro mancanti di ornato. Il Demonzioso vi ha veduto delle Colon-

ne (i): di fatto sul piano della cornice delle di lui quattro ba-

si si vedono alcuni buchi corrispondenti sotto la gola della cor-

nice medesima disposti in egual distanza e simetria (2). Dovet-

te quest'Arco dominare il Foro Boario che qui giunse sicura-

mente per dar comodo ai mercanti di bestiame, ai cambiatori

di moneta , ai gabellieri di trattarvi al coperto i loro negozj

.

Chi lo innalzasse non si sa. Nardino inclina a darne l'onore

ad un Repubblicano per nome Stertinio , il quale Livio dice

che nel Foro Boario fece due archi ornati di statue messe ad
oro (3). Tutto combinerebbe: ma come ai tempi di Stertinio,

il marmo Greco che non venne in Roma che agli ultimi tem-
pi della Repubblica? Il Ficoroni lo attribuisce a Adriano non
con altra ragione , che per una medaglia di quell' Augusto con
la statua di Giano: debole congettura, la quale indebolisce

anche più nel riflettersi che Adriano era architetto di buon gu-
sto , e visse ne' buoni tempi , laddove in quest' arco , dalla mas-
sa, e qualità del marmo in poi , non vi è chegrevezza, e gof-

fagine . Per tal motivo non ne assicurerei autore nemmen Do-
miziano come vuole il Venuti (4) , non ostante il dire di Sve-

tonio , che questo Cesare fabbricò ne* Fori diversi Giani, o por-

tici di marmo (s) . Almeno, attesala meschinità degli ornatila

specie delle nicchie, attesa la confusione delle linee, il non ri-

battere delle cornici , ed altre supine irregolarità che vi si os-

servano , particolarmente nella sua faccia meridionale , è forza

rimandarlo o ^er intero o come ristaurato ai tempi Costantiniani

,

o dopo . Tutto ciò che di mattone vi si scorge al di sopra è

opera de' bassi tempi : si dice che la famiglia de' Frangipani vi

(i) Galìus Romae hospes Rom ijSj. (4^ Lìb. 1. pag. j.

(2) Ved. Piran. pianta di Roma. (j) Svet. in Vit. Domit. Janos artusque

(3) De manubiii duo Fornicas in Foro Boa.- eum quadrigis , et insignibus Triumpkorum
rio ante Fortunae adtm , et Matris Matutae per Regìones Urbis tanios ac tot 'Domitimiuìi

Mnum in maxima circo fecit ; «/ Ms forni- extruxit: al che consuona P. Vittore > Jj.-

cibus signa aurata, imjpesuit . Liv. n«l 3. ni per omnes Regicnes introdueti et ^djorna.-

As.\\9. j^ ti iignis

,
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fabbricasse una torre in tempo delle guerre Civili : nel lato

Settentrionale vi è una porticina per chi vuol salirvi; ma biso-

gna averne la chiave", che non è facile , e voglia di rompersi il

collo ; essendo quell' interno tutto in rovina .
*

Arco piccolo di Settimio Severo .

Ad un angolo di questo Giano colosseo sta quasi nascosto

un archetto , quadrato di una sola apertura , il quale piccolo

,

interrato , e insitato per un intero masso nella vicina Chiesa

,

alla prima sfugge la vista , rinvenuto , merita ogni attenzione

ed esame . L'iscrizione che mal vi si legge nelP Attico è del

tenore seguente

IMP. CAES. L. SÈPTIMIO. SEVERO. PIO. PERTINACI. AVG. ARABIC.
ADIABENIC. PARTHIC.

MAX. FORTISSIMO. FELICISSIMO

PONT. MAX. TRIB. POTEST. xTl. IMP. XI. COS. IIL PATRI. PATRIAE. ET
IMP. CAES. M. AVRELIO. ANTONINO. PIO. FELICI. AVG. TRIB.

POTEST. VU. COS. III.

FORTISSIMO. FELICISSIMOQUE. PRINCIPI. . ET . P. P. PROCOS.

IVLIAE. AVG. MATRI. AVG. N. ET. CASTRORVM. E T. SENATVS
ET . PATRIAE. ET . IMP. CAES. M. AVR.

ANTONINI . PII . FELICIS . AVG. .

PARTHICI , MAXIMI . BRITTANNICI . MAXIMI

ARGENTARII . ET . NEGOTIANTES . BOARII . HVIVS .
IN^EHENT

.

_ LOCI . QUI

.

DEVOTI . NVMINI . EORY

.

Chiaro dunque apparisce essere un arco onorario eretto dai mer-

canti , e banchieri del Foro Boario a Settimio Severo e suafa-

* Vi è salito ultimamente il Sig. Abate per quanto vedesi . senza risparmio di ma-
Uggeri non sen\arhchiu , siccome egli stes- teriali e d' ornamenti :

1' utilità di tali va-

so confessa nella sua beli' opera delle gior- si, olle , pile clie dir si vogliano , serviv»

nate Pittoriche . Vi lia trovato una camera , anche a sollecitare di molto la costruzion

e diversi corridori quali suppone di aver delle moli . Oltre quelle tante scoperte

servito di Tabularlo per commodo de Mer- nel Circo detto di Caracalla , se ne sono

cadanti , e degli argentarli > o siano ban- trovate in alcune volte de' portici , ond' è

rfiieri che commerciavano nel sottoposto circondata la Chiesa di S. Stefano Roton-
Foro . Conviene anch' esso che il lateri- do sul Celio , e nel Mausoleo di S. Elena

aio sia un ristauro de' bassi tempi . A me a Tor Pignattara . E perchè non se ne
sembra naturale che tutto 1' Attico ab- trovano nell' interno del Colossèo , fab-

bia in antico dovuto essere rivestito di bricato alla presta, sopra tutt' i Romani
marmo . ed ornato nel medesimo gu- edifici ? perchè vi furono impiegati nella

sto che il resto dell'Arco; né mi sor- costruzione niente meno di 30. mila Ebrei:

prende che nella interna costruzione vi. le braccia di quegl' infelici supplirono il

abbia egli incontrato delle pile di cotto , vacuo , e compensarono il 'vantaggio del-

sebbene la fabbrica sia sodissima, e fatta, le pile .
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miglia . Due cose notabili sono in questa iscrizione . La prima

nella parola loci , sopra cui si veggono aggiunte tra un verso

e Taltro qui invehent . Nardini l'interpetra che ricusando alcu-

ni negozianti di contribuire alla spesa dell' arco , gii altri vi fa-

cessero aggiungere , che sino al pagamento non fosse a quelli

lecito l'introdurre, e vendere alcuna cosa. La seconda che sot-

to le parole Aug. Parthici . Maximi . Britannici . Maxìmi , il mar-

mo cavo e più basso che altrove dà segno esservi state prim:a

altre lettere (i) . Non si dubita ,che vi fosse il nome di Geta
fatto rasare da tutti i monumenti per ordine di Caracalla suo

fratello , quando morto il Padre assunse il comando (2) . L'istes-

sa corrasione si osserva nella iscrizione dell' altro arco Trionfa-

le sotto il Campidoglio . La Trib, potestà XH. dichiara il pic-

colo arco posteriore al grande Tav. \. Sopra l'iscrizione da un
lato vi è un Ercole in piccolo , e nell' altro incastrato vi sarà

probabilmente Bacco, numi tutelari della famiglia di Severo (3) .

Potrebbe ancora quell' Ercole significare Tara massima qui vici-

na , presso di cui stette probabilmente una consimile statua dì

quel Nume ; ma colossale , e in bronzo , trasportata , e situata

in una delle camere de' Conservatori . Nel masso superstite si"

vede di prospetto scolpito un Sacrifizio ; sotto degl' istromenti

sacrificatorj , e ne' pilastri delle insegne militari . Nel basso fra

li suddetti due pilastrini , quel Bue che si vede condotto può
indicare , il mercato che qui si faceva principalmente de' Buoi

.

Nella parte laterale vedesi un prigione incatenato condotto da
un Soldato Romano ; e sotto un Bifolco che guida l'aratro , ti-

rato da una Vaccina, e un Bue, indicativo di fondazione di

Colonia e forse di Roma, avendo Romolo qui d'appresso co-

minciato, secondo la tradizione, il solco della Città (4) . Dell'

altra fiancata non, se ne sa, ne se ne vede nulla. Tav. IL Sot-

to l'arco, in uno degli specchi, vie l'Imperator Settimio Severo

sagrificante , con Giulia sua moglie che tiene il Cadùcèo simbo-

lo di concordia . Dicontro è il sagrifizio col Bue con la sola

immagine di Caracalla . Vi si vede benissimo il vuoto anche per

Geta rasato dall' empio fratello . Singolare è quest' arco non me-
no per la sua forma composita, che per la quantità degli ornati,

ed intagli proprj del suo ordine , ma di una maniera trita e

(1) Nard. Rom. ant. pag. 270. (4) Sulcum designandi Oppidz coepzsse a

(2) Sparziano nella vita di quest'Augusto. Foro Boario ut magnani Herculis ara.m am"

(3) Vaillant Numis . Herod. in vjf, plectentur . Tacit. lib, XU. ann.



32
^

confusa , usata in quel tempo » e che ben denota una ricchezza

priva di gusto in coloro che l'ordinarono. Fanno meglio incisi

che scolpiti, e poi in un Foro, accanto ad un Giano colossa-

le ! Qua! contraposto !

FoRoBoARio.
Quivi dunque i Romani fecero il mercato de Buoi , e forse

di ogni genere di bestiame , come noi lo facciamo adesso nel

prossimo campo Vaccino . Fu perciò detta questa piazza For9

Boario, e Forum Tauri. Ragione di tal denominazione fu anche
l'immagine di un Bue portato dall' Isola di Egina , e postovi

come insegna (i). I buoi confini, per quanto ampli si facciano

dagli Antiquari, non ce lo rappresentano di una grandezza pro-

porzionata al numero degli abitanti di una Roma , in specie sot-

to gì' Imperatori . Ma generalmente sino all' incendio Neronia-
no , le antiche strade forono meschine . . non dissimili cred' io

da quelle di Genova, di Venezia: le Piazze ristrette; gli Edi-

fici pubblici molti e magnifici : le case private , anguste e

pochissimo illuminate , di che molto Cicerone si lagna . In que-
sto foro si fa menzione di un Tempio d' Ercole , dì Matuta .

della Fortuna , Pudicizia e di altri luoghi tutti di sito in-

certo {2) ,

Acqua di Giuturka.

^ Per un viottolo arcuato a sinistra del Giano , si cala a ve-

dere la famosa acqua di Giutuma , ed un pezzo della Cloaca

Massima . Di fatto innoltrandosi per diritto sino a che vi è stra-

da , si trova a terra un archetto di altezza circa due palmi , da

cui sorte un ruscello di acqua

,

che dopo aver servito alla pros-

ai) Arca qune posilo de Bove nomen ha- Tali urne delle quali molte incontransene
f>et . Ovid. nel tf. de Fasti . A ioro Boario , sono labri, vale a dire bagnarole eitratte

ubi aenum Tauri iimulacrum conspicimus . dalle antiche Terme. Gonsiniili Chiese «
Tacit, nel 12. degl'Ann. tre s talvolta a cinque navi, hanno k ve-

(2) Impara dalla vicina Chiesa detta di S. ra forma delle antiche Basiliche pagane :

Giorgio in Vdabro , qual fosse 1' esterior a suo luogo ne vedremo il perchè . Egli è

forma delle Basiliche de' primi Cristiani, certo che conciliano la riverenza ed il ri-

Fuori un portico più basso della Chiesa so- spetto molto più delle moderne , ove ge-

stenuta da colonne prese qua e la . e un neralmente parlando , la varietà, de' dipinti

campanile da una parte . Se la trovi aper- stucchi , dorature > ed intagli , la soircrchia

ta ( caso raro ) vi vedrai dentro una Croce luce . ed il bianco sfacciato dell» calcina

-Latina con tre navi sostenute da venti co- non può a meno di divertire l'occhio,

lonne di bei graniti, ed una bell'urna produrre la disfraxione

.

«cip altare di mczzo di basalte se non erro .

e
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sima cartiera , entra nella Cloaca , e va al Tevere . Essa scen-

de dal Palatino sicuramente , e secondo tutte le apparenze è

quella che anticamente , secondo Dionigi nel sesto , formò la bre-

ve ma profonda laguna di Giuturna ; memorabile per il fatto

accaduto dei due giovani, che portata la nuova delia vittoria

ottenuta al lago Regillo da Postumio Dittatore contro i Latini,

dopo avervi abbeverato i loro cavalli disparvero : si vede que-
sto fatto rappresentato in una medaglia di Postumio Albino

,

<love sono i due giovani che abbeverano al fonte i due Caval-

li (i) . In tale occasione fu introdotto il culto di questa divi-

nità ; e gli fu eretto un Tempio vicino alla Fonte (2) . In og-

gi , essendosi alzato e ricolmo il terreno , l'acqua ha preso via

sotterranea. Dal padrone della cartiera, il quale da giovanetto'

quando T acqua veniva a mancargli s' internava carpone sotto

l'archetto per isbarazzarne i canali , sono stato assicurato , che

queir angusto sentiero dopo breve tratto , diviene più alto e

comodo da potervi stare in piedi ; dove di qua e di la dalla

corrente sonovi delle graziose camerelle per prendervi bagno

.

Ebbero ragione di fatto gli antichi di profittare di un acqua

riputata anche al presente salutare , e da molti tenuta per la

migliore di Roma . Nota per altro che nel piano della Cloaca

qui prossima ne scaturisce un capo meno abbondante , ma più

limpido e fresco ( specialmente nel mese di Agosto dove tutta

la Città corre a beverne ) , ond' è che taluni la riputarono

acqua diversa dall' altra . Il Venuti tra gli altri , cade in que-

sto errore , ed anche il sottilissimo Nardino distingue V acqua

di Giuturna da quella della Cloaca . Ma qui , oltre aver io me-
desimo esaminato e confrontato il peso ed il sapore di am-
bedue , trovo che l'acqua è una , anche per testimonianza del

cartiere ; con la differenza soltanto , che il ramo basso proce-

dente da una via più sotterranea , formata dal tempo e dall' in-

curia , entra limpido e chiaro nella Cloaca appena nato ;
1* al-

tro capo infinitamente più copioso , scendendo per la sua antica

via , non è sì fresco , né s introduce nella Cloaca che dopo aver

servito alla cartiera, onde vi entra torbido ed imbrattato *.

(i) Morell. Numis

.

* Ammettendo altresì con Alberto Cas-

(2) £rà.trihui illa Deh, fratres de gente sic che t Castori abbiano avuto dut Tcm-
Deorum . pj con fonte , uno sulla pendice settentrio-

Circajuturnae eomposuere lacus. naie del Palatino, l'altro nt! Foro ; non
OWd. Fast. lib. 3. Eleg. 2Z. mi risolvo ad abbandonare ciò non ostan-
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Cloaca Massima .

Una delle principali magnificenze di Roma Regia; uno de"

saggi più luminosi della solidità Etrusca nel fabbricare . Fu fat-

ta per comando di Tarquinio Superbo , e destinata a portare

al Tevere essa sola le acque delle altre chiaviche , le quali tutte

mettevano al Foro . Dal Foro dunque partiva questa , Ja più spa-

ziosa , che attraversando il Velabro , per un cammino in tutto

di duecento passi (credo qualche cosa di più) sboccava nel

Tevere . Osservo che la bocca di questo pezzo ha direzione

precisa al Monte Palatino , venendo così a formare angolo con

il Foro ; sicché fa d'uopo concludere che avesse un ben tor-

tuoso giro , né i duecento passi potevano bastargli . Ne fece

fare una Tarquinio Prisco , ma riesci piccola ed insufficiente ;

il Superbo ordinò questa, sebbene molti credono che sia l'an-

tica ampliata e fortificata , Qui non ne può spiccare la magni-

ficenza per esser sepolta di circa la metà , come per esser di-

ruta, ed ingombrata da vili fabbriche cui serve di fondamen-

to . Dal Tevere , quando sia basso , meglio si scorge il triplice

arcuato giro di peperini solidamente compatti con arte mirabi-

le . Per decidere della sua ampiezza basti riflettere a ciò , che

ne dice Plinio , cioè che comodamente vi passava dentro un
carro di fieno stracarico (i) . Non vi voleva meno per dissec-

care il Velabro , il lago Curzio , e le sorgive , di cui abbon-
dava Roma da quella parte . Ciascun pezzo ha la lunghezza di

palmi sette e once tre ; la grossezza è di palmi quattro e once

due , il suo vacuo di dieciotto palmi per alto , e per traverso.

te la mia opinione che le «lue acque siano ^meratae lapide fcrvlas carrìs siramentorant
la stessa proveniente . come si è detto , dal semitas reliqutrunt . Plinio, parlando di
Palatino, a meno che non si trovasse dì Tarquinio Prisco, dice amp/iiuJincm cavis

ambedue un bottino particolare procedcn- tam /ecisieprod:tur , ut vekemju.tmi ìonge w
te da diverso lato i avendo per me trop- nustain trasmilterct . nel 15 lib. 6. dalle

pa forza l'attestato del'Cartiere ^ e le prò- quali volte, ancora duranti, sono sostenute
prie esperienze- non solo strade e piazze , ma fabbriche di

(1) Dionigi nel 3. confessa che fra le alt&zza smisurata con sicura stabilita . Del-
«lagniiicenze diltoma, gli Aquedotti , le la Masdma Livio nel i. narra che Tarqui-
Vici e le Cloache lo sorprendevano : sog- niosuperbo; Foro," in Circo /acie;,i/oi , cloa-

fiungendo che .per ristorarne alcune malan- camqite maximam receptaculum^ emnium-fur-
date , i Censori spesero mille talenti cioè gamentorum Urbis sub terram agendam , qui-

seicentomila Scudi d'oro. Di queste an- bus duobus operibus vix nevtL haec magnifi^_

che Strabene nel 5. ne canta le meraviglie ttntia. adequar* fatiiit„

«Sennandole tanto ampie j che dure etnea'
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Circo Massimo.

Risalendo ora alle falde del Palatino , dopo breve tratto si

giunge alla sua punta meridionale ; da dove si entra nella gran
valle detta una volta Murtia dai mirti sacri a Venere » ora de'

Cerchi, dal Circo fabbricatovi dal primo de*Tarquin] (i) . Fu
questo detto Massima per la sua ampiezza e capacità (2) ; rica-

vandosi da Dionigi d'Alicarnasso ( che al vivo 10 descrive ) che
fosse lungo tre stadj e mezzo ; lo stadio è centoventi passi geo-

metrici , cioè seicentoventicinque palmi architettonici antichi

,

corrispondenti a ottocentrentatre palmi moderni : largo quattro

'Jugeriì il Jugero è di piedi duecentoquaranta , cipè palmi tre-

centoventi. Conteneva perciò, secondo luì, centocinquantamila

persone ; secondo Plinio duecentosessanta mila : e al dire di

Vittore trecentottanta mila . Era dunque il Circo assai più lun-

go che largo, curvilineo nel fine, retto nel principio come i

Teatri , da quali differiva soltanto nella lunghezza , e nell* ave-

re in vece della scena le carceri , ossia le rimesse , ove stavano

chiusi i cavalli alle carrette attaccati prima della mossa. Non
v'è .dubbio che queste stessero all'imboccar della valle da que-

sta parte; mentre all'opposta verso il Celio , precisamente dirim-

petto ai Molini , apparisce un pezzo de cunei , che ora serve di

fondamento ad alcune casette di circolar figura , da Dionigi det-

to lunato . Nella vigna dietro gP istessi mulini se ne vede un al-

tro squarcio , con qualche altro avanzo de' cunei laterali . Par-

te essenziale del Circo era la spina , vale a dire , una muraglia in»

torno cui si correva , sopra della quale per ornamento si po-
e a

]fi) Alla fine di questo lato del Monte (2) Il titolo di Massima per compara-
s' incontra l'antica Chiesa o Basilica di S,A- zione gli avrà potuto convenire al tcm-
nastasia, non diversa dall'altra di S. Gior- pò che ve n'erano degli altri di spazio

gio. con quindici colonne di diversi mar- inferiore; ma se 1' ebbe avanti, dovrà,

mi pavonazzetto > granito affricano molto dirsi cosi chiamato pili tosto per i giuo-

stimate.edun urna di granito rosso. La chi Magni , o perchè alli Dei iVIagai fos-

facciata moderna non è gran cosa, e quel sero dedicati . Varr. Hi. 4. de ling. lat.

che è peggio non ha nulla che fare coni' .Ascon. Ped. Liv. de ead. i. lib. i. Attesi

interno della Chiesa. Qui prossimo deve i piccoli avanzi che abbiamo di questo

collocarsi il principio delle mura di Romo- Circo , mi riserbo a parlare dirfusamcn-

lo , e l'ara massima drizzata da Ercole a te della forma ed uso di tali fabbriche,»
se stesso dopo l'uccisione di Gacco : San- quello di Caracalla ; il quale , sebbene rusti-

tuario di molta riputazione in que' tem- co e di gran lunga piùpiccolo, conserva
pi , avanti il quale sì ;giurava ne' contrae- tutto il suo circondario , e indica a me-
li . e si facevano molte altre cerimonie . raviglia il sito de' carceri , e della, spina,

I>ivnig. Sei 1,
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nevano immagini , sacelli , archi statue , colonne ce In que-

sta del Circo Massimo tra le altre , si sa esservi stata nel mez-

zo una antenna a similitudine di albero di Nave , che si alza-

va ed abbassava per indicare i giorni degli spettacoli (i) ; cam-
biato poi in due obelischi , uno postovi da Augusto , l'altro da.

Costanzo . Da un capo e l'altro di questo muro eranvi le mete
di figura conica, ciascuna avente tre cime di ovai figura, in-

torno cui si aggiravano le carrette divise per fazioni , ora cinque

ora sette volte . La via moderna credo che intersechi per mez-

zo il lungo del Circo , e che sopra , o vicinissimo passi il mu-
ro della spina . Notisi che anticamente ancora {2) vi fii passag-

gio , non credo pubblico , come si dice , ma per i trionfanti

.

Svetonio , parlando del ritorno di Nerone'da Alba a Roma, dice,

che entrando nella Città per la Via Appia e Porta Capena , Di-

ruto Orci maximì arcu fer Velahnim , Forumque , Palatìnum et

Appollifiem petiit . Il Circondario era attorniato di portici a gui-

sa de' Teatri ed Anfiteatri ; questi al di dentro sostenevano con
le di lor volte le gradinate ascendenti a scarpa ; al di fiiori ol-

tre r ingresso davano il comodo agli spettatori di passeggiare

e di rìcoverarvisi . Fornivano anche delle botteghe per comme-
stibili ed altre cose . Alcune se ne affittavano dalla sera alla

mattina alle donne pubbliche . Vi tenevano il loro nome scrit»

to, e vi stavano sovente nude con lucerna in alto perchè le

ombre dessero risalto alle forme . Si vede anche adesso , dalle

rovine , che il Palazzo Imperiale sovrastava al Circo : che anzi

dalla metà in su verso il Celio fiirono congiunti del tutto (3)

.

Ora in leggere gli Scrittori della Storia Augusta, e Giovenale

massimamente nella.Salira sesta, si rileva descritto,, ed indivi-

duato a meraviglia il notturno viaggio che Messalina dopo ave-

(i) Dionys. loc. cit. Cassiod. lib. 3. porta Capena era di la dal Circo . AL di
Gap. ji. La certamente, ma poco. La moderaa

(2) t^ed. Venuti pag. 7. dui Tom. 1. Io scoperta del Sep:ilcro degli Scipioni , e

sono di parere che la via attraversante il di altri nelle di lui vicinanze , che si sa di

Circe, o fosse un appendice dell' App a , certo essere stati fuori , determinano mol-
o altra ben dall' Appia diversa. Non pò- lo il sito di questa Porta. Dal dotto An-
teva questa giammai cominciare dalla Por- tiquario Orazio Orlandi , mio maestro , fui

ta Carmenralc e dal Tevere , come pre- assicurato che in uno scavo fatto neli*

tende il Venuti . Vi osta il passo mede- orto de' Padri di S. Gregorio . apparvero
simo di Svetonio , secondo il quale , Ne- gli stipiti di una gran Porta , che fu cre-

rone non fece la bravura di fracassare un duta la Capena . Trovo di fatto che lo

arco al Circo, e di andarsene per esso stesso Venuti at\^iib. I. pug. I. la pone
il Velabro , e il Foro , al Tempio d'Apol- un pò pia innanfifra gli Orti, Mattei e
lo Palatino, ~ se non dopo aver passato l'Aventino .

1' Appia , e la Porta Capena: dunque la (3) Ved. Nardin.pag. 412.
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^e addormentato il buon Claudio , faceva giù dal Palazzo per

il lato occidentale del monte , finché per viottoli presso i car-

ceri' s' introduceva ne Fornici , o lupanari del Circo. Non v'

è

dubbio che dal Palazzo potevano anche i Cesari vedere li spet-

tacoli, e quali? le corse, le lotte, i gladiatori, le fiere, ogni

sorta di combattimento (i) . Ebbe di particolare questo Circo

im Euripo , cioè un canale fra i gradi e l'arena, largo e pro-

fondo circa tredici palmi e mezzo . Ve lo fece Cesare nella

sua dittatura, perchè gli Elefanti rinchiusi avevano tentato di

sortire , con mettere al Popolo una gran paura (2) ; Nerone
poi , che si compiaceva della paura altrui , li tolse affatto (3)

.

Intanto riempiti d'acqua di volta in volta , vi fiirono fatti com-
battimenti navali, ed uccisi molti Cocodrilli . Fu semplice tra-

dizione quella che Elagabalo lo riempisse di vino per celebrar-

vi delle battaglie . No che non fosse quel beli' ingegno capace

di farlo ; ma Lampridio che riporta questa prodezza senza in-

dividuare di qual Euripo intenda, si spiega soltanto in genere

con dire Fertur in Eurifis vino flenis navales Circenses exhibuisse .

^uasi tutti gli Imperatori fecero a questa fabbrica qualche co-

sa onde accrescerne la magnificenza. Oltre l' Euripo , e gli

Obelischi , Domiziano rifece i carceri di marmo , e dorò le me-
te ; Caligola pavimentò V arena di minio e crisocolla (4) . An-
che Nerone vi rifece il pavimento; e Costantino risarcì e ador.

nò tutto il Circo . Arse per l'incendio Neroniano* si dubita

se Vespasiano , o Domiziano lo rifabbricasse . Io direi di nò

,

.perchè sì sa che Trajano poco dopo lo rifece più ampio , e più

bello (J) con disegno di Apollodoro . Il vederlo in una meda-
glia di M. Aurelio fa supporre che anch'esso vi facesse almeno
qualche bonifico . A tempo avanzato 9 se ti parrà d' internar-

ti per queste ortaglie, troverai all'intorno della valle molti

avanzi latcrizj e sopra e sotto terra , androni , cunei , camerel»

4e anche con qualche segno di pittura, onde pascere la tua

£uno5ità *

(1) Qui fu secondo -Aulo Geilio che * "Una parte della' pianta di questo Cìr-

-Androclo fu riconosciuto dal suo Leone . co < vedesi nella marmore» icnografi» di

Noct. Alt. Koma in Campidoglio riportata dal Bellori

(z) Svet. in vita Caes. cap. 39. alla Tav. XIX . La più recente e dettagliata

(3) Plin. nel 7. del 8. . si è quella modernissima dell' Uggeri , nelle

.(4) Lo spiegano per verderame. Ved. giornate Fìtroriche . Vi si è fatto ultima-

yenut. e Nard. loc. cit. mente dal Sig., Petrini per ordine di ca-

{s) In Tfit. cap. 18, Plin. lib. 33. cap. 5. mera j com* in altri luoghi, anche qui
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ACQJTA CrABRA »

Prima di sortire da questa valle « ove il Circo termina

,

ho detto esservi de' mulini sotto a moderne abitazioni . Questi

.

sono volti da un' acqua celebre nell' antichità , chiamata Crahra

proveniente dal Tuscolo , di cui fa motto Cicerone nelle sue Epi-

stole , e nella legge Agraria contro il Tribuno Rullo : ora si chia-

ma la MatranA. . Essa non dee confondersi con il fiumicello Ai-

mone , detto Aquataccio fuori della porta , anch' esso di rimota

antichità , scaricandosi quello nel Tevere senza entrare nella Cit-

tà . A mio credere l'acqua Crabra in origine , è quella stessa che

serve alla ferriera di Grottaferrata , due miglia lungi dal Tusco-

lo , e che passava per la Villa di Cicerone . Da chi focse con-

dotta a Roma è ignoto ; ma l'esser stata condottata così sopra

terra è segno che per solo adacquamento d'orti ha servito , o aU
tro vile uso : né fu condotta tutta , perchè una gran parte se ne
perde per altra via nel Teverone . Per la sua qualità cattiva eb-

be il nome anche di damnata , e restò esclusa da Agrippa di cui

nsum improbaverat (i) . Ora è di molto vantaggio , servendo a ma-
cinare sette molini fra dentro e fuori della Città . Di qui va
al Tevere per dritto cammino, dove sbocca accanto la Cloaca

massima in una chiavica sua particolare (2). Trapassato il Cir-

co Massimo , costeggiandosi sempre la montagna per il suo lato

orientale , seguitano a vedersi magnifiche rovine del Palazzo de*

Cesari (3) . Su qi^esto lato cominciò Augusto la sua casa occu-

pando quelle degli Scauri , dell* oratore Ortensio , di Catilina , ec.

Volendosi conformare alle osservazioni giudiziose e dotte del

uno scavo vicino ai carceri dalla parte

del monte : non si è trovato altro che
4. piloni di cotto , che dimostrano aver

sostenuto il podio . Non si è potuto sca-

Tare pi li profondamente di palmi jo. a

cagione della mok' acqua che vi si è tro-

vata sotterra .

(1) Ved. Nard. pag. 509.
(2} Non rescandone il positivo niente .

è inutile il parlare de -molti Tempi che
fiirono intorno al Circo ; su questa parte

del Monte , con I' autorità, di Plutarco , e

di Vittore, si collocala cs-panna di Fausto-
lo , e la casa di Romolo • dopo esser di-

venuto Fondatore e Rè .

(j) A quest'angolo precisamente si po-
ne il StCtizonio di Severo , e si preten-

de vederne qualche rimasuglio a fior di

Terra . Non a sette piani , ma a tre soste-

nuti da colonne con ornati di cornici e

soffitto > fu questo superbo edifizio ; né de-

ve confondersi con altro fatto dal me-
desimo Augusto vicino alla porta Capena .

Il primo servir dovea di prospetto e d*

ingresso al Palazzo , 1' altro di sepolcr»

alla Famiglia ; come di fatto esservi stato

tumulato Geta fa fede Sparziano . Al tem-
po di Sisto V. era di giii in rovina , ma
vi sussistevano le colonne , come si rico-

nosce da varie carte incise a que' giorni .

Il Pontefice . impegnato nella Basilica Vati-

cuna, trovò che quelle colonne facevano per

lui , e se le prese .
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Bianchini sul Palazzo de" Cesari , quella parte circolare che ve-

desi incontro al Celio , dee credersi il mezzo della facciata del

palazzo Augustale . Verso il fine del monte furono le due bi-

blioteche Greca e Latina , e dietro quelle il famoso tempio di

Apollo Palatino . La strada su cui passi , divisoria delle due col-

line Palatino t e Celio, vien detta da taluni Trionfale, la. quale

giunta al Colossèo imboccava nella Via Sagra (i) .

Proseg;uendo innanzi passata la piazza di S. Gregorio , sulle

falde dello stesso inonte Palatino dentro l'orto, osserva un resto di

antico aquedotto . Sebbene sia un piccolo avanzo , smantellato di

tutta la parte superiore componente lo spco , basterebbe sol que-

sto a dare un' idea di quelle tanto decantate moli , su delle quali

scorsero fiumi interi sospesi in aria per uso di Fonti , Terme

,

Naumachie, Stagni ^c. Le acque che da lontano vennero in Ro-
ma sopra tali arcuate opere, furono principalmente l'Appia, VA'
niene Vecchio (fiume di Tivoli); la Marzia (la migliore di tut-

^e ) ; la Tepula , la Giulia , la Vergine .
1* Abietina , la Claudia

( la- migliore dopo la Marzia ) , VAniene nuovo . Bensì l'Aniene

Vecchio dentro la Città camminò sul condotto dell* Appia : la

Marzia, Tepula e Giulia ebbero speco l'una sopra l'altra" l'A-

niene nuovo , come la più alta di tutte , passò insieme sopra la

Claudia (2) . Questo residuo appartiene ad un braccio di aque-
dotto della Claudia ed Aniene Nuovo il quale , suU' alto del Ce-
lio , come vedremo, si diramava in due . Chi veramente facesse

questo beneficio al Palazzo de' Cesari non si sa ? dovette essei:e

^ Claudio stesso j o Nerone, *

^i) Ved. Venut. Top. di Roma Tom. 1. eterne , se non si fossero adoprate, espres*-

^ag. IO. Al tramontar del Sole in gior- samente per distruggerle, l'arte . e la forza,
no chiaro , per esser recinto di pittore- Gli Egiziani e^bbero le Piramidi che Stra-
sclie rovine , oiFre questo sito un delizio- bone , nel suo Ocifi mfracM/a. chiama mi ra-

so spettacolo. I raggi solari trapassando coli del jtiondo . I miracoli de' Romani ,

le ultime arcate del Circo vanno a ferire siccome dicemmo, furono le stradi, gli
la parte interna dell'Anfiteatro, che re- .Aquedotii, le cloache .Suljpuato degli Acque-
sta in un chiaro armonioso . insieme all' dotti Plinio tuonapiù di'Strabone dicendo
«reo di Costantino, e quella gotica Tri- Nil magis mirandumfuii-st in tato orbe terra.'

buna di S. Gio. e Paolo sul Celio; al rwm . Ed i Greci che si vogliono maestri no-
contrario le rovine del Palatino avendo stri in lutto e per tutto . cesa ebbero di pre-
ìl Sole alle spalle contrapongono una mas- rogativa nel fabricare .^ l'Eleganza. Gran
sa scura con effetto mirabile . La scalina- cura presero i Romani antichi ( il che non
ta di S. Gregorio è il suo puntoci vista . fanno i modejrni ) intorno ai mattoni , ca-

(2) Ved. Front, de Aqueductìb,. il quale nali , coppi ed altre figuline, delle quali ,

visse sotto Nerva e fu impiegato nel rap- né buoni tempi della ^epublica. e dell'

pezzo di qualcuno di essi . Impero . si servirono nelle lor fabriche 3
* Comincerai di qui a riconoscere le su- preferenza delle pietre > de tufi , de mar-

jperbe hioU kteriaie iaalzMe dai Romani

j

mi . Vitiuvio c'insegna U tetra di cui de'
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Arco DI Costantino."

Per un arco di trionfo , in quanto all' architettonico , noiE

può esser meglio . Massa imponente ; decorazione ricca ; cor-

rispondenza di parti ; proporzione , solidità , sveltezza , nulla

manca . L'esser situato a pie di tre monti , il Palatino , il Ce-

lio , l'Esquilino, fasiche adonta di tutte le diligenze rimanga

sempre interrito per una buona parte, venendo per tal motivo

a perdere di proporzione : supplisca la stampa . Tav. I. il suo

prospetto con la pianta . Tav. II. lo spaccato dell' Arco di mez-
zo . Tav. III. il laterale verso il Palatino e le parti in grande.*
Per conto degli ornamenti , con ragione viene chiamato la Cor-

nacchia d'Esopo . Tutta la scoltura della parte inferiore è rozza

e Costantiniana . 1 due primi bassirillevi della facciata meridio-

vono farsi , il modo di farli , le misure ,

e lo stile di farli seccare al sole due anni
avanti di cuocerli ; o per meglio dire , di

adoprarl: . Della cottura non ne parla per
iscordanza ; ce )a ricordano però bastante-

mente tutti e poi tutti gP antichi edifìzj

jRomani ', ne si troverà alcuno così dolce

di sale da credere con lo Scaniozzi che
si siano cotti nell' incendio Neroniano .

Nulla dice Vitruvio de' mattoni curvilinei

adoprati ne' tondi delle fabbriche , e dei ra-

stremati , usati nel voltar degli archi , co-

me si vede ne' bagni di Paolo Emilio . Ta-
«e ancora sulla necessaria operazione dell'

arruotarli , mediante la quale il mattone
regge alle tempeste , e si preserva dalla rug-

gine , come ne insegna l'Alberti, e l'e-

sperienza sopra tutti , Sulli antichi matto-
ni si trovano sovente de' segni , omerche,
chi a due , chi a tre ordini di lettere , ora

quadre, ora rotonde, indicanti il fabri-

catore , la fabrica, il tempo in cui si fa-

cevano etc. Tali merclie doli..ri riescono

utilissime agli Antiquarj per datare alcun

edificio di epoca incerta, e da quelle si ca-

vano tal volta importanti notizie sulla

cronologia de' Consoli ed Imperatori Ro-
mani .

"^ Mercè le provvide cure del nostro Som-
ino Pontefice zelantissimo conservatore de'

monumenti Romani , vediamo di nuovo
sbarazzato questo insigne avanzo , e resti-

tuito alla sua integrità . Il più consolante

si è che dalia maniera con cui tanto que-
st' arco che l'altro di Settimio Severo, si

sono cinti di stabile e ben tessuta cortina,

e dalle precauzioni che si sono prese dall'

abile Architetto Sig. Tomaso Zappati , vi

è luogo a sperare che al modo stesso Io

vedranno
Et nati natorum , et qui nascentur ah

illii ,

Niente di rimarcabile si è rinvenuto nel
fare codesta estivazione , se non se uno
straccio dell'antica via trionfale , al solito

di sekioni poligoni , legati ad opera incertt

non più in basso di 12 palmi . Bensì 4 pal-

mi al di sotto della moderaa strada è com-
parsa una selciata moderna modernissimi
anch' essa , del tempo di Clem. XII. che
prese cura di questo monumento , ed a

quell' epoca deve riferirsi lo sperone di

rustico cortinaggio che si è trovato inve-
stire tutto il piedistallo al levante dell'ar-

co dalla parte di S. Gregorio , il qual con-
traforte però non oltrepassava il piano
della sudetta moderna strada . E' notabile

che vi si sono rinvenuti 4. pezzi di tra-

vertino rettangoli a guisa di colonnette,
volgarmente dette teitimonj , i quali per es-

sersi trovati ai 4. angoli dell'arco, giudico
che un tempo sia stato fatto o vi fosse

l'idea di cingerlo di catene o di palizzate

per preservarlo dall' urti de' carri o degl»

ignoranti . Si è osservato ancora che du-
rante l'escavazione le abbondanrisiime ac-

que cadute sono state dalla parte del Ce-
lio prestissimamente assorbite , ond' è che
da quella parte vi si congettura più sotto

l'esistenza di alcun' emijf.irlo , e forse quel-

lo che serviva a condottarne verso \z Cra-

bra > qui prossima le acque che dall' fs^uz-

lie venivano all' Anfiteatro , ed alla prossi-

ma foace della cosi detta Meta iudsjite ì
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naie mostrano l'assedio e presa della Città di Verona , e la bat-

taglia data a Massenzio al Ponte Milvio : nell'altra settentrio-

naie , vedesi una turba di Popola avanti alcune figure sedenti

denotanti congiario . All'intorno dell'Arco, una zona miserabile

con la marcia del suo esercito
_
a piedi e a cavallo ; e negli

specchi de* piedistalli , delle vittorie alate ben goffe , Tutti gli

altri bassirilievi , in numero venti pezzi fra grandi e piccoli , le

otto statue de* Re prigionieri , le belle otto colonne Corintie

striate di giallo oro , i corniciamenti e marmi , sono rapsodia

di un -arco del Foro Trajano . Di fatto, rapporto ai bassirilievi,

tutti alludono alle gesta di quell' Augusto . Sembrajio Carnei

que* tondi di caccie , sagrificj a Apollo , a Diana , e altre Dei-

tà , come pure i due nelle fiancate dell'Arco , esprimenti l'Orien-

te e l'Occidente . I rimanenti contengono figure maggiori del

naturale : I due sotto l'Arco rappresentano Trajano combatten-

te contro i Daci , con l'epigrafe sopra da ,una parte , Liberatori

'Urbis , dall' altra Fundatori Quietìs , sono belli assai : ma i bel-

lissimi sono i due delle fiancate in alto , tagliati da un sol pez-

zo rappresentanti la battaglia contro Decebalo . Negli altri del-

le facciate si vede , da una parte , il sagrifizio detto Suovetaurilia

col Bue , Porco , e Ariete ; un Allocuzione di Trajano ai solda-

ti : 1[ incoronamento di un Re de' Parti con un prigione innan-

zi ; nell'altra un giovine Principe avanti l' Imperatore in atto sup-

plichevole ; la Basilica Ulpia da lui fabbricata nel Foro ; e la.

Via Appia da lui ristaurata, cose quasi tutte contestate dalle

sue medaglie . Torreggia nell'Attico , sì da una parte che dall'ai"

tra, la medesima iscrizione che dice ..

IMP. CAES. FL. COSTANTINO MAXIMO
P. F. AVGVSTO . S. P. Q, R.

QVOD . INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS.

MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO
TAM . DE TYRANNO . QVAM . DE ; OMNI . EIVS

FACTIONE . VNO_ . TEMPORE . IVSTIS
' REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS

ARCVM . TRIVMPHIS . INSIGNEM . DIG^IVIT»
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Da una parte sotto l'Architrave

V O T 1 S X
Parimente

V O T I S X X.

Dall'altra parte sotto lo stesso Architrave^

S I C. X.

Parimente

S I C. X X.

E sotto l'Arco di mezzo
Da una parte Dall' altra

LIBERATORI VRBIS JYNDATORI QVIETIS

Dunque l'Arco fu eretto a Costantino dopo la battaglia di Ma-
senzio : ma quando precisamente ? Il dottissimo Panvinio , nel

commentario de' Fasti , sostiene che il titolo di Massimo non gli

fu dato se non negl'ultimi anni deli' Impero : dunque verso que-
gli estremi l'Arco fu eretto : almeno leggendosi da una parte e

dall'altra sotto l'Architrave YOTIS X. VOTIS XX. non prima
del decimo anno del suo Impero gli fu compito o decreta-

to (i). Nota che nell'iscrizione ove si legge Instinctu Divinila»

tìs , il marmo più basso, ed i forami delle lettere confiisi , indi-

cano esservi state altre parole ; si vuole che vi stesse scritto

Diis faventtbus , espressione che più si accorda col Politeismo de*

Romani . I vacui de* caratteri erano rivestiti di metallo ; ed il

fregio e gli specchi tra i bassirilievi era, dice Venuti, impel-

licciato di porfido , di cui forse dovevano essere ricoperti tut-

ti quelli ahri ornamenti che mancano delie rivestiture . Le otto

statue de' prigionieri Daci intorno l'Attico sono di marmo pa-

vonazzetto, l'antico lapis Phrigius . Un frammento di esse si con-

serva nel Museo Capitolino nella di cui base si legge Ad arcum

contrasegno dello scultore : supplita tal mancanza con marmo
bianco da Clemente XII. che isolò , e ristorò tutto l'Arco . Le
teste sono tutte di marmo bianco e moderne , rifatte sopra an-

tichi modelli . Il Giovio racconta che Lorenzino de' Medeci , uc-

cisore del Duca Alessandro , ne facesse la decapitazione , e se le

portasse a Firenze (2) . Grande certo e ragionevole ne fu il

sospetto : mancarono al tempo di quel prepotente Signore ghiot-

to , si sa , di cose antiche ; mancarono tutte , e senza rovina

(1) Ved. Nard. pag. 407.
(a) Vid. Orat. Muret. advers. Laur. Med. Donat. Rom. Vet. pag. 1.69.
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delle statue . Ma quelle teste a Firenze non vi sono ; non vi è

tnemoiia che sleno state , né a Firenze né altrove : al contra-

rio , cavandosi intorno all' Arco non ha guari , ne fu rinvenuta

una e trasportata nel Museo Vaticaao . Dio sa come la cosa sia

andata. Le colonne, quantunque di un. bellissimo giallo antico,

per esser patinate , e annegrite dal .tempo » nascondono il suo bel-

lo : ma in una che la itolse Clemente Vili, per servirsene sot-

to i'Organo di S. GÌo. Laterano , siccome lustrata e conservata »

può riconoscersene la bellezza . Neil' Attico evvi interiormente

una camera con finestrelle che dovettero servire per i suona-

tori di flauto e di trombe nel tempo che passava la pompa trion-

fale . Vi si sale per una porticella in ako situata nel lato che

risguarda il Palatino della quale hanno i Conservatori la chia-

ve : nel salirvi , s* incontrano infiniti marmi lavorati a fogliami

e posti alla rinfusa ; spoglie evidenti d' altri edifizj . Nel piano

superiore ed esterno , composto di lastroni di marmo bianco , vi

potè essere la quadriga trionfale , com' era costume ; e parte

di questo carro potè sospettarsi un gran frammento in bronzo ,,

rinvenuto nella Villa Casali qui dirimpetto sul Celio.

Arco di Tito..

Tralasciando per ora di visitare 1* Anfiteatro , la rneta su-

dante , e tutt'altro che a destra si presenta ; proseguirai l' ispe-

zione del Palatino per il suo lato boreale , lungo il quale do-
po pochi passi incontrasi altr* Arco di trionfo nel di cui Atti-

co a lettere cubitali si legge

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
DIVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F.

VESPASIANO . AVGVSTO

L* Imperador Tito , delizia di Roma e del genere umano » avea vin-

ti gli Ebrei , e presa Gerusalemme ; il Senato perciò gli de-
cretò quest' arco che Trajano probabilmente a nome del Sena--

to gli fece inalzare dopo la morte . Provano eh' egli non fosse

vivo il titolo di Divus , e 1' Apoteosi che vedesi sotto T Arco

,

ove in un riquadro Tito va al cielo a cavalcioni di un' aqui-

la . E' Tito e non Giove sopra Ganimede come parve al Ser-

lio . Osserva V arco in istampa , supplito con tinta meno scura :

A. pianta , B. vano dell" Arco , C. parte interna , ov'è rappresen-

f 2
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tato in bassorilievo il trionfo dì Tito, D. ordine dell' Arco -con
capitello composito, E. piedistallo e base della Colonna, F. Chia-

ve dell'Arco , G. imposta dell' Arco , H. cimasa dell' Attico , I.

basamento dell'Attico . Non è questo 'così ben conservato : non
ha tre ma una sola apertura ; né fu compagno in ambedue le

facciate come il Costantiniano , avendo il suo prospetto princi-

pale verso l'Anfiteatro: la sua figrtra è uiiquadrato perfetto, ed

è tutto di marmo bianco senza malta . Ebbe quattro colonne di

ordine composito che sostennero il cornicione e l'Attico , quan-

tunque al presente sole due ne rimangano. Sì vuole che un
tal ordine fosse qui messo in opera la prima volta , e che in

seguito s'impiegasse particolarmente per gli archi di trionfo .

Se la massa è buona, mancò nelle parti l'Architetto d'un certo

criterio . Negli intercolunj que' due vani scorniciati che di nic-

chi probabilmente servono , secchi , e fuori di luogo non reca-

lo alcun vantaggio o decoro . Magri sono i profili delle basi

,

de' pilastri, e i dettagli di tutto l'arco: i capitelli non hanno
garbo sodisfacente : gli ornamenti e gì' intagli vi soprabonda-

no : il fregio sopra tutto , per essere istoriato in piccolo , rima-

ne trito e confuso . La figura del vecchio , portata da due uo-

mini, indica la Giudea soggiogata da Tito; il resto sembra la

pompa di un sagrifizio , ma tutto in figurine , come figurina è

quella che adorna la chiave dell' Arco . Grande però è il coni-

pe-nso nelle quattro fame che riempiono i sesti dell' Arco , e

ne' due bassirilievì che coprono i due prospetti interiori . Quan-
tunque il tempo gli abbia danneggiati -, bisogna confessare che

bassirilievì più belli di questi non esistono , In uno 1' Impera-

tore vedesì trionfante su di una quadriga , coronato dalla Vit-

toria, che quantunque Dea posa piià in basso. La Città di Ro-

ma personificata guida per ì morsi i cavalli : gran corteggio di

soldati e cittadini laureati , che precedono e sieguono il cocchio ,

così bene aggruppati , e con sì belle teste che incantano . Neil'

altro siegue il resto della pompa ; folla di gente; Ebrei prigioi-

nì, il Candelabro, le Mense, le Trombe, ed altre spoglie del

Tempio , tutto sembra marciare , ed entrare veramente le porte

della" città . Osserva in fine i cassettoni del volto ornati dì

rosoni , tutti fra loro dissimili , Nella .facciata opposta non so

che vi fossero ornamenti considerabili . Il Fauno pretende che

vi stesse una iscrizione trovatavi d' appresso , nella quale è ri-

marcabile che non vi è dato il Divus come nell'altra , Ne' bas-
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sì tempi vi sì fortificò la famìglia Frangipani , e trovo che il

monumento fu chiamato Turris Cartularia , si crede per qual-;

che archivio vicino . Eccoti giunto alla inetà del lato boreale

del Monte ; alla fine di cui si riveggono le tre colonne» d'on-

de partisti per farne il giro . Da qui , e sotto 1* Arco medesi-

mo , passò in tempo di Repubblica , non la Via Sagra come ta-

luni han pensato e scritto ; ma il celebre frequentatissimo vico

Sandalario dove fu un Tempio d'Apollo Sandalario (i), e al

tempo di Gelilo molte botteghe di librari (2) . Ma il Vico , il

Tempio , le Botteghe ,e tutt' altro restò ingojato dal Palazzo

Imperiale, e dal fasto illimitato di Nerone, che da questa par-

te tanto si estese con la fabbrica, che la Satira ebbe a dire

domani andate ad abitar Vejo (3) che in Roma non vi "e fìù Im-

go pr voi

.

C A P O I I I.

M O N T E P A L A T I N O ,

Riflessioni su questa Collina . Rovine del Palazzo de' Cesari , esami'

nate negl' orti del Collegio Inglese ; negV orti ima volta

Spada ; negli orti Farnesiam .

Riflessioni^

PER la moderna -vìa a pie delPArco , salirai la Collina, la qua-

le attraverserai presso che tutta fino all' orto , o vigna del

Collegio Inglese . E' di là che devesi cominciare il giro di que-
sti ruderi , cioè dall'oriente all'occidente, siccome non altrimen-

ti dall'oriente all'occidente sorse ^ e si accrebbe il Palazzo.-

<5uesta omai nuda Collina presenta il compendio della Romana
-istoria : il soko di Romolo ne porge il principio : la casa de*

Cesari > il mezzo o l'Apogèo ; le rovine presenti , la decadenza ed
il fine . Celebrata ne'tenipi de' Re per gli Etruschi lavori , come il

Circo massimo , Cloaca , ed altri ; in que' della Repubblica per i

(i) -Svet. in Aug. cap. 57. (j) Paese a venti miglia di distaiiia , di si-

(2) In Sandalario forte apudlibrarlos fui- to incerto. Si pretende Civita Castellana ,

mui . Geli, nel 4. lib. i8. Anche nell'ar- Campagnano , e qualche altro luogo equi-
gileto vicino al Velabro ed al Foro Boa- distante da quella parte , pefchè i Vejentì
no furono botteghe di librari . Mart.Epigr, furono bellicosi , e disputarono molto tem-
-3. Hi. I. pò ai Romani il primato, siccom'è not©.
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molti Tempj d'Apollo , di Vesta , di Giunone > della Vittoria » ài

Minerva , della Fortuna ; per le abitazioni degli Ortensj , de*

Gracchi , de' Catuli , de' Crassi , degli Scauri , di Clodio , di Ci-

cerone , di Catilina ; lo fu nell' era Augustale per un Palazzo

sì magnifico , che meritò il soprannome di C<isa, X Oro : lo è al

presente per quegli avanzi laterizj che ne sostiene ; quali caduti

anch'essi, pure onorata e visitata sarà sempre finché vi resterà

memoria che Romolo qui ebbe la cuna; e che pria i Consoli,

poi i Cesari di qua per dieci Secoli comandarono il mondo .

Per quanta si raccoglie dagli Scrittori , Augusta diede principio

ai Palazzo Imperiale dalla parte orientale verso il Celio ; Tibe-

rìo seguendo le tracce e il disegno di Augusto, lo prolungò

sul lato meridionale e occidentale ; Caligola lo seguitò verso il

Foro ed il Campidoglio , il quale unì con un ponte al Palatino ,

per andarsene dalla casa in Senato senza toccar strada; Nerone

finalmente lo distese per tutto il tratto boreale , occupando an-

che parte dell' Esquilino , e del Celio . Tutti gì' Imperadori in

appresso o vi cambiarono , o vi aggiunsero qualche cosa . A
qual punto di magnificenza e di gusto arrivasse , si sa per le isto-

rie ; si sa per le cure di Teodorico nel conservarlo ; lo indica

il titolo stesso che portava di Casa d'Oro \ ma più di tutto au-

tenticità palmare ne fanno i residui de' quali tutta è piena la

montagna, e le ripetute escavazioni feconde sempre di pitture,

sculture , e marmi pregiatissimi di ogni genere . Ai tempi del

Bufalinì , sotto Giulio III. , narra Flaminio Vacca esservi state

fatte alcune scoperte che gli diedero agio di ricavarne una pian-

ta meschina , poco esatta , che fu incisa in legno . Più corretta

e completa, la pubblicò l'insigne Agostiniano Onofrio Panvinio,

sebbene nemmen quella andasse esente da gravissimi abbagli

.

Apertosi finalmente negli orti Farnesiani il noto scavo del ven-

ticinque , sotto la direzione del celebre matematico , ed antiqua-

rio insieme Monsignor Bianchini (i) , si studiò questi di rende-

re alla Imperiai Casa la sua integrità ; essendosi però servito

della pianta Panviniana come di bussola per rintracciare gli an-

damenti de' piani , ed accozzare le tante parti che lo compose-

ro . Dopo picciol tratto di salita appariscono tosto sulla man-
ca alcuni ruderi arcuati di cotto , i quali sono da taluno battez-

(i) Neil' assistere allo scavo precipitò la caduti si vuole che a capo a due anni se

volta di una sala e con quella il Prelato ne morisse .

diiU' altezza.di circa venti palmi , della quii
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zati per avanzi di un* Ippodromo , luogo dei maneggio , che si sa

essere stato nel Palazzo . 11 prelodato Bianchini li crede residui

del corpo di guardia ; ravvisandovi Tistessa fattura dei Castro

Pretorio fuori della porta Nomentana , e dell' altro presso il

circo di Caracalla , cioè , attorniato di piccole arcate per soste-

nere il camjnino delie ronde , e sentinelle , excubitores ,

Rovine nell* orto dieql' Inglesi .

Avanzando cammino, appunto dietro la muraglia, ove so-

no fissate le stazioni della, Via Crucis , si pone dagli Antiquarj

il luogo della Roma quadrata, ove abblam detto che Romolo
pose il lituo Augurale , l'aratro , gli ancili , ed altri istromenti

della sua fabbricazione . Giunto che sarai all' orto degl"" Inglesi

,

osservato più da vicino il residuo arcuato dell' Aquedotto Clau-

dio , per una rustica moderna scala a destra poggerai sul mon-
te , ove incontrerai rovine ammassate e confuse di nobili -ed

ignobili edifizj , infinite camere ristorate e cambiate di faccia

,

con tramezzi , volte doppie , corridoj , tribune , cubiculi , ecii

,

esedre, e così in questo come nell' orto contiguo., iNon v* è

dubbio che debbono assegnarsi tutti ad Augusto.; seppure non
fossero ristauri d'altro successore , in specie di Domiziano che

tutto rinnovò., ed .ampliò il Palazzo . Due case ebbe Augusto
.sul Palatino (i), la prima fu quella di Ortensio piccola e ri-

stretta (2); poi altra, o la medesima accresciuta sopra quelle

di Catilina , ed altri . Fatto Pontefice Massimo , da malizioso

com' era , per non eccitare l'invidia , la rese pubblica . Vi piantò

due belli lauri innanzi la porta, ed una. cotona òì quercia \ (3) il

che tanto -piacque , che .divenne moda . Tiitti gli altri Imperato-
ri gli fecero la scimmia (4) , anzi Claudio vi aggiunse :la CorO'

na Rostrata . Eresse un arco in onore di Ottavio suo Padre (5) ,

Innalzò un Tempio ad Apollo , privandosi di una parte della ca-

sa vecchia . Oltre le statue e marmi preziosi , ebbe questo Tem-
pio un carro dorato sul frontespizio > le porte istoriate con i

fatti dei Nume (6) , un lampadaro a somiglianza d'albero di pò*

mi (7) , ed un colosso di Apollo in bronzo di sessantadue pie-

di , nella base di cui ripose i libri .Sibillini (8) . Vi aggiunse fi»

(1) Dion. lib. 53. (j) Plin. lib. ì6. cap. 4.

(2) Postea in Palatio , sed nìhilominus (ff) Ved. le med. presso il Debiè , Bell,

modìcis aedibus Hortendanis . Svet. in Aug. XII. Ges.

(3) Svet. in vit. (7) Plin. H. N. lib. ^6. cap. 6.

(4) Buleng. de Imper, (8) Ved. Nard. e Don. e Svet. loc. eit=
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nalmente un portico di colonne AfFricane , ed una Biblioteca

nella quale furono soliti i Poeti recitare le loro opere , ed Au-
gusto già vecchio vi tenne il Senato (i) . Con queste notizie.,

dentro i limiti assegnati ad Augusto , spazia per queste orta-

glie , osserva, discopri. Proseguendo a salire a. sinistra per al-'

cuni angusti viottoli stabiliti sulle rovine di arcate , e androni

immensi che servirono di fiancate al Circo, e di sostruzione al

palazzo ;
giungerai alla punta orientale della montagna , ove su

di antico lastrico scelta una giornata chiara e non ventosa in

specie d'Inverno , troverai un comodo passeggio ed una super-

ba veduta (2) , Potrai qui a tuo beli' agio riflettere col pre-

lodato Bianchini » che le altezze del Celio , del Palatino , dell'

Esquilino , furono appresso a poco le medesime paragonandole

con la. linea dell'orizzonte nel passeggiare che uno fa: inoltre

vedrai il livello delle finestre superiori deli' Anfiteatro , dalla

linea dell'orizzonte assai bene indicato,, senz' altre misure mo-
stra chiaro che il Palazzo sopra" il piano delP arena del Circo ,

ebbe d'altezza intorno a centoventi piedi Romani

.

Rovine negli Orti Spada.

Sortito da questo luogo risalirai per la medesima vìa alla

Chiesa detta della Polveriera, dentro il di cui convento sono

anche molti avanzi laterizj , ed ove per un certo condotto di

piombo rinvenutovi , si pretende che un' antica conserva di ac-

qua serva ora di refettorio a que' Frati . Qui dirimpetto sta il

gran portone della piccola villa Spada , così chiamata dalla fa-

miglia di questo nome che un tempo la possedette , e molti

marmi vi rinvenne che adornano al dì d'oggi il suo palazzo .

Trapassato il lungo viale , e la deliziosa Casina (3) , si scende

(i) Svet. in TÌt. e. 47. S; Paolo : finalmente aUe spalle la Cupo-

C-) Vedrai nel basso a sinistra le rovine la di S.Pietro, che fra alcune rovine di
del raonte stesso, l'arco di Costantino, questo luogo produce un colpo d'occhio
l'Anfiteatro: in alto da quella ssessa ban- mirabile. -

da una parte dell' Esquilino ove poggiano (i) Fu casa di Campagna di RaiJaelle ,

le Terme di Tito , cui fa quadro 1' ame- . perciò in un portichetto contiguo che a

no boschetto de' Padri Maroniti; di prò- quel tempo dovette essere scopi:rto , si ve-

spetto il Celio *on ruderi , e le due Chie- dono delle Veneri condotte alla sua manie-
se di S. Gregorio , e SS. Gio. e Paolo ; ra , con una volta compartita e rabt-scata

dritto la via le Terme di Caracalla , le sul fare delle Vaticane . Le pareti hanno
mura , e fuori di quelle il Sepolcro di Ce- sofferto . ma la volta è assai ben conser-
ciUa Metella: a destra il Monte Aventino vata dimostrando da per tutto il genio su-

con rovine , e diverse antiche Chiese , le blime , e forse qualche tratto dei suo pen-
M'.ira , la Piramide di Cestio . il Monte nello . Vedendosi essere questo luogo il

Testacei©, il Tevejre con la Basilica di sito pia elevato credono il Panvinio . Bian-
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in uno spiazzo circondato , conàe tutto 11 resto , anzi come tut*

to il monte stesso da muri antichi . Ivi ravviserai tre parapetti

o sia tre bassi mureili , modernamente fatti a bella posta , per

difendere tre aperture le quali tramandano il lume a tre anti-

che stanze sotterranee y degne di osservazione . Formano queste

parte dell'ultima rimarchevole escavazione fatta su questo monte »

circa .venti anni fa , da un certo Abate Rancoureil » la quale ab-

bracciò pressò che tutto il riguardevole spazio che vedi , e di

cui ti esibisco la veduta fattane dall' istesso valente Architetto del-

lo scavo che fu il Sig. Giuseppe Barberi . In queir occasione furono

riconosciuti , e delineati due appartamenti dei Palagio Augustale ;

l'uno superiore corrispondente al piano presente, con ricavarlo

dai muri che in abbondanza esistevano, disfatti poi in tevoloz-

-za e venduti; Taitro interiore, di nuovo ricoperto, all'eccezio-

ne delle tre dette stanze , le quali , per il loro bizarro e curio-

so disegno, furono lafcìate permeabili , che anzi l'Abate vi fab-

bricò a bella posta un", .comoda scala. Di tali siti se ne da un
idea nella pianta Panviniana , e nei Palazzo de* Cesari del Bian-

chini ; ma essendo moito più accurata l'ultima delineazione ,
' e

non potendosi facilmente avere d'opera in foglio dei suddetto

Antiquario , potrai meglio nelle qui annesse tavole riconoscere

questi importantissimi siti. Per bene orizzontarti, bada i. che
la scala de' palmi guardi la persona , e l'altra estremità sia di-

retta al mezzo giorno , o sia al Circo massimo : 2, che tutto ciò

che nella pianta vedesi indicato con tinta più scura , si è quello

che ancora esiste

.

Num. B. Pianta iconografica del piano superiori. A. Peristilio»

o sia -cortile circondato da Portici . B. Saloni quadrilateri orna-
ti di nicchie in quadro . C. Siti nobili con Essedre , cioè emicicli

a guisa di Tribune l'una contro l'altra ; quella di mezzo con

S

cliini ed altri clie qui Augusto fabbricasse antica pianta di Roma, che si conserva nel
la sua Siracusa, luogo di diporto , giacche Museo Gapitjlino , si vedono moiri portici

si legge averla fabbricata in ediio . Delle con numerosa quantità di colonne , e nel
rovine pcT altro che sarem per osser- mezJo una sala detta di Adnne , volendo
vare , dobbiamo attribuirne gran parte a il Bellori che questa apartenesse all' appar-
Domiziano che rifondò tutto il Palazzo . lamento delle Donne . Nella pianta Capi-
in specie da questa parte . Di fatti lo spa- tolina vi si legge DONAEA mancandovi il

aio dal portone alla Casina, fuaquel tem- primo A. Il Bianchini attesta averlo i

po occupato dalli giardini Adonj di quell' giardinieri assicurato che per quanti tasti

Augusto , imaginaci sui modello di que' fossero in quello spazio itati fatii , noi;
della Siria , ove Domiziano , come narra vi si trovò mai HÌente di massiccio .

fiiosrato, ricevette Apollonio Tianco .iJ=U'



nicchie doppie in vece delle tribune ; tutte e tre illuminate

dair alto per via di grate di marmo rotonde , scannellate . D.
Gabinetti altri quadri , altri ottagoni di elegantissima forma . E.

Stanze terrene per usi incerti che fiancheggiano il Peristilio . F.

Atrii superiori del Peristilio sostenuti da colonne , in soli due
lati . G. Logge scoperte dai due lati opposti del Peristilio . H.
Gallerie rettangole di bella forma. I. Siti curvilinei decorati dì

fontane . L. Piantato di esse , che avea nel mezzo il suo con-

dotto di piombo . M. Siti nobili rotondi in uno de' quali furo-

no trovati frammenti di statue . N. Camere d' incerto uso . O.
Loggiato scoperto , o giardino pensile per non avere indizio al-

cuno di altra fabbrica sovrapposta.

Num. 9. Pianta del piano inferiore . A. Peristilio o sia cor-

tile circondato non da due , ma da tutti e quattro i lati da co-

lonne isolate . B. Portici intorno al cortile . C. Nobile ingresso

al Peristilio con indizj certi di colonnato . D. Belle Sale rettan-

gole con molti ingressi . E. Rotonde consimili alle precedenti

.

I. Due Sale bislunghe, e quattro quadre d'incerto uso. G. Pic-

colo cavedio , cioè cortile . H. Retrocamere contigue al picco-

lo Bagno , I . Ambulatorio o sia passetto che mette alle dette

camere, al bagno, e finalmente ad uno Sterquilinio. L. Bagno

privato dì pìccola ma graziosa forma. M. Sterquilinio magni-

fico con Peristilio . N. Saloni ottagoni di capricciosa struttura

fermeubili . O . Sala intermedia non molto grande , egualmente

di bizzarra forma , permeabile anch' essa . P . Passaggi dalle dette

sale al Peristilio . Q . Scale per ascendere al piano superiore »

R. Retrocamere ornate, permeabili ancora.

Num. IO. Sezione del Peristilio con i suoi siti adjacentì , ft

dì ambedue i piani. Fìg. i. A. Cavedio . B. Gradini che mette-

vano al Cavedio . C ... Siti annessi e segnati nelle piante . G, F. D.

Piano superiore con le sue pertinenze . Nota che per sicurezza

di quanto si espone, furono rinvenute in terra diverse colonne

con capitelli Jonici , e Corintii con proporzione diminuita in.

ragion dell' altezza , onde ne risulta chiaro il doppio ordine de|

portici , oltre le tracce delle volte , e gli attacchi^ di cornici

proprie e convenienti a detti ordini, che vi flirono ritrovate . F.

Piano del Cavedio. G. Loggiato da sole due parti. H. Gli al-

tri due lati con colonne . I . Sala intermedia agli ottagoni de-

scritti . Si scenda ora la scala, e si osservi la prima di quelle

sale ettagone, in pianta del piano inferiore lett. I. Nell'alterna-



zione di nicchie grandi e piccole, quadre e circolari vi si scor-

ge uno stile trito e confuso , che sa alquanto del Borromines-

co. Prende il lume dall' alto dov' era una ferrata di marmo, e

poca luce vi potè penetrare , attesoli piano superiore che gli so-

vrastava . ÌRimane nelP impellicciatura della sua volta qualche

segno di pittura . Dovette avere stucchi messi a oro e dipinti

,

mentre fra le rovine si trovarono frammenti di grossa intona-

catura a ^isa di cornice , avente un piano largo once tre di

palmo Romano, dipinta con cinabro, ed una fusarola grossa on-

cia una e mezza riccamente dorata . E' mirabile come mante-

nesse vivi i colori dopo dieciotto secoli . Le tribune e le nic-

chie di questa Camera sono sì ben conservate , che mobiliate che
fossero, vi si potrebbe fare la conversazione. Da questa si pas-

sa ad una sala più piccola di diversa , ma egualmente curiosa

struttura , mentre si vede avere quattro porticelle , due contro

due , che danno, libero il passaggio , rinserrando fra di loro una
nicchia per parte. Viene appresso l'altra ettagona compagna del

-tutto alla prima, da cui vi si rigira per retrocamere e cubicoli

riconoscibili in pianta . Si vede benissimo che flirono siti nobi-

li anche questi ed ornati ; ebbero rivestiture , e zoccoli di mar-
mo e pitture nella volta : ma oh Dio ! stretti , altissimi , e sen-

7a lume ! Osserva la sezione di questi ottagoni, e la loro cor-

rispondenza al piano superiore

.

Num. ì I . Spaccato di ambedue li fimi . ¥ig. i . A . Grata di

marmo scannellata che dava il. lume alle Sale « B . Dette Sale

ettagone . C. Siti annessi. D. Scerquiiinic. E . Avanzi del pia-

no superiore descritti nella sua rispettiva pianta . F . Piccoli

Gabinetti ottagoni; uno de' quali attualmente esiste sopra terra

verso Ponente . G. Cloaca magnifica che viene a cadere preci-

samente sotto uno di questi ottagoni. Fìg. 2. Sezione delle ca-

mere dietro gli ottagoni, segnate in pianta dei piano inferiore

R . H . I . Camere nobilmente ornate , di cui nella Tavola seguen-

te l'esatta ortografia . Fig, 3. Lo sterquilinio in doppia propor-

zione di scala, composto di una porzione di cìrcolo a guisa di

Tribuna , con tre comode nicchie una^ quadrata, e due semìc'r-

colari ; ad esse per mero ornamento ne corrispondevano altret-

tante ài' di sopra .' Ciascuna ne' fianchi avea una mensola di

marmo del profilo che vedesì L . Di marmo eira il piano per

sedere , e di marmo il condotto stercorario . In basso poi eravri

un labro , o vasca semicircolare y che investiva tutta la tribuna sud-

g a



detta , di marmo bianco « alta un palmo Romano , capace di

contenere un mezzo; palmo d'acqua , che gli veniva tramandata
da un condotto posto sotto una delle nicchie . Dietro lo ster-

quilinio fu rinvenuto un grosso tubo , che diviso in altri di mi-
nor grandezza conduceva l'acqua alla vasca, ed ai condotti ster-

corari . Sul tubo principale eravi la procura di Domiziano , se-

gno che il tubo o lo sterquilinio fu un bonifico di quell'Augu-

sto . Ne' tubi descritti vi si osservarono de' più piccoli, d'incer-

to liso , ma diretti egualmente ai condotti stercorarj . Chi sa

che non formassero de' zampilli atti ad astergere , simili a quel-

li inventati non ha guari nel North , tanto applauditi , e credu-

ti una novità ?

Num. 1 2. Alzato delle due sale corintie nobilmente ornate , se-

gnate nella pianta generale lett. R, A , B . Prospetti eguali , a

quali dovettero corrispondere di fronte altri due consimili . C.

Facciata laterale che dovette essere la medesima in ambedue le

camere , ribattendo le misure di esse . D , E , F , G , M. Parti

in grande dell" ordine non molto esatte , fra le quali è notabile

il capriccioso capitello composto di soie tre fronde di giara .

con tre fiori invece di caulicoli terminanti in rose , ed una pal-

ma di' cinque foglie , che taglia la tavola del capitello, H, Luo-
go intermedio fra le due sale diruto , a riserva deU'I. Pavimen-

to diviso in triangoli di marmo giallo , bianco , e serpentino ,

X . Pianta di uno degli Ottagoni

.

Num. 13. Fig. 1. A. Sfa-ccato per lato traverso del piccolo Bat'

gno che precedeva lo sterquilinio. Fig. a. Il medesimo per lun-

ghezza . B. Sala che precedeva il bagno . La sua forma, è qua-

drilunga come la pianta lo accenna . Vi girava attorno un mar-
ciapiede con numero otto siti, ciascuno de' quali aveva cinque

scalini per scendere al Bagno. Per tutto si rinvennero de' mar-
mi , che ne impellicciavano il rustico . L'intonacò della vasca :si

trovò di una certa colla , formata di coccio pesto , mescolato con
calcina, così duro, che non fu possibile di romperlo . Fig.^» Si-

ti circolari segnati in pianta L, M, ornati con pilastri corin.-

lii . Fig. 4. G. Fontana delineata in proporzione maggiore , se-

gnata in pianta lett, L . C. Tubo che avea di diametro otto

once dì palmo Romano: dove faceva il vertice formando curva

era di metallo gettato , per ovviare alle frequenti rotture (i).

(i) Questa^ come altre tracce sicure di Augusto abitasse l'estate, dove al riferir «li

aobili lontane, fanno congetturare cj»e ijuivi Sveteai© , Aftrth «ubiculi foribui , ae sat^a
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Tornando ora allo scoperto , osserva su questo lato occiden-

tale uno de gabinetti in parte ancora esistente segnato nella

prima delle piante L, P, nella seconda L, R, degno d'esser

esaminato per la sua semplice ed elegante struttura . Eravi il

suo corrispondente dalla parte opposta che fu distrutto . Fra

un piano e l'altro , alia profondità di cinque palmi e mezzo, si

apriva la bocca di una Cloaca magnifica » siccome mostra il

seguente

Num. 14. Cloaca. A. Vano della medesima composta di

soli pezzi di travertino. B. Canali sull'orlo della medesima.'
C. Gli stessi in elevazione : procedevano da Tramontana sca-

ricando l'acqua verso il Circo massimo . D. Canal maggiore al

fondo della medesima per derivare al modo stesso da Setten-

trione a Mezzodì l' intero volume dell' acque . E. Pianta del

Gabinetto . Terminata 1* ispezione di questi siti , potrai godere su

i moderni parapetti la veduta della valle de' Mirti, oggìdeCeV'
chi , lo spazio curvilineo del Circo , il Monte Aventino . Ima-
ginati su questo Remo auspicante formare il disegno della sua

Roma, (i) Figurati in quello duecento e più mila persone rac-

colte a' vedere gli spettacoli , ì diversi partiti per le diverse fa-

zioni degli Aurighi
,

gli applausi , i sibili , le grida , le pompe
Circensi , e: tanti giuochi soliti farvisi : poco più innanzi versa,

il Ponente sopra una loggia, che ancora esiste , l'Imperatore col

suo corteggio dar i segnali, ^d assistere aglijpsttacoli . Sì j lo

sporto considerabile che ha questa loggia sul Circo mi determi-

na a credere che ella sia stata il pulvinare dell' ImperatQre

,

a cui si portava dalle vicine camere del Palazzo . Narra, Cas-

siodoro che Nerone un giorno non terminando mai di man-
giare e di bevere , per quietare il popolo impaziente , fece get-

tare la sua salvietta (,
mappa in ìzt'mo ) nel circo, per segno di

cominciare; il che suppone vicinanza di luogo
'
(2) . -Di più ri-

fletto che appunto questo balcone vedesi posto dalla parte de'

carceri , i quali rimanevano all'occidente della valle , verso la

Chiesa di S. Anastasia , vale a dire al cominciar della spina ;

luogo il più a proposito per godere la prima scappata delle

in pìfrislilio saliente acqua, ac etiam ven- (a) Cum, Nero pra)idium protenderei , et

Jilante aiiquo cubabat

.

seleritalem , ut assolet 3 avidus spectandipa^
(i) Vartcm Aventini loeum natura munì' pulus /fagitaret , ille mappam i^uatergendis

lum commodiarem ducebat (
per edificarvi manibm uiebatur , jussit abjci per fenestram

B-oma ) eiqne postea Remenì» eegntmtn fyit ut libertatem daret certaminù fostuiandi,:

Plut. in TLota. Ciisiiod, efist. $I. lib. 3^
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carrette , e giudicare della corsa : motivo per cui anche in al-

tri cerchi come vedremo , soleva in quel sito essere la loggia

del giudice . Qui d' intorno , mezzo della montagna , deve col-

locarsi , secondo le osservazioni del Panvinio e del Bianchini , il

fine delle fabbriche Augustane , e il principio di quelle di Ti-

berio , che or or vedrai

.

Rovine negl' orti Farnesiaki .

Sortito da quest' amena villetta, scenderai per la sinistra ai

portone laterale degli orti Farnesiani . Appena entrato , men-
tre il Custode va ad accendere le fiaccole per vedere alcuni

bagni sotterranei , per un viottolo a sinistra ti porterai a visi-

tare gli avafizi laterizj di tre sale , fra le mólte scoperte , sotto

la direzione del più volte lodato Monsignor Bianchini : nel fon-

do di quella di mezzo evvi una iscrizione che ne dice il pre-

ciso . Avea questa gran sala le mura rivestite di grosse lastre

di pavonazzetto ; il pavimento ricoperto di quadri di marmi
mischj , rovinato dalle grosse colonne di porfido e di giallo in

oro cadutevi sopra . Due di queste avevano venti palmi di cir-

conferenza (i). Di qua salendo alle ucelliere osserverai vicino

ad esse , un piccolo boschetto di querce d' onde si domina as-

sai bene l'Anfiteatro e sotto di cui eravi ne' tempi scorsi una

quantità prodigiosa di pezzi di fregi , cornici , e capitelli ec-

cellentemente lavorati, ed ornat-i- di tridenti e Delfini da asse-

gnarsi al Palazzo Augustale , fabbricato dopo la guerra Aziaca-;

tolti in seguito e trasportati alia Corte di Napoli , a cui appar-

tengono gli orti, ed i marmi (2). Qui lungo per uno stret-

to sentiero si giunge ai così detti Bagni di Livia . Vedrai al-

cuni piccoli gabinetti rimasti sotterra , le di cui volte sono ve-

ramente mirabili ; la prima a fiorami d'oro in campo bianco ;

ia seconda a diversi compartimenti con arabeschi e bassirilievi

dipinti, che hanno figure ottimamente disegnate, parte in oro

sopra fondo azzurro , e parte in azzurro sopra fondo d' oro

.

(1) Ved. Blanch. Pala\. de Ctfs.Veimt.pag. dissotterrate nel tempo dei Farnesi in di-

ao. Non sto a riportare le preziose anti- versi luoghi, in specie nelle Terme An-
cagli e trovate nelle escavazioni fatte su que- toniane . Molte ne andarono agli altri Pa-
sto monte in diversi tempi , per le qua- lazzi del Farnese . Farnesma , e Villa Ma-
li non basterebbe un libro intero . dama , tutti appartenenti alla casa di Pao-

^2) Alla riserva del gran portone sul mo- lo III. Molte delle statue che rimanevano

derno Campo Vaccino . fu inalzata questa ancora inedite , prima di essere portate

Villa Urbana con disegno di Michelangelo . in Napoli negli ultimi tempi , furono d»

e vi fur»ao collocate molte delle Scolture me publicate nelle summentovate noti'^ie ei.



Vi resta tratto tratto qualche fioretto di Lapislazzuli sparso

qua e là: si vedono bensì scassati , e portati via i riquadri di

pietre preziose , e tutte le fascie di nobil marmo , ond'erano ri-

vestite le pareti. Osserva d' intorno i tubi perpendicolari che

Vi portavano l'acqua; il massiccio de* muri, di una cortina mi«

rabiie , fatta senza risparmio , le molte nicchie quadre per sta-

tue , o altri ornamenti . E' singoiar cosa che non vi si sia trova-

ta né porta, né finestra alcuna: vi penetrarono i cavatori per

un taglio fattovi espressamente , e l' ingresso presente è di ma-
no moderna. Fa di mestieri perciò conchiudere che vi si ascen-

desse o discendesse per cateratte , e che fossero illuminate sol-

tanto da lampade . Io sono di parere che fin dall' antico tem-

po , chi sa per qual ragione , fossero queste camere murate ed
abbandonate ; riconoscendovisi de' muri del cortinaggio istesso

,

che le tagliano e le rinserrano; onde al di là possono avere

avuto se non le finestre , almen gì* ingressi *
. Di qua , prose-

guendosi a mezzo dì , s' incontra un Caffeaus semidiruto : ed è qui

dove il Bianchini ' colloca la tribuna corrispondente all' altra di

Augusto sulla parte Orientale , per il necessario ribattimento del

Palazzo . Scendendosi all'angolo del Monte da questa parte , si

rivedono il Tevere , l'Aventino , il Foro Boario , i Colli Giani-

colensi , Questa punta corrisponde alla Velia , contrada celebre

ne' tempi de' Re , e della Repubblica secondo Nardino . Retro-

cedendo per il lato occidentale , si rivede il Tempio di Romo-
lo , e il Campidoglio , a pie di cui fra li due colli , il tanto

decantato Foro Romano . Osserva gli Androni immensi che
s' internano da questa parte nella montagna . Questi , oltre al

servire di sostruzione al Palazzo , poterono somministrare le

necessarie officine , scuderie , alloggiamenti de* Soldati , ed al-

tro . Per tutta questa linea abbiam detto che Caligola unita-

mente a Tiberio proseguirono Tedi fizio , occupando l'altra anti-

ca sommità chiamata il Gepmalo , corrispondente all' angolo bo-
reale del monte . Di qui poi ebbe principio l' immensa giunta

di Nerone protraendosi per tutto il lato Boreale sino all' Esqui-

lino ed al Celio come dicemmo . Sembrano favole le relazioni

* Su di tal proposito narra Flaminio medaglie commesse , con piatti e boccale ;

Vacca nelle sue Memorie che aHe ràdici tutti istromenti da sagrifizio ; osservando al-

del monte Aventino fu trovato un consi- tresl che tale stanzino non aveva né por-
mile stanzino • molto adorno > coi» pavi- te né finestre, come appunto codesti ba-
mento intarsiato di agate , e corniole , e li £ni , e vi si scendeva per «li sopra.
Mimi foderati di rame dorato , eoa alcune



datecene dagli Scrittori , V'ebbe questo Iniperadore un colosso

alto centoventi piedi , ed era situato in un peristilio a tre fila

di colonne altissime , ciascuna fila lunga un miglio . Conteneva
giardini , prati , e boschi ripieni d'ogni sorta d' animali selvati-

ci : uno stagno a guisa di un mare con tanti edifizj intorno

che sembrava una Città . Perle , gemme , oro , ed ogni mate-

ria la più preziosa vi fu impiegata per arricchirlo e renderlo

unico . Fu poi singolare una sala da mangiare , nella di cui vol-

ta era rappresentato il Firmamento con i suoi astri che gira-"

vano giorno e .notte > versando ogni sorte d' acque di odori

.

Ottone spese per finirlo novanta milioni di sesterzj . Ma ben
presto disparve , gettato a terra in odio di quel molle e be-

stiale Augusto . Peggio è che se n* è andato in fumo tutto il

Palazzo , non altrimenti che quelli incantati del Tasso e dell*

Ariosto . Ne restano per memoria pochi mattoni : ma addio

memorie, se non si fa argine all'avidità degli ' affittuari , che a

poco a poco le convertono in tevolozza. Scendendo a sinistra

per le scalinate osserva la gran, fontana, e le ucelliere semidi-

rute del Bon aroti : sotto la scala , in un portichetto corrispon-

dente ad un Ninfeo , stava la bella statua di Agrippina sedente *

che si ammira adesso a Napoli nel Museo di Portici . Dalla pit-

tura del Virgilio Vaticano , come scritto e miniato in que' se-

coli che il Palatino non era distrutto , ricavò il Bianchini il

Vestibolo , e la magnifica scala della Neroniana ; situata appun-

to ove la muraglia da questa parte ricinge i moderni orti Far-

nesiani . Opina il sudetto che l' Arco di Tito , il quale da que-

sta parte fiancheggiava il grande ingresso , avesse dall' altra il

suo corrispondente , uno di que' tanti che si sa essere stati eret-

ti da Domiziano *.

* Nell'escir* per la gran porta, osserva- dell'arte di vedere che non è mai con-

ia ; Essa è del celebre Vignola : forse tento , quando si trova innaniii alle ope-

1' unico Architetto dopo Palladio, che re di questo artista , in particolare al pa-

Hell' arte sua omne tulit punctuin . L' autor laizo di Caprarola . ammira e loda .
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C A P O I V.

ANTICHITÀ' DEL MODERNO e AMPO VACCINO.

Tempio di Venere e Roma . Via, sacra . Tempio della Pace .

Tempio di Venere Cleacina Tempio di Romolo e Remo . Tempio di

Afttoriim e Faustina Foro Bomana . Basilica di Paolo Emilio . Ar-

co di Settimio Severa . Colonna di pertinenza incerta .

Dall'Arco di Tito a quello di Settimio Severo sfila una co-

rona di antiche tabbriche, ciie fanno aia al ];^ostro Foro

Boario , cognominato Campo Vaccino *
. La lunghezza di questa

piazza , da un arco all'altro , per avere nel mezzo un sentiere

piano , arborato , e sparso intorno di antiche rovine , forma una

delle più belle ed interessanti passeggiate di Ronia, particolar-

mente sul mezzo giorno in tempo d' inverno , ove per la sua

bassezza vi si sta difesi dalla Tramontana,

Tempio di Venere , e Roma ;

ir
- Oggi Chiesa di S. Francesca Romana

.

Mirane gli avanzi negli orti de' Reverendi Olivetani dì

S. Francesca Romana , presso l'Arco di Tito . Il Nardino avereb-

be giurato f così si spiega ) ed io con lui , che non ad Iside e

Serapide; non al Sole e alla Luna; ma. al Tempio di Venere, e

Roma appartengono que' rimasugli . E' vero che in essi non si

ravvisa forma di tempio ; che una nicchia o abside non basta

da per se sola a canonizzare un tempio; essendo maniera te-

nuta dagli antichi di porre emicicli , e tribune per tutto . E*

vero che per essere concavo , e per aver direzione sfacciata da

una parte all'Anfiteatro , deve questo luogo aver servito di guar-

darobba alle di lui machine (i) . So tutto questo, e so di più

che i veri tempj aventi misteri, ceremonie , e sacerdoti furo-

j

no di poca capacità , e religiosamente guardati da usi profani

.

!
Ma al primo rispondo doversi riflettere che l'architetto di que-?

sto tempio fu l' Imperadore Adriano , beli' ingegno , che ne'

h
* Qui ji che potrai dire con l'Orator (i) Vedi Venut. Top. di Rem Ant.

"Romdno lib. s. de t'inibus . ^iacumque in- pag. 28. Piranes. Ant. di Rom. Tom. I^
gredimur , in aii^u»in historium vestigium pag. 35.
guniiàUS

.

V
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viaggi di Grecia avea vedute gran cose , e che , per abbattere

il suo emolo ApoUodoro , studiava cose nuove . Quali stravagan-

ze non fece a' nostri giorni il Borromino , per sopraffare il Ber-

nino suo competitore ? Adriano fece in questo tempio una stra-

vaganza . Questa piacque (i) , ed egli se ne gonfiò estrema-

mente . Si legga il carteggio che ci iii fra lui e quell' architet-

to (2) , e si avrà anche la rirposta al secondo objetto delle

macchine . Bisognava per i giuochi dell'Anfiteatro ( che Dione per

isbaglio chiama Teatro ) un luogo per riporvi le dette macchi-

ne . Un gran rimessone : un arsenale comunque bastava . Adria-

no , per far belle cose , immaginò un tempio a Venere e Roma

.

Ne domandò il parere all'altro che gli rispose sublime et conca»

'vum, l'uno per rapporto all'esser di tempio (9); l'altro per

dover quest' edifizio servire di recipiente alle machine dell' An-
fiteatro . Bisogna dire che l' Augusto artista trovasse giusto il

consiglio di ApoUodoro , e che nell'eseguire la fabbrica se ne

servisse: vi si trova il concavum diretto all'Anfiteatro, ed il

sublime per essere quaranta palmi più alto del Tempio della

Pace, e per conseguenza del piano della via Sagra. Messe da

parte tutte queste ragioni , l' identità di tal rovina col Tempio
celebre di Venere e Roma , si prova dalle cumulative autorità

di Sparziano , e di Prudenzio , il primo che dice averlo fab-

bricato Adriano nella via Sacra (i) , il secondo che chiaman-

doli con ragione due piuttosto che uno si esprime

Ad Sacram resonare 'viatn

Atque "Urbis Venerisque pari se culmine tolhint

Tempia simul gemìnis adolentur thura Deabus (2) .

Chi non riconoscerà in questi versi le due tribune egualmente

alte, e per forma, decorazione, e tutt' altro perfettamente ge-

melle ? Consiste quest' edifizio in due sale quadrilunghe , con-

giunte per mezzo di due emicicli che si comunicano l'un Tal-

-<i> Passava il tempio di Venere, eKo- sacram usque vzam insignzor prosjiectus essei

»a per una delle meravìglie della Citta . Fu et magzs cospicuus . Concavum ad excipien-

ammirato dal Persiano Ormisda fra cinqui das ludorum machina: , quae in eo launter

• sei più celebri . Ved. Nord. pag. ijo. compingì , et ilem ex occulto in Theatrum

(2) l^eneris et Komae templi descriptionem duci possent . Dione in Adriano.

ad eum mittensf^ cioè ad ApoUodoro) quip- (j) Fu massima degli antichi per impri-

ft significans sine illius opera et minis/erio mere maggior rispetto , di collocare i Tem-
etiam ingentia nedificia exirui posse , quae- pj in alto e dare ad essi prospetti imponenti

reéat an aedificium illud recte se haberet . e maestosi .

Rescripsit tfÉ'Temp/u . Sublime z7/«i et con- (4") In Vit. Adrian.

««Tum Jieri opertert , ut ex loco superiori in -(5) Nel prim. lib. contro Simmac» .
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tro ; uno riguardante il Colosseo , l'altro il tempio della Pace .

Ambedue le volte de'nicchj hanno cassettoni a mostaccioli di

assai buon gusto, e con belle sagome. I muri laterali sono de-

corati da nicchie alternativamente quadre e tonde , fra le qua-

li furono probabilmente delle colonne . Fu rivestito nobilmen-

te di marmi che più non si vedono , ma che vi sono stati tro-

vati . L'ossatiira laterizia , che sola ne resta , si riconosce da ta-

luni consimile a quella delle Terme Antoniane , e del Circo di

Caracalla > onde per imbrogliare la testa la suppongono fabbri-

ca di quell'Augusto *
. .

VlASACRA.
La moderna via che rade il Tempio della Pace , e gli al-

tri che appresso vengono sino al Campidoglio , non v'è dubbio

che passi venticinque palmi al di sopra dell' antica Via sacra .

Per essere stata nel centro di Roma , fu questa una delle piiìi

frequentate , e -rinomate della Città . Cominciava dall' Anfitea-

tro , luogo detto il Ceroliense., ove fu chiamata summa Sacrae

Viae ( 1 ) . Di là , tagliando la Chiesa degli Olivetani , passava per

tutti questi Tempj ancor in parte esistenti , e per l'arco Fabia'

no imboccava nel Foro Romano . Da questo pur sotto al Pala-

tino metteva nel Boario > chiamandosi per altro quello Ramutn
Viae Sacrae (2) . Fu quasi paralella al Vico Sandalario descritto >

portando ambedue all' Anfiteatro : e come questo avea di pro-

spetto nel suo finire ^ la meta sudante , così 1' altra terminava

magnificamente con il Colosso di Nerone . Fu detta Sacra per
più motivi : passava per molti e molti tempj ; in essa era la

casa del Re Sacrifìculo , o dei Pontefice Massimo , e quella

delle Vestali : per essa la processione degli Auguri con il Pon-
h 2

* Avrei creduto dopo questo articolo ; la moderna Cliiesa chiunque ha trasporte
e in forza ài avere un pò più chiaramen- per la veneranda antichità e belle arti , do-
te mesio in vista quei bei tre versi sesqui- vrebbe entrare, per rendere omaggio alla

pedali di Prudenzio, spallegiati da Spar- tomba illustre di Gregorio XI. erettagli dal

aiano , e dall'opinione ne di A'ntiquoma- Senato e dal popolo Romano per aver egli

ni , né di Rovinamboli , ma di Antiquari

,

nel 1 577. ristabilita in Roma la S. Sede ,

fra quali Nardino ; avrei , dico . creduto dopo 70. anni eh' era stata in Avignone :

bastantemente legittimato questo gemino senza il qual ritorno queste nostre rovine
avanzo per il Tempio delle due gemine si vedrebbero ora ridotte ad uno stato po-
Dee Venere e Roma; pure leggo in alcu- co migliore di quelle di Pesto, di Spala-

ni libri usciti, dal 95. in qua, che ìapih co- tro , di Balbek ec.

mune opiìiions seguita ad assegnarlo anco- (1) Varr. lib. 4. cap. i.

ra ad Iside , e Serapide , sinonimi del So- (2) Ascon. in Cic. Orat. prò Scaur. OraC.
le e della Luna. Sarà così; e cosi sia . Nel- 2. cont. Verr.
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tefice andava al Campidoglio ; e finalmente , secondo Festo e
Dionigi, (i) seguì nella Via Sacra alla buona il trattato di pa-

ce fra Romolo e Tazio. Per quanto si ricava dagli Storici e

da Poeti , questa via era il corso dell'antica Roma . Orazio so-

leva farvi la sua passeggiata : fu qui dove rinvenne quel cele-

bre seccatore che meritò di esser reso noto alla posterità in

quella elegantissima I^am forte Via Sacra, sicut meus est mos . Vi
fu anche il Clivus -viae sacrae per cui si ascendeva al Palazzo ;

e questo aver avuto luogo ov' è la strada che hai fatto per sa-

lire al Palatino accanto l'arco di Tito, parmi non potersi du-

bitare. Ivi il mordacissimo Settano , con'egual parodia di Ora-
zio , finse d' incontrare il povero FHodemo (2) , descrivendolo

qual' altro a quel d'Orazio consimile seccatore.

Tempio della Pace.

Ecco un* altro tema polemico di antiquaria . Si cerca se

que' tre solenni arconi , cui corrispondono tre volte arcimassic-

cie , appartengano al famóso tempio della Pace fabbricato da Ve
spasiano , e rappresentato nelle sue medaglie . E' stato sempre
detto e creduto di sì . Pure , dopo il Cavalier Gio: Battista Pi-

ranesi , non manca chi lo pretende un avanzo del Tablino (3)

del Palazzo Imperiale, protestando non riconoscervisi alcuna

somiglianza ai tempj stati sempre gli stessi , -o poco varj presso

i Romani , né vedervisi alcuna figura di Cella , di Pronao , dì

Antitempio ec. Dunque il Tempio della Pace sarà stato altro-

ve? non credo. Ho camminato anch'io lungo tempo con que-

sta opinione , per avere di più osservato sopra le volte un invi-

to di secondo piano , a cui mettevano piccole scale a chioccio-

la ne* lati , e per aver riflettuto da me che la pianta di que-

sto edifizio , collima con quella della Chiesa di S. Maria degl*

Angeli , che non fu certo tempio in antico , bensì la sala , e

la pinacoteca delle Terme Diocleziane . Ma ponderandone be-

ne la situazione , 11 massivo , le relazioni degli antichi , la tra-

dizione universale , le delineazioni del Setlio e del Palladio

,

non so determinarmi contro la comune . Narra Svetonio (4) ,

che Vespasiano gittò a terra le fabbriche di Nerone sostituen-

(i) lib. 2. Antiq. -di) quanto mordaci, altrettanto eleganti ,

(z) Il celebre Gravina maestro di Meta- e di un latino purissimo .

*tasio :. autore del famoso libro De Origine ([3) Sala deirinata a contenere li ritrat-»

Juris lierameare motteggiato nelle famose ti degli uomini illustri,

.satire di Settano { creduto Monsìg. Sergar- (.4) Svet. in Vesp.



6i

dovene delle nuove , tra le altre il Tempio della Pace vicino al

Foro ; Fecit nova opera : Templmn Pacis Foro froximum . Erodia-

no poi , che lo dice arso sotto Commodo , aggiunge : Quod
unum jcilket opus cunctorum ma urbe maximum fuit atque puU
cherrimum (i) . Finalmente Marziale nell'accennare una certa

bottega dove si vendeva , sebben mi ricordo , il suo libro la

descrive

Limina post Pacis Palladiumqne Forum {2) .

Chi non ravviserà in queste rovine il Foro proxìmum di Sveto-

nio ; il maximum di Erodiano ; e la vicinanza al Foro Palladio

di Marziale ? Certo che massi laterizj più solidi e smisurati di

questi non esistono né qui , né in altro luogo della Città : Il

Foro Palladio resta immediatamente al di là di questi avanzi

,

ove neir anticaglia detta le colonnacce , ne resta un palmare irre-

fragabile indizio 4 infine non si può negare che non siano vici-

ni al Foro ; mentre da qui all' Arco Fabiano , che n* era il prin-

cipio , non vi sono neppure cinquanta passi . Rapporto alla for»

ma che non sia di Tempio , convengo anch' io col Piranesi

.

Per conseguenza mi do a credere che nella demolizione delle

fabbriche Neroniane , datasi l'opportunità de' Trionfi Giudaici

di Tito , salvasse Vespasiano quest' immenso piantato del Tabli-

no o Atrio , come tu vuoi , e gli mutasse faccia convertendolo

in tempio . Le irregolarità , gli arbitrii , ed anche i pasticci so-

no di tutti i tempi, e tutti fossero stati come questo! Ammia-
no lo annovera tra le fabbriche più meravigliose di Roma ; ed

anche qui il Persiano viaggiatore inarcò le ciglia (3) . Vi si fa

menzione di una magnifica Biblioteca ^ della celebre statua del

Nilo con sedici putti di bàsalte , e di quella immortai pittura

di Protogene tanto decantata da Plinio (4) . Di tutto il Tempio
non rimangono che i tr£ fornici componenti il lato settentrio-

nale . Della gran volta di mezzo con tutta la fiancata meridio-

nale appena se ne vede .qualche informe resto . Non dubito che
il considerabile rialzamento del terreno , che qui forma una spe-

.cie di collina , sia stato prodotto dalle macerie di quest' enorme
edifizio. La volta di mezzo era sostenuta da magnifiche colon-

ne corintie, scannellate di marmo bianco, credo salino , per es-

(1) Erod. lib. I. do il pittore esprimere !a spuma; e per
,(a) Epig. 2. b'b. I. molto che vi faticasse non gli riuscendo,

(3) Amm.lib. iff. vi tirò sopra per rabbia la spugna de'pen-

(4) Rappresentava il cacciator Tialiso nelli , dalla quale a caso restò mirabilmeiv-
«OH il suo cane , nella xui .b.occa .volen- .te espresso ciò che voleva .
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ser stata tal pietra messa In opera appunto da Nerone la primi

volta . Nel sopraporto dell' ultima camera della Farnesiana al

secondo piano , si vede dipinta dagli scolari di RafFaelle questa ro-

vina con una delle colonne al sito , non essendone a que* tem-

pi seguito ancora il trasporto (i) . La vedrai a suo tempo col-

locata in mezzo la piazza di S. Maria Maggiore, e dalla mede-
sima potrai argomentare la decorazione magnifica di questo tem-

pio , come il laterizio qui esistente può darti l'idea della sua

mole . Il Tempio fu largo piedi duecento circa » e lungo intor-

no a trecento . Si dice che il suo interno sia stato tutto rico-

perto di lamine di bronzo dorato ,_ che però quando arse , un
ruscello di metalli fusi ne corse al Foro (2) . Dalle escavazionl

fattevi d'intorno si rileva esser sotterrato di ventisette palmi

buoni. Osserva. i bei cassettoni delle volte, le varie nicchie,

finalmente l'arcata di mezzo a guisa di Tribuna ornata di anti-

chi lavori di stucco . Nel giardino de* SS. Cosma e Damiano
merita d'esser veduto un angolo del Tempio per esser di muro
di maravigliosa grossezza , nel di cui interno da ambi i lati .gi-

rano due scale a lumaca . Ripose quivi Vespasiano tutte le mi-

gliori spoglie di quel di Gerusalemme da Tito distrutto , eccet-

to la legge ed i veli purpurei del Teinpio ; le quali reliquie

volle conservate nel Palazzo . Furono poi ritolte da Genserico

,

o Belisario , e buona parte da Giustiniano stesso e rimandate

in Gerusalemme (3).

Tempio di Vènere Cloacina .

Si pone vicino la colonna che siegue sulla destra, lungo

la Sacra Via , sotterrata circa due terzi . Non già che la colonna

ne sia un avanzo ; ella è anonim.a affatto ; anzi sostenendo un
cornicione d'altr' ordine si vede che è un'innesto infelice de'

bassi tempi , tanto più che in una escavazione fattavi in occa-

sione di stabilire il fondamento alla piccola Chiesa della Via

Crucis, vi si scoprì una scala con porzione di muro di misera-

bile costruzione (4) : guarda e passa. Nota più tosto, dentro

il prossimo vicolo , un braccio di fabbrica di grossi quadri" di fé-

ferino che fiancheggia la contigua Chiesa de' SS. Cosma e Da-

(i) Vi è memoria che della base di una (j) Gioseffo nel e. 37, del 7. della giierr»

di queste colonne fosse formato il Grup- Giudaica .

pu cxilossale di Alessandro Farnese. (4) Ved. Venur. tom. I. pag. jj.

(a) Ved. Nardin. p. laff. e Venut. p. 81.
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mìano . Se a Tempio, Foro, o Casa esso abbia appartenuto è

incerto: si può bensì star sicuri, per la qualità della pietra, che

sia struttura de' tempi o Regii , o Repubblicani : perciò il tem-

pio di Venere Genitrice , di Venere Cloacina , la casa del Pon-

tefice 1 il palazzo delle Vestali , l'abitazione di Scipione Nasi-

ca (i)j ed anche la casa o il foro di Cesare potè essere.

TsMPio DI Romolo e Remo

Oggi Chiesa de' SS. Cosma e Damiano.

Cioè di Remo soltanto , giusta l'autorità di Rufo e Vittore

,

molto più valutabile di quella di Anastasio, che in Felice IV. di-

ce tal Chiesa fabbricata da quel Pontefice in loco qui afpellatur

via sacra , uhi aedes Remi ac Romuli fuisse ajunt . La porta collo-

cata per isbieco con tutta la sua decorazione di stipiti , colon-

nette di porfido , architrave , gradini ec. si vede chiaro essere

spoglie di altri edificj soprapposti alla meglio , secondo il gusto

o non gusto di que' tempi. Il Tempietto rotondo che ora serve

di portico alla Chiesa , non dissimile dall' altro di Romolo alle

radici del Palatino , giustifica l'opinione che al solo Remo appar-

tenga : non trovo ragione né autorità per cui s' abbia da crede-

re che gì' antichi congiungessero dopo morte due fratelli che
in vita furono così' disgiunti , come ognuno sa . La maggior par-

te di questo Tempietto riman sotterrata, non vedendosene che
poco più della cima; stravisato poi dal bianco della calcina che
ne toglie ogni buona idea . Serve di pronao alla moderna Chie-
sa,, la quale grande e lunga , a guisa di una sala, termina nelle

solite tribune a Mosaico . Ma detta tribuna è molto più bassa

e- fijori di proporzione con il resto . La ragione sta che il pia-

no dell'antica Chiesa , siccome andava del pari con quello della

via Sacra circa venticinque palmi più basso , divenuto imprati-
cabile per l'umidità , fu rialzato con restare la tribuna al suo
luogo . Per una comoda scala vi si scende anche adesso ad os-

servare l'antico Santuario , il livello dell' antica via , e quel pa-
vimento ove , al tempo di Flaminio Vacca , fu ritrovata la pianta
di. Roma, incisa in marmo con i nomi di Severo ed Antonino
Augusto ; i di cui frammenti si veggono collocati e disposti per

(i) Dichiarato ottimo dal Senato, ebbe casa dal Pubblico nella via Sacra. Pomptn.
S • Jurìs de Oria. Juk
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le scale del Museo Capitolino (i) . Nella moderna Chiesa diri'-

marchevole non trovo che una piccola urna di rosso antico ali*

altare della prima -Cappella a destra , entrando dalla porta gran-

de , da pochi o niuno osservata . Anche questa Chiesa si vuole

innalzata sopra un antico' Tempio . Anzi il Ciampini (2) qui

colloca il tempio di Venere, e Roma, riconoscendovi un arco,

di egual grandezza , ed in corrispondenza di un altro del Co-
lossèo segnato N. LVIII. , ed osservando che di qua all' Anfitea-

tro il piano era il medesimo , laddove dall' altro di S. Francesca

Romana , bisognava scendere e salire quaranta palmi - Replico »

che > che ne sia di questa corrispondenza di archi la quale po-

trebbe anch' essere accidentale , non può mai il passo di Dione
accomodarsi e convenire a questo luogo , subito che dice , che

le macchine in eo httnter comfingi , et item ex occulto in theatrum

duci fossunt . Tanto il Circo ciie l'Anfiteatro sono cosi distanti

da qui , che non era possibile il trasportarle di nascosto . PiOi

tosto qualche forza mi farebbe quella pianta marmorea della Cit-

tà quivi rinvenuta , la quale meglio non poteva stare che nel

Tempio di Roma stessa . Giudica da te medesimo se questa so-

la riflessione può abbattere, o stare a fronte delle tante alle-

gate di sopra

.

Tempio di Antonino , e Faustina

Oggi S. Lorenzo in miranda.

Al di là della strada , sull' angolo , spicca questo maschio e

colossale edifizio . Sarebbe solo da desiderarsi che il ricamo di

quella moderna facciata non ne frastornasse la vista . Lungo la

via Sacra , suU' architrave a due fasce, si rileva dai cavi delle let-

tere la seguente breve iscrizione

DIVO ANTONINO, ET
DIVAE FAVSTINAE EX . S. C.

Le lettere , perchè erano di metallo dorate , non vi son più , man-

cano ancora le statue che si vedono nelle monete tanto di Fau-

(i) Evvi in quel sotterraneo un urna te ( diceva egli ) alcune raemorie del Con-

dii.ana , nell'akare di mezzo . di paonazze!- vento, esservi ancora colà dentro il Can-

to se non sbaglio , ed un pozzo da una delabro Giudaico d' oro luassiccio

.

parte, ove un certo tale che non vi è (z) S«cr. Vet. Moa.
pia, volcapersuad.ri cucco iiìMoiidot scan-



stina che di Antonino (i) , e tutta la rivestitura marmorea dei

muri della cella esistenti, vedendosene ricoperto solamente un

capitello di pilastro nel sinistro fianco . Conservasi il suo por-

tico di dieci colonne intere di marmo non Vrìgto ma Caristio ,

proveniente dall' Isola di Caride , detto anche Augustale per es-

sere stato la prima volta introdotto da Augusto (2) . Sono se-

polte quasi per metà * ma per piccola scala si può scendere , per

vederne il restante con le loro basi , e pavimento . Tav. I. Pian-

ta del Tempo . Il Palladio potè vedervi l'attacco di un muro cir-

colare con il suo portico; e di più un gran peristilio B B, Di
questo non rimane traccia , ma fu veduto disfare dal Palladio

medesimo , che lo .
riconobbe di peperino . Nel mezzo . A , egli

colloca la statua equestre di M. Aurelio , ora sul Campido-
glio (3). Tav. il Pronao. A, Parti più in grande del medesi-

mo , con porzione de' muri laterali della Cella che ancora esisto-

no , addosso de' quali nell' interno è stata fabbricata la moderna
Chiesa . B , Fronte del Portico esastilo che ha colonne di Ci-

pollino Corintie di un sol pezzo, intagliate a foglia di Olivo,'

del diametro uniformemente in tutte di quattro , sei , e sette .

Attiche sono le basi che insieme colla quarta parte delle colon-

ne rimangono sepolte , e perciò veggonsi segnate in tinta più
chiara. Il rimanente sino al capitello, e cornicione che scopre-

si , resta maltrattato e mutilato in mille luoghi dall' ingiurie del

tempo e degli uomini, che ne' secoli addietro vi posero barac-

che , e tettoje a commodo loro : Tav. III. Fianco del Portico di

tre colonne con il capitello e base del pilastro, il quale dà prin-

cipio al muro della cella, bugnato di quadri di peperino ; quin-

di la base , e il capitello in grande ; ed infine il superbo cor-

nicione , di cui non può immaginarsi il più bello . In specie de-

gno di osservazione è il fregio , ove sono intagliati grifi , i qua-
li si voltano 1 uno all' altro la faccia con porre una zampa su
de' candelabri rabescati ih una elegantissima forma. Pongono i

Regionarj qui vicino l'arco Fabiano , eretto da quel Fabio Cen-
i

(i) Vid. Aug. De Bie ec. Molte belle Statue, e lavori trovansi fatti

{2) Volgarmente si chiama C/po/Z/no. per- in questa sorta di marmo,
che SI riconosce fatto astrati come la ci- (j) Le vicende, e i diversi nomi di que-
poUa-, perciò non tanto solido. Lustrato sto ammirabile bronzo j p ima the fosse
che sia^ fa bella vista ; a me pare che la collocato da Paolo III su detto colle,
più gr ssa colonna di tal marmo stia nel- sono da vedersi nel Tom. Ili aggiunto al-

la crociata di S. Paolo quale mi sembra al- la Storia dell'arte di Winkclman dal suo
treiì del pia bello chs possa immaginarsi .

ultimo Annotatore pag. 410. e seg.
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sore che vinse gli Allobrogj ; menzionatlssimo , e frequentatis-

simo per aver dato l'ingresso al

Foro Romano .

La principale delle piazze pubbliche detta per antonoma-
sia il Foro. Suir autorità di Vitruvio , (i) il quale c'insegna che
i Fori Romani solevano costruirsi un terzo più lunghi che lar-

ghi differentemente dai Greci , che li facean quadrati , se ne
vuoi riconoscere i Ihniti , devi far così : al di là della punta set-

tentrionale del Palatino , poco prima di giungere al tempio di

^Romolo , tira una linea retta a questa parte , di là un altra

verso il Campidoglio e ne avrai due lati ; gì' altri due restano

immediatamente disegnati , uno dalle falde Capitoline , l'altro

dalla Via Sacra , la quale » siccome abbiam detto , giungeva fin sot-

to il Campidoglio , la di cui epoca non oltrepassa la giunta

di questo colle alla Roma di Romolo . Durò poi sempre senza

estendersi, né cambiar di sito sino alla fin dell'Impero. Ebbe
portici sontuosi , botteghe molte in principio , sebbene dimi-

nuissero in appresso , per cedere il luogo a fabbriche più rispet-

tabili , Vi furono Scuole , Tempj , Basiliche, ed infinite Statue.

Fu celebre per i Rostri , ( pulpiti fatti a guisa di nave ) su de'

quali arringavano le cause gli oratori , si celebravano le lodi

de' defonti , e si esponevano talvolta le teste dei proscritti . I

Rostri stavano in principio alla metà del lato orientale del Fo-

ro presso la Curia : Cesare che appunto la Curia dovea rifab-

bricare li tolse di qui , e li trasportò più al mezzodì sotto l'an-

golo del Palatino; che perciò quelli vecchi, e questi nuov^i fu-

rono denominati . Altra particolarità del Foro si fu il MHliarh
aureo , o sia quella colonna su cui erano descritte le distanze

delle Provincie Romane . Da Svetonio , Plutarco , ed Asconio (2)

sappiamo esservi stati rappresentati spettacoli gladiatori , prima

che si fabbricassero gli Anfiteatri , ridotto in scena con pittu-

re , e statue . Protratti i giuochi alla notte , fu illuminato con

lampade (2) . Fu coperto di tende da Cesare per i giuochi , e

da sua sorella Ottavia per commodo de' litiganti (3) . Lungo
la Via Sacra altri tre Fori più piccoli mettevano in esso , quel di

Cesare , quel di Augusto , e quel di Marte sotto il Campidoglio

,

I vici Tusco , Giugario , Turario , e Via nuova davano all' oppo-

(i") Lib, j. (3) Nonio nella parola Ftrum ,

{2.) Vari. 4.
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sto lato il passaggio dal Foro principale al BoarÌQ , al Piscario ,

al Vekbn , al Circo , all' Aventino , e al Tevere . Delle innùme-

rabili cose che vi furono , non se ne sa ora che il nome , e

le questioni : quelle poche di cui resta vestigio sono le seguenti

.

Basilica di Paolo Emilio

Oggi Chiesa di S. Adriano . /

Viene situata accanto alla Chiesa di S. Adriano e si pre-

tende da alcuni * che non ve ne sia neppure un sasso . La Fac-

ciata poi della Chiesa che si vede essere cosa assai rimota, si

decreta del Tempio di Saturno , non già quello sulla parte me-
ridionale del Foro vicino al Milliario Aureo ; ma altro piìi an-

tico , anzi altare pili che Tempio , innalzato dai compagni di

Ercole j ridotto in Tempio da Tarquinio Prisco , e da Publicola

,

unito con l'Erario pubblico (i) . Si legge che ne' tempi passati

vi si vedevano intagli di marmo con ornamenti di stucchi assai

belli (2) ; ma i marmi né Tarquinio, né Publicola ve li pote-

rono certamente collocare . Io sempre ho avuto gran sospetto

che ad una delle due famose Basiliche di Paolo Emilio appar-

tenga quel grandioso avanzo di timpano, e di cornici. Che sia

così , due basiliche fece quest' uomo Consolare ricchissimo, il qua-

le visse ne' tempi d'Augusto e molto in grazia di quel Signore ;

una ristorata con colonne bellissime , l'altra nuova da fondamen-
ti , e magnifica del pari (3) • Plinio batte molto su, quelle co-

lonne che le dice di Lapis Phrigius (4) . Non si sa quale , ma
una delle due fu certamente nel Foro, e da questa parte (J)

.

Leggendosi per conseguenza in Svetonio , che i Soldati Preto-

riani mandati da Ottone a uccider Galba , calando dagli alloggia-

menti , o sia dal Castro Pretorio nel Foro , per Pauli Basilicam

irruebant ; giudico quivi essere stata la medesima ; mentre anche
adesso la via qui prossima, tagliando il Foro di Nerva , va a fe-

rire il Viminale ed il Castro Pretorio a meraviglia . Plinio (6) ,

ed Appiano (7) la collocano fra le più grandiose e solide fab-

i 2

(1) Nardin. pag. 24J. (4) Perchè non potrebbero essere quel-
(2) Venut. tom. I. pag. 48. le di S. Paolo ?

(j) Pauhis in mediu [Foro Easilzcam jam (5) Virt. e Kuf. nella regione ottava,
pene lexuit iisdem anticiviì columnii . Il- Nardin. loc. cit.

lam autem quam locavit facit magnifiscn- (^d") Lib. 36". cap. rj.

tiidmam . Cicerone ad Attic, ep. 16. lib. I. (7) Nel secondo delle guerre civili .
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briche di Roma , onde anche il buon senso, data l'Incertezza

di due edificj posti accanto Tun l'altro, vuole che l'avanzo, se

non vi si oppongono evidenti ragioni, si attribuisca al più mas-
siccio . E' poi bella che i Saturnìml si meravigliano che a que-
sto Tempio non vi sia Portico . Io che lo credo Basilica non
ne stupisco affatto. Potevano le Basiliche aver portici ali* ester-

no sì e nò , air interno però erano indispensabili : la ragione è

chiara. Le Basiliche non erano che ridotti pubblici ove si giu-

dicavan le controversie, e si trattava ogni sorte d'affari (i) :

dovettero perciò essere spaziose , illuminate , e vi si potè re-

stare a suo piacere . Ne' Tempj , al contrario , doveva osservarsi

silenzio, né la religione permetteva conventicole, chiassi, e

trattenimenti profani ; per conseguenza vi fli bisogno di un Pro-

nao , sotto di cui parlare , e ricoverarsi dalla pioggia , o- altro

accidente. Né per altro motivo mi dò a credere che i Cristia-

ni , adottata nelle Chiese la forma delle antiche Basiliche , vi

aggiungessero anche il portico . Vitruvio di fatti nella sua Basi-

lica di Fano ve li fece , anzi ve li fece doppj ; come essere qui

stati , conferma il rovescio di una medaglia riportata dai Do-
nati , in cui si legge AIMILIA sopra le colonne e sotto. M. LE»
PIDVS (2) . Un chiaro , e per quanto io sappia , unico esem-
plai-e di antica Basilica deVe prendersi dallo scavo di Otricoli

,

intrapreso l'anno 177J. sotto gli auspicj della S. M. di Pio VI.»

quale ti esibisco nell' annessa tavola , onde dartene una buona
idea . Nuli' altro che una lunga e liscia muraglia circonda l'e-

difizio . Fig. I. A A A, Andito in cui mette una rustica aper-

tura, il quale per mezzo di equidistanti archi comunica con
la gran sala. B B B. Navi sostenute da otto colonne di tra-

vertino striate con capitelli Corintii , sei di fianco e due dì

fronte . C . Tribuna in guisa di emiciclo con il suo tribuna-

le , a cui. si sale per diversi gradi . D D . Due camere squa-

drate ne' fianchi della Tribuna . Intorno ricorreva una serie di

piedistalli su cui posavano statue . Fig. 2. Elevazione della me-

desima *
. Nella contigua Chiesa di S. Martina , per una iscri-

(i) Rosin. Antiqu. Rom. pag. 83. te della Basilica. Vi è nella pianta itiar-

(2) VniHant Nu:nis . Reg. et Imp. tiv.6. morea Capitolina una delle due con let-

A qua! delle due Basiliche sia riferibile tere bastanti ad indicare il nome di Emi-
quella medaglia non saprei, come incerto Ha; ma è mancante di tutta la parte an-

trovo , se quel doppio portico di colonne tenore dell' edifìiio .

mostri veramente l'esterna o l'intetna par- ' Ved. le mie _Noti»ie anno S4. pag. 27.







zione rinvenutavi , databile ai tempi di Teodosio , e di Ono-
rio, si congettura che vi stesse la segreterìa del Senato, alme»

no quella .del basso Impero ; ove sì conservavano alcune scrittu-

re importanti, ed ove si discutevavano i processi criminali di

maggior rilievo (i) .

Arco di Settimio Severo.

Trionfale, a tre fornici come il Costantiniano, e con lun-

ga iscrizione neli' Attico , a lettere di due piedi l'una , di me-
tallo dorato , che non vi son più .

i' obbligo di dover riandare questi fogli

.

jhì ha fatto imbattere dove non avrei vo-

luto', per non aggiungere questa nota di

pia, dalla quale però non so dispensar-

mi . Quando dall'Architetto dello scavo

Otricolano mi fu esibito il disegno di

quell'edilìzio , mi fu esibito per Tempio :

cento para d' occhi almeno per Tempio
lo avean veduto > e battezzato : io stesso

pertale lo appresi , e pertale stavo per pu-

blicarlo fra i miei Monumenti inediti di

quell'anno 84. quando sospettai di ciò

che era. L'osservai dunque attentamente ,

1« confrontai con quanto ne dice in quel

genere Vitruvio ; e per una Basilica po-

tei darlo fuori , con provarlo su-fficiente-

mente . e persuaderne il Pubblico ; ma
non subito : che anzi ne fui alla prima

motteggiato da diversi , come troppo ar-

dito e facile a chimerizzare . Avendo pe-

rò il tempo posto alla scoperta il suo si-

gillo di verità. , sono spariti i dubbj ; e

quando si 'parla di Basiliche Anticostanti-

niane si citano quelle di Palladio , e la

mia , l'una ìmaginata. , l'altra vtra e reale .

Ad onta di ciò ha, supposto taluno che

la detta scoperta era facilissima a farsi .

L'uniformità delle Basiliche Cristiane con

le antiche ( unica ragione ored' io della

enunciata facilita) riducendosi ' all' avere

portici solamente all' interno . non pote-

va decidere la cosa cosi di botto. Diverse

altre fabbriche si Trovano descritte in Vi-

truvio con portici al di dentro . in spe-

cie gli Edi GÌTj.cenì , e certi salotti , o sale

dette EgÌT^ie ; Il famoso Tempio di Giove
Olimpico,incominciato à.7L Antiuate , prose-

guito, da Co))U5[zo , e compito dall' Impera-

'

tore Adriano , avea nell' interno due ordini
di colonne l'uno sull' altro > distanti am-
bedue dai muri della Cella , formanti per

conseguenza Portici , o Navette come le

Basiliche . Oltre di clie . le nostre Basiliche .

hanno ordinariamente portici anche al di

fuori al contrario di quella di Otrinoli che
non li ha. Molte poi delle moderne hanno
sfondi di Cappelle . Amboni . Tabernacoli ,

ora tre , ora cinque navi ec. , e quel che pia
importa, non sono quadrate come la Otrico-
lana , ma tutte quadrilonghe : di modo
che si opponeva alla supposta facilita la

diversità della pianta, cosala piiì essen-
ziale . In fine è punto di fatto che né agli

Artisti , né ai Letterati saltasse tale idea
sugl'occhi alla prima , né così presto .

Tutto poi Sembra reperibile quando si è
trovato ; ed ogni scoperta par facile quan-
di si è fatta . La famosa Cella Soleare
nelle Terme di Antonino Caracalla dopo
le mie qualunque siano osservazioni , ognu-
no chiaramente l'intende ora , e la ve-
de ; e pure per tanti secoli nemmen l'aqui-

la degP antiquari il sottile Nardino , né
compresa l'avea , né rinvenuta . Il mio
Velario , riconosciuto fino ad ora per il

più naturale a coprire il Colossèo , secon-
do i passi degh antichi Scrittori , sem-
bra un giuoco , e quando ne comparirà
uno migliore , sembrerà a taluno . che
anche quello era facihssimo a conget-
turarsi . Concludiam.o , che il leggere ,

e il disprezzare , sono cose certamente
più facili di tutte queste scoperte cosi

facili .

(i^ Nard. e Venut, pag. 49. Tom. I. Ora
vi è un' Accademia di balle arti sotto la

protezione di S Luca , con una raccolta

di quadri , disegni , lavori in creta ec. ,

regali de' professori , che furono aggregati

all'Accademia. Vi si conserva un S. Luca
di Baiiael Sanzio ; ma che non sembra
delle più subUmi produaioni di quelg^snio.
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IMP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO .PIO

PERTINACI . AVG. PATRI . PATRIAE . PARTHICO . ARABICO . ET
PARTHICO . ADIABENICO . PONTIFICI . MAXIMO

TRIBVNTIC. POTEST. xl- IMP. Fi. COS. iTl- PROCOS. ET

IMP. CAES. M. AVRELIO . L. FIL. ANTONINO . AVG. PIO

FELICI . TRIBVNIC. POTEST. vl. COS. PROCOS. P. P.

OPTIMIS . FORTISSIf/ilSQ. PRINCIPIBVS

OB REMPVBLICAM . RESTITVTAM . IMPERIVMQVE
POPVLI . ROMANI . PROPAGATVM

INSIGNIBVS . VIRTVTIBVS . EORVM . DOMI . FORISQVE . S. P. Q. R.

da cui si rileva che meritò Settimio ( vivente ) quest'onore dal

Senato per le sue felici spedizioni contro i Parti , gli Arabi

,

e gli Adiabeni , dopo 1' uccisione di Pescennio , e di Albino .

Ricordati l'odio implacabile di Caracalla contro il fratello , ed os-

serva alla quarta riga la solita depressióne del marmo , e la

duplicazione de' buchi . In luogo di opimis fortissimzsque Princi'

fìbus , vi stava scritto et Publio Septimio Getae Caes. Ponti/. La
iscrizione è ripetuta al modo stesso in ambe le parti come
neir arco di Costantino . In quanto alla materia , e alla deco-

razione , non manca di maestà e di ricchezza ; ma gì' imbasa-

menti , e gli archi laterali erano così sotterrati che non si pote-

va formare una giusta idea della sua niassa *
. Le membratu-

* Era stato sbarazzato più volte sem-
pre indarno . Non vi era riui:.'ito neppur
X-«one X. con l' ajuto del Buonarotti ,

il quale giunse a circondarlo di muro .

Speriamo cLe le precauzioni prese que-
sta volt» d' ordine del Regnante Ponte-
fice , ( come dal candido lastrone di mar-
mo trovato a Ostia , e postovi con epigra-

fe , apparisce ) lo manterranno lungamen-
te isolato alla posterità . Non dubito die
se veramente il Buonarroti vi s' impegnò .

non lo abbia saputo far cingere di sodo
muro : ma il fatto sta che nello sbaraz-

zarlo si è trovato che ancora gli esisteva-

no addosso , dalla parte della Chiesa di

S.Giuseppe , muri ascitizj della Chiesuo-
la dei S. Sergio e Bacco , non bene demo-
lita ; ne so che a quel tempo sia stata pre-
sa in considerazione una forma che vie-

ne dal Campidoglio da quella parte . la

quale ha obbligato 1' Architetto Zappati

summentovato 3 rioiwi;;fc il muro per

dargli il suo scolo a.! di la del circonda-

rio > E' curioso da osservare che anche
qui , come nel già descritto (Costantiniano ,

le acque piovane introducendosi per uno
sere-polo dell'arco di mezzo, spariscono.

Qui il lastrico antico de' selcioni , è sotto

il piano moderno di circa 25 palmi , non
di 12. come il Costantiniano : ed è me-
raviglia , a mio credere . che dovendo pro-
babilmente questo sito formar parte del

Foro Romano . si trovi di selci , e non
di lastre di Travertino formato , sicco-

me in altri Fori antichi Romani e;ser sta-

to praticato notò- già il Piranesi nel suo

Campo Mar^o . L''antica via per quanto ve-

desi , sembra che avesse doppia direzio-

ne dall'arco in su, una a sinistra verso il

Clivo Capitolino . l'altra a destra verso il

Carcere Tulliano , ora Chiesa' di S. Giu-

seppe . L'arco svincolato nel modo che

ora vedesi . fa di se bella e pomposa mo-
stra , ma esso è di marmo sa/iiio , come
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re, e gl'intagli sono duri , e secchi: il cornicione risaltante

sopra ogni colonna non piace , né piacciono quelle basi scor-

niciate profilanti coi piedritti , e col dado scolpito di ripetute

imagini ; l'Attico poi non -diviso da pilastri riesce pesantissimo :

lo sarà stato meno quando erano peranche in essere i festoni

di metallo che tutto lo rigiravano.. L'esistenza di questi festo-

ni si è rilevata da infiniti buchi scopertivi per contenere i per-

ni che li reggevano (i) . E' tutto di marpio salino , soggetto

per la sua tenerezza alla corrosione , perciò vedesi cosi mal-

trattato . Vi furono poi ne' bassi tempi addossate casuppole , bot-

teghe I e per fino una Chiesa de' SS. Sergio e Bacco , demolita

in occasione della venuta di Carlo V . Viene sostenuto da otto

colonne striate di ordine composito con capitelli di poco buo-

na grazia . Per una scaletta si sale a diverse camere ricavate

nell'Attico . Sopra di esso , come apparisce dalle medaglie , pi-

ramidava l'Arco un carro di metallo tirato a sei cavalli con la

statua di Settimio, e figli» in mezzo a due Soldati a cavallo, e

due a piedi . Il Serlio (2) , il Suaresio (3) , ed il Bellori han-

«i è detto , e senza una severa custodia ,

se n'andera ben presto , mentre la mano
Al una donna , e di un fanciullo è capa-

ce di tirarne le schieggie . Poco giudizio di

.quell'Augusto, o de'suoi architetti di crea-

re di tal marmo friabile un monumento
destinato all'eternità, : non debbiamo che

alla massa la sua esistenza . Non si è rin-

venuto a mia notizia in quello scavo nul-

la che interessi , se si eccettua un cippo

con iscrizione , che rimane per anche in

absconditu . Incanto abbiamo scoperto l'an^

tico piano ', abbiamo potuto osservare che

li soli ardietti laterali hanno ciascuno un
gradino . comodissimo ai pedoni clie ac-

compagnavan la Pompa , e che i ^fianchi

dell'arco non hanno porte , o archi tran-

JÌtorj , come li ha l'arco maggiore del

mezzo per passare agl'archetti ; il che da

.molti non si è osservato. Sul punto dell'-

Attico . che per distendersi lungo lungo

sull'ordine > riesce pesante e.di gorfa idea,

come dissi di sopra , non devo omette-
re che in una medaglia di Caracalla ri-

portata dal Suarcsio . è simile . secondo
lui , ad un' altra posseduta già dalla Regi-
na Cristina, questo si vede diviso dai pi

-

lastrelli suliti corrispondenti alle colonne ,

some nell'arco di Costantino : il che ser-

ve a rendere un pò pili utili le colonne
47iedesìnie ; bensì Hon oserei dire che fab-

bricato al modo che vedesi nella medaglia ,

avrebbe incontrato di pia P approvazione
de' puri architetti : molto meno saprei

giudicare > statis pede in uno , se la meda-
glia correggesse l'aico . o l'arco la me-,
dagli a .

Nota che gli Archi trion S'ali sono in-

venzione de'Komani, In tempo di Re-
pubblica non ebbero magnificenza alcu-

na . Si sa che quello di Romolo fu di

mattoni ; quello di Cammillo di pietre

grezze . I primi primi archi non furono
che posticci per il solo giorno del trion-

•

fo : quando i trionfanti vi passavano sot-

to , un bel fantoccio in forma di Vittoria
alata, per mezzo di suste o fili, corona-
va l'Eroe ; e di la è Venuta l'origine del-
le Vitt-jrie alate in tutti gì' arohi di trion-
fo . I primi . e i pia semplici furono di un
sol arco ; vedine le medaglie; di Augusto •

di Nerone , e di Galba : poi di tre , tal-

volta di due; né tutti gl'archi furono im-
piegati per trionfi , sempre però per av»
venimenti memorandi , e furon detti Ono~
rdrii II piccolo di Settimio Severo n'è
un esempio ; la sua torma , siccome hai

veduto , è di una porca quadra, e d'una
piattabanda . non dK un arco .

(_i) Pirane. dell'Ant. Tom. I. part. a,

(a) Dell'Archit. lib 3.

Vj) Degl'Archi Trionf.
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no dcito di questo

.
monumento un esatto disegno e descmione.'

Rapporto alia scoltura , oltr'esser dozzinale assai , rimane sì con-
sunta e guasta, che appena lascia conoscere che vi .si rappre-
sentano battaglie , marce militari , assedj di piazze ec. Vi si

distingue ancora il modo di attaccare le fortezze di que' tempi
con le famose machine dell'Ariete , e della Catapulta *

, I Ge-
nj , i Fiumi barbati e sbarbati , le Vittorie con i Trofei che so-

no espresse ne' sesti .degl' archi , sono scolture che. fanno pietà,
massime al confronto di quelle di Tito , che gli sono dirim-

petto . I rosoni sotto la volta degli archi sono degni d'osser-

vazione ; tutti belli e diversi : ma appunto per tal ragione
ne mancano moltissimi; In conclusione, quantunque vi man*
chi la buona maniera , sì dell'Architettura che della Scultura ;

non ostante , per averci conservato e la memoria de" Trionfi di

Settimio , e la rappresentanza di quelle macchine militari tanta
decantate , ed usate pria che il cannone venisse al mondo , sì

rende quest'arco pregevole fra gli archi antichi .

Colonna detta del Tempio di Giove Custode .

A mezzodì di quest'arco osserva quell'unica colonna che
rimane sola fra botteghe e casuppole di moderna antichità , la-

vorata per altro con una soda e ben stretta cortina. Conten-

* Questa Catapulta non vi è, né so co- ti va, e pia volte ripetute, vi potrai rìco-

me mi sia venuto in mente di porvela nel- noscere la liberazione di Nisibi con la fu-

la prima edizione . Essa fu una macchina ga di Vologeso a cavallo . che galoppa da
complicata contenente una specie di cuc- vero: una maestosa entrata nel C'ascrllo di

chiara, che spinta per via di uno scrocco Tarra ; l'Imperatore che parla all'esercito

gagliardo o gettava dardi . e si chiamava so.^ra di un sasso cilindriuo : il medesimo
éaliita, o sassi ed allora veniva detta Co.- che .porge la' destra in segno d' amÌL'izia

t,ipulta. Queste due con /'arie/* erano le j. al Re di Armenia: Abgaro che rende se

macchine principali , usate dai nostri mag- e gli Osroeni , e Adiabtni . La Cittì

glori nella loro Tattica , alcuna delle quali di Babilonia con le sue mura che fa lo

ha durato ancor qualche tempo dopo l'in- stesso ; Artabano che fugge ; il passag-

venzione dell'artiglierìa. L'ariete qui si ve- gio del Tigri e dell'Eufrate: un rite-

de in due maniere , ora attaccato ad una gno ingegnosamente fatto per impedire
macchina tcstudinata o sia coperta . ov' è l'impeto delle acque , raccolte forse a dan-

da supporre gli uomini al di dentro , ora no de' Romani : due cataratte espressa-

ad un' altra scoperta con uomini sopra . niente costrutte per divertire le acque
Gran cuzzate fatali dovette dare quella te- ridondanti del Tigri e dell' Eufrate : in

sta metalìica ài moncone : mentre si ve- fine , il doppio tuzzo degli arieti contro il

de che al suo approssimarsi que' miseri Castello degli Atreni di sopra notato , ed
Parti domandano ai Romani pietà nel mo- una processione de'vinti popoli fra carri ti-

do il più compassionevole ed espressivo . rati, chi da cavalli , chi da buoi . Quel che
Bene osservando , ravviserai fra le colon- la corrosione del marmo o la distanza non
ne i bassi-rilievi con figure di una stessa ti permetteranno vedere sul monumenta
dimensione, mancanti al solito di prospet- stesso; farai molto bene a rincontrarlo
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tati di sapere èssere una colonna scannellata d'ordine corintio »

dell'altezza di sessanta e più palmi , di bel marmo Greco , e pas-

sa ad osservare le adjacenze del Campidoglio e il monte stesso *

.

CAPO V.

MONTE CAPITOLINO ,.,E :;S;U^E ADjACENZE.

Carcere Mamerttm , e Tulliano . Sepolcro dì Cajo Bibulo . Se-

folerò della gente Claudia .. Teatro di Marcello . Casa di NiccoU

di Rienzo . Ponte Palatino . Tevere . Tempio della Fortuna Virile .

Tempio di Vesta . Tempio della Pietà . Carcere dei Decemviri . Sa-

lite del Campidoglio . Tempio di Giove Tonante. TabuUrio . Sostru*

zioni . Fabbriche di sito incerto . Intermonzìo . Rupe Tarpea .

Carcere Mamertino , e Tulliano ,

Oggi S. Pietro in Carcere

.

-

Al di là dall'arco di Settimio Severo , sotto la Chiesa di S. Giusep-

pe deTalegnami, s'asconde questo doppio carcere , convertito

in Chiesa di S. Pietro per la tradizione costante che quel San-

to vi sia stato prigione . La sua facciata composta di smisurati

pezzi di travertino , conimessi senza calcina , risguardava il Foro

,

sebbene alquanto di sbieco; onde non dee dubitarsi ( checche

ne abbia" scritto in contrario il Baronio ) che sia quel medesi-

k

ta la chiarezza in un piccolo bassorilievo

trovato presso la Chiesa appunto di S. Ma-
ria Liberatrice . e colloi:a.to nella parete
sinistra del secondo scalone de' Conserva-
tori i l'altro si dice una buca apertasi re-
pentinamente , ove per bene de' suoi Con-
cittadini , gettossi Curzio Cavalier Roma-
no ; dopo di che si chiuse immediatamen-
te ; lo nirra Livio al libro settimo, né
mancano de' marmi esprimcn;i Curzio che
si precipita con il cavallo : malo storico e gli

artisti adottarono la tradizione senz' appu-
rarla ; e questa nacque , o fu fatta nasce-
re da un certo Curzio Console , che rin-
chiuse nel Foro un luogo tocco dal fulmi-
ne . liv, loc. cit. e [Garrone Hi, 4.

sulle stampe : nella certezza che l'attenta

ispeziione de' bassi-rilievi che sono negU
archi trionfali , e nelle due colonne cocli-

di Trajana e Aurelia ti schiariranno di

molto la mente _sul particolare delle prat-

tiche siihtari di quc' tempi :

* Se questa colonna posa sul piano suo.
come può credersi > quale irregolarità di

piano tra questa fabbrica ed il Foro Ro-
mano > cui sovrastava ?

Si parla molro dagli Scrittori del lago

Curzio , ma non confondere il lago con
la voragine . L'uno fu realmente un luo-

go paludoso nel mezzo del Foro > quale

Curzio Sauino non senza pencolo d'arro-

garsi traversò a cavallo in un combattimen-
to fra Tasio e Romolo : espresso con tut-



Senato derogasse alla legge . Il circondarlo di Servio doveva per
conseguenza strétto al monte raggirarsi tortuosamente dietro que-
sto' sepolcro , e quindi esser prolungato alquanto da Trajano per
abbracciare il suo Foro . Il che non involve difficoltà alcuna

,

essendo che il piano antico qui intorno è riiolto innalzato dal-
le rovine del Campidoglio , e dei Fori di Augusto , e di Tra-
jano che lo circondano. E* costrutto in assai graziosa maniera,
tutto in travertino, e dalle rotture apparisce che l'edificio con-
tinuava . Farmi che il Tiranesi ( i ) lo riquadri , dandogli quattro
pilastri che sostengono un bel festoncino ; notando che il pri*

mo piano dell'architrave , come il primo stipite della finestra , so-

no molto più alti degli altri piani ; il che accresce dignità ; ve-
dendosi usato perciò nelle fabbriche della Repubblica sino ad .

Augusto . Quella finestra a me sembra troppo grande , perchè
debba dirsi fatta per illuminare l' interno della tomba: neppur
la piramide di Cestio 1' ebbe sì spaziosa : ond' io la credo nic-

chia più tosto , ove potè stare il busto , o la figura del defìin-

to . Singolare in questo monumento è la rastremazione de' pi-

lastri ; i quali , dal mezzo ìw su sino al collarino , diminuiscono
a guisa. di colonne; così .la superficie della parete frapposta ai

pilastri negli angoli ha la medesima declinazione a scarpa di-

versamente dalla parete di mezzo che è a piombo . La base de'

pilastri trovasi alterata di poco più di un terzo dalle regole

Vitruviane, le quali assegnano per altezza alla base de'Tempj
Toscani la metà del diametro della colonna . Questo , T altro

degli Saponi , di Cestio , ed il mausoleo di Cecilia Metella , tan-

to per avere ciascuno le sue vere iscrizioni , quanto per tro-

varsi in sufficiente stato di conservazione, si devono riputare ì

quattro rnonumenti sepolcrali di tal genere * i più stimabili che
ci restino di Roma Repubblica

.

Sepolcro db' Claudii .

Poco più avanti , precisamente nel luogo detto Macel de' Cor-

vi , si . vede qualche rovina laterizia * che forse appartenne al se-

tes , atqiii znsuper camera lapideis fornìcihus dere che in qualche tempo l'istest carce-

vine/à ,. sed incultu teiieBris , edore foeda , re avesse servito di ritiro a quale uno di

al^ut ttrrtbilh tjus facies usi Vi si vede que' primi fedeli , e che quel foro ne das-

ora una piccola porticina , quale ^ico;io con- se la communioazione altrove,

durre lontanissimo a dtlle catacombe: Io (i) Ant. Tom. II. tav. 4. e s,

non lo iOi ma non avrei diiììcolta di cr«-









t



77

polcro della Gente ClaudU . Se ne sospetta così per un -pcisso

di Svetonio che dice tal tamìglia aver avuto dal pubblico Toner

.

della sepoltura sotto il Campidoglio (i); sembrando che da

questa parte inclinasse il Senato a dare consimili distinzioni

.

Ma senz'altri documenti la congettura è troppo debole per far

conti sicuri sopra questo misero avanzo . Di qua retrocedendo

un poco , per la via detta la Pedacchm , giungerai alla piazza

sotto il Campidoglio , ove data un occhiata al prospetto scenico

che le moderne fabbriche Capitoline presentano da questa par-

te (altre volte scoglio inaccessibile ) , seguirai lungo il vicolo

fino alla moderna piazza Montanara , l'antico Foro Olttorio ; ove

sotto il fattizio Monte Savellì riconoscerai i nobili avanzi del

Teatro di Marcello.

Il modello de' Teatri antichi . Nato nell'epoca la più feli-

ce dell'Architettura, dovette esser- condotto secondo le migliori

regole, ed i più giusti principi dell'arte; e così fu . I piccoli

difetti che vi è andato trovando il Serlio e qualcun altro., so-

no le macchie del sole, ed hanno le loro scuse. Fu Augusto,

che nel sito scelto da Cesare lo fece innalzare ad onore di Mar-
cello suo nepote . Lo cominciò l'anno di Roma 710, dedicol-

lo nel 7 1 4. dieci anni dopo la morte del medesimo . Seicento

fiere furono uccise in quella dedica , vi fu fatta per la prima
volta vedere la tigre in gabbia (2) ; e giostraronvi nobili gio-

vanetti fra i quali Cajo altro nipote di Augusto , Avanti di pas-

sare all'esame del materiale , è bene che tu sappia qualche cosa

in genere de* Teatri antichi di Roma . La severità de' Censori

,

persuasa che lo spettacolo scenico , anziché alimentare la forza

ed il valor militare , tendesse ad infiacchirlo , si oppose sempre
alla costruzion de' Teatri ; non li permise che di legno fatti per
poco tempo e per circostanze particolari , passate le quali , si

gettavano a terra (3) . Tal fine ebbero i due famosi versatili di

C. Curione , rammentati da Plinio (4), e poco durarono tutti

gli altri . E perchè nell' anno 599 i Censori M. Valerio Messa-,

la, e C. Cassio provarono a fabbricarne, il rigido Console Sci-

pione Nasica non solo mandò ogni cosa in subasta , ma fece

,(i) Agrum insuper trans An' .lem cUen- ^i) Plin, Uè. S. cip. 7.
sibus t locumque siti ad stfulturum sui Ca» (3) Tcrtul, de spectac, ca

piiji!i9 puélise nKspit. (4) Plin, XXVi. pag. ij.
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emanare un Senatus Consulto , con cui si proibivano i Teatri'

in Roma , e un miglio fuori della Città ( i ) . Fu veramente pec-
cato che quello di Scauro , ricchissimo Edile , non avesse che un
mese di vita , quando sembrava fatto per l'eternità . Bastava a

contenere ottantamila persone : trecentosessanta colonne soste-

nevano la scena , ed avea tremila statue (2) . Teatro nobile lo

fabbricò Pompeo il primo, l'anno di Roma 6gg. (3) Il secondo
fu quello di Marcello ; il terzo quello di Balbo , ambedue de-

dicati nel medesimo anno , nel consolato di Tiberio e Varo (4) .

Dunque tre e non più furono i Teatri in Roma : tanti ne nu-
mera Ovidio (J), tanti Svetonio (6) , tanti Ausonio (7) .

. Come il Circo per le corse delle carrette :,
gli Anfiteatri

per le caccie e combattimenti , cosi il Teatro per gli spettaco-

li Scenici , e Tragici fu inventato principalmente . Nelle cam-
pagne da principio , in tempo di vendemmie , su i Carri , ne*

Compiti, ne' Fori s e finalmente ne' Teatri si fece la comme-
dia . Un luogo di Livio ci assicura che dagli Etruschi L Roma-
ni appresero il modo di rappresentare , e forse que' primi Tea-
tri lignei e temporarj , ebbero sacome etrusche , e furono opera

di. Architetti Toscani (8). Ma i tre lapdei summentovati , fli-

rono innalzati dopo le conquiste di Grecia
;

perciò , toltene

piccole differenze (9) , ebbero Greche le forme , Greca la de-

corazione . Un farallelogrammo , ed un semicerchio compongono il

(i) Valer. Max. ri. 4. 3. (3) Lib. 17.

(2J Plin. XXXV, 2. (9) Dice Vitruvio clie i Greci avevano

(3) Seppure non fu un suo liberto < l'Orchestra grande e la Scena piccola , al

elle fatti nella guerra contro Mitridate contrario de' Romani , che avevano la Sce-

gran danari, ebbe il capriccio di spen- na grande, e piccola l'Orchestra. La ra-

derli in quella fabbrica , della quale poi . gione della diversità nasce da ciò che ab-

per evitare le dicerie , n? diede il nome e biam detto , che i Greci nella parte dell'

l'onore al suo Padrone. orchestra prossima alla scena solevano far-

(4( Dion. lib. 54. vi delle pantomime, esaltazioni interme-

{Sj Vìsite conspicuis trina Theaira lacis . die al Dramma: il qual costume non fu

Ovid. de art. am.lib. I. ricevuto presso i Latini . Nella famosa Vil-

(6") Racconta d'un certo StefanioneTo- la Adriana di Tivoli esistono ancor gli

gaiizrio esiliato dopo esser stato per avanzi di due Teatri privati con l' accen-

Triìia 'Iheatra virgls caesus . nel 45. nata diiFerenza , chiamati l'un (h-eco , l'al-

d'Augusto .' tro Latino . Sarebbe solo da desiderarsi

(7) Non alla quantità , ma al fasto al- che il latino fosse sbarazzato dagli sterpi »

ludendo disse enfaticamente che l'ingombrano onde divenisse visibile

Cuneata crevit haec Theatri immanità^ come il Greco . Opina l'Eschinardo che

Pumiejus hanc , a Bdbui , et Cuesar dcdit non vi sia Teatro più conservato di quel-

Octaviantts , concert atiles sum-ptihm . lo di Tivoli , cos'i per li meniani , che per

Nota quel cuneata immanitas . nel prolog. l'orchestra, palco, e scena,

del poem. su i sette savj .
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Teatro : dunque il Teatro ebbe due parti , Teatro froprìamente-

detto , e Scena . Il primo abbraccia gradinate , e platea , che in

antico si disse orchestra : la seconda contiene la scena propria-

mente detta , ed il palco scenico , che allora chiamossi pilft'

to . Nota che nel Teatro Greco , la parte dell'orchestra o sia del-

la platèa , ( quella che oggidì occupano i suonatori ) più pros-

sima alla Scena veniva talvolta occupata dai Pantomimi o Sal-

tatori , che fra un atto e l'altro • vi facevano 1* intermezzo : il re-

sto serviva per gli spettatori , ed era luogo per nobili , o per-

sone distinte , come lo è ' presentemente ne' teatri moderni in

specie fuori di Roma . I sedili erano divisi in tre partite chia-

mate meniani ; ed abusivamente ancora frecinzioni : dico abusi*

vamente , mentre precinzione deve dirsi quel muro che divide-

va e cingeva ciascuna partita di sedili, in cui erano le porte

dette Vomitorj , per ascendere ai sedili medesimi . Resta ancora

nel Colossèo un avanzo ben grande di tal muraglia che ha por-

te e finestre , come vedremo a suo luògo . Talvolta i vomito-

rj erano incavati ne' gradi stessi , siccome nel detto Colossèo

evvene esempio . Avevano una più larga e comoda via per l'an-

dare e venir della gente , da cui per piccole scalette conver-

tenti al centro , e di gradi meno alti de' sedili , si scendeva a

prender posto . La porzione de' detti sedili fra due di questi

scalari , considerata di traverso , chiamavasi Cuneo : presa per alto

sino al muro di precinzione denominavasi Mentano . Tutta la

gradinata presa insieme ' si disse anche Cavea , che divisero in

ima, media, e ^«ww^ , corrispondentemente alle tre precinz ioni

,

o , per meglio dire , ai tre Meniani , Nel 686. di Roma , si trova

fatta una- legge da L. Roselo Ottone, per cui si assegnavano i

primi quattordici gradi ai Cavalieri (i) ; ed ecco che l'ordine

equestre avea per se l'orchestra , ed il primo Meniano : il se-

condo apparteneva a quei d'el popolo , che non eran plebe : il

terzo alla gente più bassa ed alle dònne (2) , Dopo i tre me-

(i) Nal Circo però, o ne' teatri tempo- tre . sebbene avesse il privilegio di por-
rarj , giacché di stabili non ve n'era a quel tarvisi il cuscino , e la sedia , come pare
tempo . indicare la parola cathedra di Calpurnio.

(2) Venimus ad. sedes , ubi ^ulla sor- Per intelligenza di quel passo gli Ercola-
' dzda vate neri opinano che nelP ultimo meniano >

Inter femineas spectahat turba, ca- ( probabilmente ligneo ) si facessero delle

tkedras . Calpurn. I2. vers. 2(5' divrisiòni ad uso di palchi: ed .ecco, che
Si us?> certo poca creanza al bel sesso ogniquaUolta vi era distinzione di posti .,

a <jue' tsmpi , in quante ai posti in Tea- vi doveva ancora essere I'hso de' biglietti'.
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niani una circolar muraglia dovea terminar 1' edilìzio , a cui

esteriormente , come nell'Anfiteatro , saranno stati addossati de'

travi per sostenerne la copertura; essendo certissima cosa che
anche i Teatri sì coprissero con tela o seta , secondo le cir-

costanze . In questa muraglia al di dentro potevano esser di-

sposti e collocati quei tali vasi incavati di rame , de' quali par-

la Vitruvio , atti a riverberare la voce , onde il popolo in luo'

go sì grande, ed aperto potesse intendere gli attori (i)

.

La Scena, presa insieme situata a fronte del Teatro , oltre il

fulpto o sia palco , avea nel fondo una scena stabile , cosi det-

ta per essére di materiale , decorata di un doppio ordine di

architettura , la quale serviva di ornamento al Teatro stesso

,

nudo , e fuori di azione . Veniva poi ricoperta da altra scena

dipinta a, tenore dello spettacolo che volevasi rappresentare

.

Quindi , siccome triplice era la rappresentazione Tragica , Comi-

ca , e Satirica , e ciascuna di esse divisa in tre atti ; così tutta

la detta scena dipinta mostrava tre differenti soggetti » con una
porta sempre nel mezzo per farvi uscire gli Attori (2) . Nella

Tragedia , la pittura della porta di mezzo mostrava una Reggia ,

a dritta un albergo nobile,, alla sinistra un carcere. Nella Coni'

media , si vedea nel mezzo una casa nobile , nella destra una

tenda con tappeti ed apparati , • nella sinistra una stalla di giu-

menti e buoi . La Satirica rappresentava nel mezzo una caver-

na , nella destra • un diverticolo o svolta di strada , nella sini-

stra un Tempio abbandonato con via deserta, ove non si am-

mettevano che personaggi vilissimi . La scena , per quanto inse-

gna Polluce , non cambiava durante l'azione , ma era permanen-

te in tutti gli atti . Usavan però alcune scenette versatili ed al-

o sia Tenere teatrali , dei desìgnatores per o dalla cattiva loro situazione. Suppone»»
l'assepuo de' medesimi , que' clie noi chia- do Publio Vittore che il Teatro font cz-

mizmo maschere della platea. Augusto.se- pace di treiicamik persone ^ senza l'ajuto

condo narra Svetonio , fece una miglior di questi vasi e delle maschere degli at-

rubrica, assegnando luogo proprio ai solda- tori, quali si pretendono ancora usate ad

ti, alle Vestali , agli ammogliati , alle don- arte per raccogliere ed agevolare il corso

ne , ai giovanetti , e persino ai loro pe- alla voce , gran migliaja di persone avreb-

dagoghi .
bero dovuto slungare il collo inutilmente .

(1) Vitruvio li approva, e Cissìod. epist. (2) E' mirabile come fra gli antichi Scrit-

51. lib.\. assicura che vi sieno staci. Pli- tori di commedie. Terenzio avanti sem-

niò non li nega, ma se ne lamenta , di- pre la stessa scena vi conduca tutti i per-

ccndo che producevano Teffecto contrario sonaggi , e vi faccia cadere qualunque i-

di assorbire la voce ; il che forse potè aioue .

derivare o dalla cattiva qualità del rame.
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tre conduttihili : le prime in forma di triangoli , che girate in un

atomo mostravano diversa pittura : le altre ( per quanto si com-

prende dalla parola istessa ) , si tiravano qua e là a mano , o

con machine secondo il bisogno. Furono in uso anche i prosce-

nj , di qua e di là dalla Scena , ne' quali , secondo Polluce stesso

venivano rappresentati oggetti fuori della Città, come sepolcri,

edicole, case, ville rustiche, ed altro; anzi, egli colloca quivi

due altre porte per introdurvi dall'una gli Dei marini , dall'al-

tra i celesti, che di tanto intanto solevano intervenire all'azio»

n-e . Ciascun Teatro fu circondato da portici per comodo di

trattenervisi in tempo di pioggia . GÌ' ingressi ordinariamente

erano tanti , quanti erano gì' archi del primo ordine : doppie

erano le scale che mettevano ai portici superiori ; da questi

ai vomitorj ; dai vomitorj ai meniani . Non restano di tutto il

Teatro di Marcello che poche rovine dell* interno, e buona

parte de' portici esteriori •: dunque osservane la sua pianta ri-

cavata dal Serlio , giacché nella marmorea. Capitolina , non si

vede delineata che la Scena (i) ,

Num. 1 9. Pianta . A. Portico non duplicato , come quello

dell'Anfiteatro , e^ senz'apparente numerazione d'archi . B. Sca-

la doppia per salire al secondo pi,ano . C. Scalone che dal an-

dito interno mette anch' esso al secondo piano (2) . D. Andi-

to o corridore interno chiuso , ed illuminato dall'alto , come al-

tro simile neir Anfiteatro . Se ne osservi di queste scale inter-

ne , ed esterne la" simetrica disposizione intorno al Teatro : il

medesimo partito di scale trovasi nell'Anfiteatro. E. Piccola

scala che metteva al primo mentano . F. Altro corridore o an-

drone che sosteneva i meniani . G. Muro del podio o sia del

parapetto con celle quadre , destinate per le fiere , o altro . H.
Ingresso nell'orchestra che con altri sei eguali forma il nume-
ro di sette. I muri che reggevano i sedili, f)er uscire ne'vo-

1 •

(I) Notabene che . per confessione de!- se non che in questa, la curva dell'orche-
io stesso Serlio , tal pianta è di Baldassar stra o sia il giro del Podio , va ad esser
Peruzzì di Siena > pittore ed architetto molto più ristretto , e a caratterizzare
bravissimo . (Dette questi una bellissima per conseguenza il Teatro per Teatro
idea della Chiesa di S. Pietro che Dio latino . Ma chi non vede che quell' anti-
volesse che fosse stata eseguita . Croce ca pianta è lavoro di un mediocre com-
Greca ; quattro campanili , con sotto quattro passo . per cui non più che di pianta di'
Sagrestie , e la Cupcla in tritio . ) Questa mostrativa meriti il concetto ?

pianta è anche riportata dal Desgodetz , (2) Il Serlio ha dimenticato di segnar la

né diiFerisce molto dall'antica Capitolina, debita apertura alla scala.
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mitorj , sono d'opera reticolata , legata di quando in quando da
pezzi di peperino . Nella cantina della prossima Osteria della

Campana j si vede l'andito con le porte che conducevano ai vo-
mitorj dell' ordine equestre . Sotto il medesimo rimangono le

vie de' Senatori per passare all' Orchestra . Notò il Piranesì

che queste vie , come anche il medesimo andito , erano in tal

maniera separati e disposti , che ninno degli ordini Senatorio

,

Equestre, e Plebeo s'incontravano nell'entrare ed uscire. Os-
servò ancora che i sedili avevano un labbro , che serviva come
di tegola alle commissure perpendicolari , acciò non vi filtras» .

se la pioggia , e di più che incastravano uno sopra dell' altro

in declivio , non tanto per difendere dall'acqua le commissure
orizontali , quanto per render ferma la loro connessione (i) ,

I. Mezzo dell' orchestra . L. Se da qui tirisi una linea da un
podio all'altro , questa circoscriverà il sito del pulpito su cui

agivano gli Attori . Si soleva fare alto cinque piedi e non più ,

acciò gli spettatori potessero dall' Orchestra vedere commoda-
mente gli Attori (2) . M. Portico : tà meraviglia il vederlo nel

luogo della scena stabile , quando i portici , secondo Vitruvio

,

doveano farsi dopo la Scena . N. Atrio . O. Ingresso alla sce-

na t il quale fa specie che sìa unico . P. Sale laterali . Q. Portici

,

che terminano in Emicicli a guisa di Basiliche . Non persuade

il veder troncato l'ordine de* portici esteriori , allorché tocca la

scena ; e che questa rientri ed impiccolisca contro il solito

degli altri Teatri . Osserva ora la parte esteriore e le parti in

grande di ambedue gli ordini che la compongono . Veramente

,

non due , ma tre o quattro , crederei che in origine siano sta-

ti (5) . Se vi furono interiormente i tre meniani , non v' ha

dubbio che vi bisognò un' altezza corrispondente in circa a

quella del Colossèo ; vi si aggiunga un Podio con qualche pia-

no superiore , per li dispositori del Velario , e diverrà più che

probabile la congettura dei quattro ordini . I due superiori so»

no rovinati del tutto ; gli altri due , quantunque danneggiati

di molto , conservano ancora , in specie dal lato orientale verso

la piazza * tanto che basta a farli conoscere . Il fuoco ha di-

strutto gran parte di ambedue, ed il teirreno ha sepolto una

(1) Tom. IV. tav. I. nella pianta che (2) Vitr. Hb. j. cap. S,

He ha dato , ha lasciato di segnarvi il (3) Venuti e Piranesì con altri peniano

jeulpito , l'orchestra, eia scena. al modo stesso.
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buona porzione del primo . Il tutto insieme di questi ordini

colle rispettive arcate, ha un non so che di maschio e di

grazioso insieme . Fu certo 1' esemplare , da cui derivarono i

più abili Architetti moderni le loro simetrie . Piranesi vuole

che si ascendesse al" portico per tre gradi . Niente di più pro-

babile . Su cinque o sei posava l'Anfiteatro . Quanto maggiore

sasà stato il numero di essi , tanto più di sveltezza avrà avu-

to, r edifizio .

Num. 20. A. Prospetto di ambedue gli ordini Dorico e Jo-

nico nella loro integrità . Tutto il fabbricato esteriore di essi

è di travertino come l'Anfiteatro . La colonna Dorica ha qui

otto diametri compiti non mai praticati da prima , e pare che

d'allora in poi si sia fissata l'epoca della sua altezza . Si tolse

pure al. fusto la base, come si era fatto in addietro in quasi

tutti ì monumenti di questa specie . Compresero bene quegli

antichi che la mancanza della base contribuiva non poco alla

gravità della fabbrica, e sgombrava di molto gl'ingressi al nu'

meroso popolo che vi concorreva (j) . B. Spaccato, dove os»

serva che il piano dell' ordine , in vece di terminare colla cor-

nice che n* è l'ultima parte , si unisce al basamento del secon-

do , per acquistare tanto di altezza a voltare un arso a botte

,

che nasce dall'architrave interno portato da altrettanti pilastri

.

Questo metodo fu trovato buono , e prevalse in quasi tutti gli

edificj di simil natura. C. Capitello dell'ordine Dorico con il

suo intavolamento modinato elegantissimamente . Jonico è il

second' ordine , e fa qui il suo ofBcio nella miglior maniera ed
in una proporzione la' più giusta , che mai avesser praticato

in addietro . Questa colonna non diminuisce la quarta parte

della Dorica , come "insegna Vitruvio , ma prende il diametro
inferiore del fusto dal sommo scapo della sottoposta colonna;
ed elevandosi fino a nove diametri dà a se stessa quella. mo-
dulazione , che è propria e conveniente del suo carattere

.

Alla colonna "Jonica viene assegnata da Vitruvio una base par-

ticolare: qui però, con ottimo effetto , le hanno sottoposta l'At-

ticurga . D. Capitello Jonico col suo intaVolamento . Quello è

_
(1) A dir vero , quando l'intercolunio sezza de' pilastri senza impedire l'in-

sia stretto , cii^ va bene , ma qui le basi gresso .

delle colonne sarebbero rimaste della gros-
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di ottima forma , solo che in tanta distanza dall'occhio sembra
inutile r intaglio degli ovoli ; il secondo tutio insieme trovasi

un pò macchinoso secondo i precetti Vitruviani : V ottica solo
potrebbe legittimarne la mole in ragione del primo . Il corni-
cione , alto fra il terzo ed il quarto della colonna, è modinato
con buona maniera : alcxmi non vi vorrebbero i dentelli ; i qua-
li per altro sembrano necessari , rappresentando le teste de*

mattoni che sostengono il sopraposto modano . Piranesi ha os-

servato che non senza buona ragione si vedono soppresse le ba-
si ai piedistalli deljonico, sì per l'oggetto della sottoposta cor-

nice, che ne avrebbe impedito la vista, sì per esser ciò ana-

logo a continuare l' istesso carattere di gravità che mirasi nel

Dorico *
. Merita questa fabbrica che tu T esamini bene al di

dentro, e al di. fuori . Penetra nelle botteghe ricavate negli

archi esteriori ; faune il giro , ove sotto e dentro mura , e ca-

suppole osserverai incastrati pezzi dell'antica fabbrica ; e salen-

do al palazzo potrai a tuo beli' agio portarti nelle cucine ad
osservare i cunei , il piano , ed altre parti del Teatro . Vedrai

quali e quanti stravaganti cambiamenti di cose , e di usi ab-

biano ivi fatto gl'anni , e 1' ignoranza ( i ) •

Osserva ora nell'annessa tavola di un Teatro scoperto in

Otricoli , alcune diversità , del pulpito specialmente , e della

scena stabile ^ che manca del tutto in quello di Marcello

.

* Osserva che il detto è interrato . fino

alli metà delle colonne > le quali
i_
come si

può oss ridare in una can:ina ) su no sopra

uno Zoccolo continuaro senza base . e

senza orlo. Il suo arcliicrave è nudo «rn-

aa aLuna fascia : il fregio ha trigliK pro-

fondamente scanalati con gocce coniche ;

3e merupe nude più larghe che ajte . Que-
sto è l'unico Dorico compito in triglia ,

e metope che ci sia rimasto delle anci-

chita Romane . Rapporto al Jonico , il

fusto delle colonne è quasi un pirde più

indietro di quello d^lU Doriche sottopo-

ste , perchè il muro del secondo piano è

considrrabilmcnte rastremato > per dar
più solidità alla fabbrica , con opporre
nnaggior resistenza alla spinta d'-Ue volte:

le dette colonne aggettano più della meta
dèi loro diametro Le volute dJ capitel-

lo , per avere il principio della voltata pie-

gato in se , e ristr.tto di molto , sembrano
ovali quantunque rotonde . L'architrave è

a tre bande . più salienti in su che in giii ,"

né ha verun intaglio . Anche il fregio è

nudo. :^icstu ieuifo . DICE V.AKJE DI
l^ELEKE , non j,olcVu cui; i efiere che venlì-

cinquemila speliaiori • leatrino . ^uslLo di

Pompeo era capace dt ottanta mila . Dunque
i noilri che Teatri sono ? Cosa sono lo dice

poi nel Dizionario delle belle arti ; J no-

stri teatri ssno una specie it Alveari , dove

si va non per vtlerc ne perudir drnimi,
ma per farji un pispispigiorio di ceAultì

in cellula .

(i) Nel cortile del Palazze Savelli, che
occupa tutta la p.irte circolare , oltre due
urne Sepolcrali , ed un basso rilievo di M.
Aurelio , ve n'' è un altro che rappresenta

quattro Gladiatori con elmi > uno de' qua-

li è morto . e gli altri tre si difendono

contro, una tigre, un orsa, ed un leone.

Può credersi essere stato un ornamento

del Teatro ; il Ficoroni lo crtdetle singO-

lar cosa e lo pubblicò.
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Pig.- I. Pianta. A. Sostruzioni che reggono i sedili a guisa di-

f)ortici . B. Sedili senza distinzione di meniani , attesa la picco-

ezza del Teatro . C. Vomitorj simili di molto alle nostre sca-

le coperte, per le .quali si scendeva ne' portici , e si montava

rispettivamente ai sedili . D. Orchestra . E. Pulpito : fa mera-

viglia il vederlo sopra un ordine di colonne, che piuttosto do-

vrebbe appartenere al primo piano della scena stabile . Se fu

cosi , quei dell'orchestra ben poco poterono vedere della rap-

presentazione , e della scena, per la troppo grande altezza.

Oltre di che-, tra il pulpito, e la scena stabile sarebbe stato

eoa breve lo spazio, da non potervi capire comodamente la

temporaria , le machine versatili, le scene duttili, i prosce-

nj ec. sembra perciò che la porzione dello spazio -segnato con
la linea F , G , appartenesse al pulpito ; il che si conforma
molto al JTeatro di Vitruvio, e a quel di Ercolano . H. Scale

per salire dal piano dell'orchestra al pulpito . I. Portici del

postscenio , sostenuti da colonne. K. Ingressi all'orchestra.

Fig. 2. Sezione L. Piano dell'orchestra. M. Sostruzione de*

sedili. N. Scale de' vomitorj che formavano i cunei. O. Vo-
mitorj. Fig. 3; P. Scena stabile, singolare per esser curvilinea

in forma di Tribuna : ha due ordini di colonne con nicchie

per statue. Q. Porte indicanti le tre scene, o siano li tre at-

ti di ciascuna rappresentazione . R. Scale per ascendere al se-

condo piano della scena stabile . Dall' eleganza de' capitelli

,

fregi ec , e molto più dalla uniformità con li due di Vitru-

vio e di Ercolano, chiaro apparisce esser questo Teatro lavo-';

ro de' buoni tempi . Disceso che sarai dal Palazzo , prenderai la

via a sinistra , e portati al qui vicino Ponte rotto sul Tevere

,

>ove quattro monumenti troverai da osservare ; de' quali il pri-

mo a destra si è la

Casa detta di Cola di Rienzo .

Cioè Niccola di Lorenzo . Dirimpetto a S, Maria Egiziaca
sta questo zibaldone laterizio , fatto nel secolo decimoquarto di

stracci più vecchi. Si vuole di bizzarra costruzione , che sia

stata la maraviglia de' suoi tempi , e che abbia svegliata la men-
te agli Architetti del XVI. se.olo sul punto di ornare e so-

praornare : non vedo né credo tanta robba (1). Non più che
(ij Piranes. p. i. Tav. XXI. fig. i.
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curiosa mi sembra questa casetta, come curiósissima trovo ris-

crizione che nella cornice rovesciata della di lei porta dentro
il vicolo si legge

L.C.L.T.N.R.S.O.G.N S.T. N T.S.C.L.P.T.F.G.R.S.
T.R.S.H. Hf» NON EVLT IGNARVS CVIVS DOMVS HEG NICOLAVS . NIC.D.
P.N.T.T. (^VOù NIL MOMENTI SIBI MUNDI GLORIA SENTIT D. T.
.R.S.H.P. VEKVM QVOD FECIT HANJ NON TAM VANA COEGIT , D. D.

R.T.G. GLORIA (^VAM ROME VETEREM RENOVAKE DEGOREM. E. S.

V.B. >ìf IN DOMIBVS PVLGRIS MEMOR ESTOTE SEPVLGRIS .-

v^ONFISlt^VE TIV NON IBI STARE DIV.
MORS VEHITVR PENNIS . NVLLI SVA VITA PERENNIS .

MANGIO NOSTRA BREVIS CVRSVS ET IPSE LEVls .

SI FVGIAS VENTVM SI CLAVDAS OSTIA GENTVM .

LISGOR MILLE IVBES NON SINE MORTE GVBES .

SI MANEAS GASTRIS FERME VICTNVS ET ASTRIS .

OGIVS INDE SOLET TOLLERE QVOSQVE VOLET .

^ SVRGIT IN ASTRA DOMVS SVBLIMIS . GVLMINA GVIVS
PRIMVS DE PRIMIS MAGNVS NICOLAVS AB IMIS

EREXIT PATRVM DEGVS OB RENOVARE SVORVM .

STAT PATRIS GRESCENS MATRISQVE THEODORA NOMEN .

>i< HOC CVLMEN GLARVM CARO DE PIGNORE GESSIT

.

DAVIDI TRIBVIT C^VI PATER EXIBVIT .

Nel curvo architrave di una fenestra sta scritto altresì :

ADSV . ROMANIS . GRANDIS . HONOR . POPVLIS

Il fatto sta che falsamente si attribuisce questo poco di buono
al famoso Cola di Rienzo , che in quei tempi fu tribuno po-

tentissimo , e comandò le feste in Roma; ricavandosi dall'is-

crizione appartenere a Niccolò figlio di Crescenzio e Teodo-
ra , dove Cola fu figlio di Lorenzo e Maddalena *.

Ponte Palatino .

In oggi è rotto , e Ponte Rotto si chiama . Ne mancano
due archi fin dall' innondazione del 1J98. Prima Giulio, e poi

Gregorio XIII. lo fece riedificare sopra le antiche pile da un

* Vit. di Gol. di Rienz. appres. ilMutat. membri delle cornici . Altre bizzarrie late-

Tom. 3. antiq. Ital. pag. 399. Molto meno rizie a queste consimili, e contemporanee
ragionevole è la popolar denominazione sono da vedersi ne' porticketti delie aati-

che gli si da di Casa di Pilato . che chiese , nel muro esteriore del coro

Questa rovina non presenta clie un am- di S. Gio. Laterano > enei di fuori di S.

masso di frammenti di ogni genere, carichi Gio. e Paolo sul Celio, e della Chiesa
di fasce , modigUoni . mensole ec. Vi so- d'Araceli verso il Campidoglio . ove stan-

no colonne di mattoni con capitelli di no archetti . con mensole . e fiocchi »

mattoni a sega, come a sega sono altri guisa di petjdenti

,
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Architettuccio Fiorentino. Mentre si andava lavorando, lo vi-

de Michelangelo, e lo fece spedito. Il filone della corrente

riesce in quest' angolo gagliardissimo : per questo i Tarquinj

ed il Re Servio barricarono tutta questa riva di quadri di Pe-

perino; i quali servendo di muro alla Città, e di contraforte

insieme alla Cloaca , formarono anche un bel passeggio , chiama-

to pdchirum litus . Fu il primo ed unico ponte che avessero di

pietra i Romani, mentre il pionte Sublìdo fu di legno alla ri*

serva delle pile . Questi due soli ponti furono rinchiusi nel

Circondario di Servio, come apparisce dalla pianta Nardinia-

na . Fu detto Palatino per la vicinanza di quel monte : taluno

lo ha chiamato Senatorio ; ma per ragioni poco buone *
. Scen-

di ,. e trapassata la copertura del molino , fermati allo scoper-

to a godere la deliziosa veduta. Al Ponente estivo, l'Isola Ti-

berina con i due ponti Cestio e Fabricio , semplici ma solidi che
mai crollarono : qui prossimo la rovina del Ponte Palatino , il

muro di Servio, la Cloaca massima, quella dell'acqua Crabra,
più là il monte Aventino, i rottami delle pile del Sublicio

,

dirimpetto i monti Giannicoiensi , finalmente il

T 1 V I R E .

Se ne ha la descrizione da Plinio il quale ne osserva l'al-

te:?za delle spende , e gli allagamenti che ciò non ostante ad
ogni piccolo incremento di acque produceva. E come no, da-

to il . piano antico della Città trenta e quaranta palmi più bas-

so ? La sua maggior larghezza è dalle cinquanta alle cinquan-

tasei canne Romane , e ne'siti più angusti di quaranta . La pro-

fondità da Plinio si dice non minore di quella del Nilo , coli'

esperienza dell' Obelisco portatovi da Cajo Cesare . Sembra che
il suo letto dovesse', per le rovine e gli scarichi j essere rialza-

to non altrimenti che il piano della Città, ma le platèe de'

ponti, e l'imposte' degli archi son prove che il Tevere corre

suir antico piano . Fu raffrenato dai Re ; poi da -Agrippa . Sve-
tonio nel terzo , . narra che Augusto purgò ed ampliò il suo let-

* Non so qual fondamento abbiasi di as- Censore. Egualmente trovo dubbioso che
serire ciò che generalmente trovasi scrir- si dicesse Senatoria , per il passaggio de'
to , che fosse opera incominciata dal Cen- Senatori, che andavano per di la a con>f

sore M. Fulvio, e terminata da Scipione sultare i libri Sibillini riposti arcanamente
Affricano . e da C. Mummio parimente alle falde del Giannieolo

.
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to : da Plinio Cecilio (i) sì ha, che Trajano, per impedire le

innondazioni , gli fece intorno una fossa in cui scaricasse il su-

perfluo ; ma non bastò . Aureliano ,' per quanto ne dice Vopis-

co , lo nettò di nuovo e gli fece in molti luoghi sponde di mu-
ro . Nulladimeno , ne' bassi tempi , le innondazioni furon fre-

quentissime: ora lo sono meno, per essersi a bella posta diver-

tito il fiume in origine, cioè alle Chiane in Toscana. Due al-

tri più piccoli fiumi concorrono a formare il Tevere : uno chia-

masi la hiera , procedente dall* Umbria , l'altro ì'Aniene , prove-

niente dal Lazio . Si congiungono due miglia circa fuori della

Città, ove quelle acque prendono il nome dìTeverone. Questo

fiume ebbe in origine il doppio nome di Albula, , e Tiberino ;

il primo dal colore giallo dell'acque, per cui ebbe anche da

Orazio il titolo òìjiavus ; il secóndo , da un Re di tal nome .

Grandissima è l'utilità che il Tevere ha sempre portato a Ro-
ma, sì per l'assorbimento delle immondezze, come per l'intro-

duzione di ogni sorte di derrate . Sarebbe a desiderarsi che

fosse reso anche più navigabile , per bene del commercio. Mol-
ti progetti sono stati fatti su tal proposito da Sisto V. in qua,
ma senza veruna conclusione . Non piccolo vantaggio si è quello

ancora dei mulini , per macinare il grano ed altri generi (2) .

Fu il Tevere ed è utile per il buon pesce che somministra (3)

.

Lodatissimo però fu il pesce Lu-po , che appunto qui pescavasi

fra i ponti Palatino e Sublicio , come si fa anche al presente .

Per Lupo s'intenda lo Storione o , secondo il Giovio , che sminuz-

zò la materia de fìscibus Romanormn , la Spigola . Ambedue i

pesci venivano e vengono anche adesso dal mare all' acqua dol-

ce, e colle immondezze delle Cloache s'ingrassano per i ghiot-

ti. Altro vantaggio si è propriamente l'acqua di questo Fiume,
la quale , sebben torbida sempre , tenuta però ne' vasi alcune

ore , diviene limpida , buona , e salubre : . I Romani la bevette-

(i) Epist. ij.lib.-S. (3) Advictum optimafert agerCampanus'i

(2) Esservi stati molini fin nel tempo fruwentum , ì'alenius vznum , Catinai O^t-

de' primi Rè . Procopio dimostra nel pri- um , Tusculanui ficum , mei Tarentinus , pi-

mo della guerra Gotica . Palladio nel pri- scem Tiberis . Varr. cit. da Macrob. nel i6.

mo . e Vitruvio nel decimo parlano di del j. de Satur. Se gli antichi furono ben

moHni fatti ne' Fiumi , ma di quei com- provisti di vettovaglie , ora è certo clic in

posti soltanto di ruote esposte alla corren- Roma si mangia meglio che in qualun-

te : non dei galleggianti a guisa di barche: que altra Citta del mondo . sìperlaquan-
questi , dice Procopio , essere sottile inven- tita che per la qualità de' cibi .

elione àx'&<i]ì%iào vir ^rudcntiae iinguLaris ,
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rO insieme alle sorgive per quattrocento e più anni , ed è na-

turale che la facessero deporre . Viene creduto salubre anche

il bagno, in specie per le inalattie di fegato, a cagione de'.mi-

nerah che seco porta (i) . E' certo che,, facendosi in esso un

ben ordinato scavo, vi si troverebbe ogni genere di preziose

Anticaglie . Leggo che gli Ebrei hanno altre volte fatta un offerta

alla Camera per la privativa di una escavazione; ma che sempre

sia stata rigettata per timore di un epidemia . Degli Idraulici

Olandesi vi riuscirebbero- con facilità , e scavando a piccole -

porzioni , senza rischio alcuno . Perchè non farlo ? Per sette

ponti passò altre volte il Tevere , Sublieto , PaUtino , Cesth ,

Fahrìcìo , Giannkolense , Trionfale , Elio . Ora non passa che per

cinque , essendo il Sublicio ed il Trionfale spianati affatto . Fuo-

ri della Città v' è il Milvia: al di là poi siegue VAniené sotto

i Ponti Sahro , ì^omentano , Mammolo , e Lucano , vicino Tivoli

,

i quali tutti vi durano ancora , ristorati , o rifatti , Risalito che

sarai , osserva immediatamente dirimpetto interrato per metà , e

per metà sepolto , fra maledette casuppole , l'antichissimo , e

grazioso

Tempio della Fortuna virile

Oggi Santa Maria Egiziaca

.

Il Buon Re Servio Tullio , memore e grato alla fortuna che ^

da vii schiavo lo avea innalzato al grado di Rè , gli fabbricò

due tempi, ^i^o ^^^ Foro Boario, l'altro presso la riva del Te-
vere , che si suppone questo , dallo stile appunto della fabbrica

e dalla vicinanza del Fiume (2) . Le molte altre denominazio-

ni dategli hanno poco o nulla di fondamento, e sono state già

dal Nardino combattute , ond' è vano parlarne . Se vuoi ben com-
prenderne l'eleganza , guardane la pianta , l'alzato , ed il pro-

spetto nella tavola annessa . La sua forma è un quadrilungo , di

cui la cella occupa due. terzi, l'altro è compreso nel portico,

il quale è tetrastilo vale a dire di quattro colonne . La lunghez-

ra

(i) Riporto volentieri tutti questi pre- (2^ Servius duohusTemplis conditis , al-

gj del nostro Tevere, per avere sperimen- tero bonae Fortunae ob perpetuum sjus fa.-
tato , che venendo i Viaggiatori infatuati vorem in Foro Boario , altera Fortunae v£-
delle sue glorie, restano in vederlo come rili , sicut kodicque cognominatur in ripaTi'
£li antichi restarono in vedere Alessandro ieris , prQveetu: jam astate . Dionys. hb. 4.
il Grande , tiomine magnus , surpore parvus .
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za del tempio è il doppio delia sua larghezza , con un sol por-
tico davanti , ma con due frontespizj eguali da capo e da pie-

di . Le colonne che formano l'ala del tempio , sono incastrate

la metà nel muro ; cosa per se disgustosa e che rende rarchi-

tettura di bassorilievo *
. Piranesi ha osservato , che cominciando

dal muro della cella , la pietra è travertino , laddove il portico

è di peperino . Gì' intercolunj di questo vedonsi chiusi da mu-
ro moderno , per essere stato il tempio convertito in chiesa :

il qual muro seppellisce le quattro colonne della facciata. Tut-
to l'edifizio osservasi rivestito di antico stucco per ricoprire

,

cred' io , i danni fattivi dal fuoco , il quale si vede che ha soffer-

to. Anticamente vi si ascendeva per una scala' larga quanto la

facciata , ed alta quanto il basamento che ricorreva intorno s

il quale, fatto sterrare dal Desgodetz , fu rinvenuto dell'altezza,

compresivi i due scalini, poco più di due quinti della colonna,
contandovi base e capitello . La cornice del subasamento ha
delle piccole membrature tali , e tante , che vi generano con-
fusione . Secondo Palladio , il tempio s'innalzava da terra sei

* Se la fronte di questo Tempio > per il

numero quad-:rnario delle sue colonne è

teirastiia ; per avere un sol portico davan-
ti il sucietto, deve dirsi prostilo ; e di pseudo-
periptcro , o faho.ilato merita il nome , per
le 7. colonne che lo fiancheggiano . incas-

sate nel muro della cella per un terT,o , di-

ce 1' Abbate Uggeri nelle sue giornate Pit-
toriche . Di tal forma trovasi essere an-
che il Tempio della Concordia al Campi-
doglio che or or vedremo . Il detto Ug-
geri nel tutto insieme non vi trova quel

capo d' opera dell' ordine Jonico ehe vi

liconobbcro Chambray , Desgodetz, Pi-
ranesi ; e riflette che se il Vignola trasse

il suo Jonico da questo j 1' organizzò con
diverse proporzioni , gli dette del suo mi-
gliore accordo . ed un modo più sempli-

ce di voluta . Nulladimeno tenendosi ge-

neralmente per cosa certa che tal eostru-

aione , cos'i perla forma . come per il ca-

rattere de' suoi ornati , sia del tempo di

Servio ; è fabrica unica C^ mio credere ")

fra le Romane , da formar epoca , per l'op-

posizione di stile j che presenta al con-
fronto della cloaca massima > del carcere

Mamertinu , de' tufi Capitolini , delle mura
Regie , e se vogliamo ancora , dell'urna do-
rica degli Scipioni ; dovendo recar mera-

viglia , che fin da quel tempo si usasse già

in Roma il gentile e delicato ordine Jo-
nico , cos'i stracarico di ornamenti: laddove
non restano di quel tempo nel Lazio che
monumenti del Dorico , il primo , ed il

più antico che siasi usato 1 sodo , erculeo •

ed imponente .

Non solo della Virile , ma vi fu anche il

Tempio della Fortuna Mutiebm , in onor di

Vcturia che seppe ammansire il marito
Coriolano > che veniva arrabbiato contro
Roma . Si pone al quarto miglio sulla stra-

da di Albano in un edificio laterizio , di

forma quadra , con bei membri, e finestre :

si crede tale non con altro fondamento
che quello di essere assicurati dagli scrit-

tori, che il noto incontro seguì quattro mi-
glia fuori della citta da quella parte ; e si

dice rifatto da Faustina moglie di M: Aure-
• lio.per qualche sua medaglia,in cui vi è l'epi-

grafe ftir/uniie jW?i/ÌJe^f-f . Tutt; chiacchere.

Certo è che infiniti Tempj alla Fortuna
inalzarono i Romani d' allora in poi , dan-

dogli ora un epiteto , "ra un altro : Niuno
più stravagante di quello che _

gli fece lo

stravagante Nerone , tutto di alabastro tra-

sparente . che restava illuminato seni'apet*

tura alcuna .
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piedi e mezzo . L'ordine è Jonico con base Attica ; licenza be-

ne spesso praticata dagli Antichi. Ciascuna colonna ha venti

cannellature , ed è alta otto volte e rhezza la sua grossezza

.

L'intercolunio è di due diametri ed un ottavo ; il diametro , due

piedi e undici pollici . Si ha questo Tempio per uno de' primi

Jonici usati in Roma . Dunque dal tempo dei Re , già gli ordi-

ni Greci in Italia erano noti . Somiglia molto a quello di Ti-

voli , riconosciuto oggidì per il vero della Sibilla, , il quale re-

sta al di sotto del circolare , anticamente detto della Sibilla

,

ora di Vesta ; solo che in quello le colonne si osservano incas-

sate due terzi ; stravaganza anche peggiore . Rincontrane ora

le parti in grande . A. Cornicione e capitello dell' ordine , alto

quasi il quarto della colonna : non ha buoni rapporti , ne scel-

ta di membrature . La cornice è altissima , adequando ella sola

l'architrave e fregio insieme : ha rozzamente scolpite delle te-

ste di leoni . Il fregio è ornato di festoni , retti per mano dì

putti , ed intersecati con teschi di bove e candelabri . Il put-

to sta in- mezzo della colonna ; nell' intercolunio evvi il te*

Schio ; e fra il teschio ed il putto si frammette il candelabro .

L' Architrave è a tre fasce : alla seconda T Astragalo è singola-

re , e tormentato d'intagli in' guisa, che in tutto il cornicione

non vi è alcun riposo all'occhio. Nel frontespizio i membri
della cornice sono a piombo. B. Base dell'ordine con due ine--

guali gradi sotto di se , che servono di scalini , forse i tanto

questionati scamìlli imfares dì Vitruvio *
. C, Capitello dell'an-

golo . D. Il medesimo rovesciato per mostrare la doppia vedu-
ta della volta angolare . I capitelli delle due colonne angolari

hanno i due balaustri e le due facce delle volute non in pa-
rallello , ma riunite all' angolo interno : all' esterno poi è una
voluta di sbieco , onde riguardandosi da ogni lato i capitelli si

presentan di faccia ; cosa praticata da Palladio ne' capitelli di

questa specie . Chi si aspetterebbe tante sottigliezze Architet-
toniche in un pezzo di antichità di data così remota ? Alla di-

ra 2

* Il Sig. Don Pietro Marquez Messicano ti insieme , compariscono all'occhio con i

nella sua beli' opera delle case di Citta degli loro risalti in ragione della maggiore o
antichi Romani pag. 189. ingegnosamen- minor distanza Scannelli più grandi e piìi

te gli spiega per piedistalli diversi , posti piccoli , perciò disuguali impares , e ne pro-
in una lunga fila , i quali per effetto ne- pone esempio negli ordini ^ei Colossèo .

Celiarlo d'ottica , veduti da un punto tut-
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stanza di pochi passi dalla parte del Tevere , vedesi un altro an-

^
tico Tempio , rotondo anch'esso , sotterrato in parte , e mancan-

'te di tavolato, e di tutti gli altri membri superiori che lo
rendevano compito . Il Bufalini , nella pianta di Kocnà , io chia-
ma il Tempio d'Ercole Vincitore ; Nardino della Voluttà ; Pira-
nesi di Cibele : ma il Biondo , il Marliano con altri antichi e
moderni topografi con più di ragione lo hanno creduto il

Tèmpio di Vesta .

Non la Vesta del fuoco sacro , ma quella che alla terra
presiede o la rappresenta , e che si confonde con Rea , Opi , Leu-
cotea , Matuta , Cibele , la Terra stessa . La Vesta delle Vesta-
li , e del fuoco sacro ebbe tempio fra il Palatino , ed il Cam-
pidoglio (i). L'identità di questo viene giustificata non solo
dalla rotondità dell'edifizio, indicante la sferoide della terra co-
gnita ancora agli antichi , ma molto più da alcuni versi d'Ora-
zio coi quali così descrive un'alluvione de' suoi tempi.

Vidimus fìavum Tiherìm retortis

;
• Lictort Etrusco violenter undis

Ire dfjectum monumenta. Regis

Temflaque Vestae .

La Toscana *di fatto era qui dirimpetto, passati i Colli Giani-

colensi . Il rigurgitare dell'acqua con violenza che qui fosse da

temere , lo indica l'argine fattovi da Tarquinio . La parola poi

monumenta che io leggo piuttosto monimento, , tuttoché parola

generica, sembra meglio convenire aJ un muro lungo e solido

di pietre quadrate , che alla Reggia di un Re ; T unire poi il

tempio con gli argini , suppone vicinanza , e questa vi si tro-

va a meraviglia , restando il Tempio immediatamente sopra di

quello . Essendo di marmo , non si può assegnare che agli ul-

timi tempi della Repubblica , o a' primi degli Imperatori .. La
specie di questo tempio è quella che Vitruvio chiama Peripte-

ro tondo , vale a dire circondato da colonne isolate che gli for-

mano il portico . Esso è composto di venti colonne scannella-

te in semicircolo d' ordine Corintio , che hanno capitelli inta-

gliati con foglie d'olivo e non d'alloro , come ha detto taluno

.

Non sono di un garbo molto elegante , sorpassando la di loro

(i) Dionig. nel secondo, e Ovid. nel terio de' Tristi Eleg. i.
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larghezza il vivo della colonna , ed hanno di particolare che

gli angoli dell* abaco , invece di essere scantonati , sono acuti ;

esempio da veruno de' moderni seguito , poiché offende il gu-

sto e la solidità . Le colonne hanno ventiquattro cannellature

per ciascheduna. Sono alte undici teste, o sia undici diametri

della colonna da piedi , secondo Palladio ; misura che eccede

l'ordinario dell' ordine Corintio , che suol essere di dieci . Il

diametro di essa è di due piedi e undici pollici , come quello

della Fortuna Virile . Le basi sono attiche , senza plinto , come
al tempio della Sibilla a Tivoli , all' altro di Fola , a quello

di Castore e Polluce a Cori; e ciò per rendere meno angusto

l'ingresso . Il Desgodetz , avendo fatto scavare , vi ' trovò sotto

uno zoccolo di dieci once , e più sotto un muro che non gli

fu permesso di tastare, forse altro zoccolo, l'uno sopra all'al-

tro come ne' tempj di Pesto ed altrove . GÌ' intercolunj sono

d'un diametro e mezzo . Le colonne dovevano sostenere una
specie di calotta presso a poco conforme all' idea fattane dal

Palladio che tutto l'edificio supplì secondo le tracce, ed i fram-

menti rinvenutivi .
* Entrando nel Portico , si legge sulla porta

una moderna iscrizione che lo chiama il tempio di Vesta fab-

bricato da Numa : cioè , o l'antico ristaurato dagl' Imperatori

,

o il nuovo da essi rifabbricato nel sito stesso dell' antico . La
magnificenza di questo, benché piccolo tempio, non si compren-
de meglio che dal muro esteriore della cella, per vedere il

quale fa d'uopo salire una piccola scala a mano manca . Se vi

salirai, troverai per tutto belli quadri di marmo Greco, cosi be-

ne scorniciati e commessi , che fanno comparire il muro un so-

lo masso di pietra . Qual portentosa vista non avrà egli fatto

a traverso delle colonne di qua , e molto più dalla parte op-

posta del Tevere ! £ perchè non si getta a terra quell* infame

* Il Sig. Filippo Aurelio Visconti , che cione , già. date in luce dal detto Palladio ,..

guarda con quel rispetto che d^rssl le ope- onde può giustamente inferirsi, che a ttm-
je de' jrestaurasori del buon gusto . e delle pi di quell' Architetto ne esistevano molti
antichità , Palladio . e Serlio , ci ha fatto di piìi , e che non ne sognasse le propor-
osservare . che dal diligcntissifflo Crescim- zioni , e le forme come da alcuni- si è

beni si pubblicarono i disegni di diversi vohiX.o o-pìn^ixe . Si vegga Crescimbeni , Gio.
frammenti delle parti mancanti dei ttm- Mario . Siuto cUtla Basilica di S. Maria
pio di Vesta, tratti da marmi ritrovati in. Coijntdin nel yreiente anno 1719. Roma
presso il tempio medesimo . Questi fram- in qto. , pag, 33. e Palladio, Andrea »

.menti combinano co' rosoni drl soffitto Architettura, Libro ^arto , pag.a. 54.
del portico , e con altre parti del corni-
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appendice di gesso e di calcina che così Io deturpai? Disceso
che sarai dalla scaletta, entra nel giardinetto contiguo ; dove ve-

drai la parte meridionale del tempio alquanto più conservata.
Meglio . ne comprenderai la bellezza sull' annessa tavola , sopra

cui, dopo averne esaminata la pianta, lo alzato, e spaccato in-

sieme , potrai considerare A. La porta della cella , degna di os-

servazione , perchè , malgrado la rotondità di quella , la sua so-

glia esce dal circolo , formando una retta con bizzarra idea

.

La detta cella , computandovi anche la grossezza de' muri , ha
tanto di diametro , quanto sono lunghe le colonne. Al di den-
tro , essendo tutto impasticciato di bianco , appena si vede che
il muro è formato di quadri di marmo . B B. Fenestre laterali

alla porta ora chiusa. Palladio le vide, Desgodetz no, con tut-

ta la sua scrupolosa esattezza , C. Colonna mancante . D, Aba-
co del capitello angolare . E. Base Attica . F. Muro della cella

in quadri di marmo bianco . G. Cimasa del basamento . H. Ba-

samento . L Cornice del basamento interno . L. Modinatura
dello stipite della porta. * Ritornando ora ad unirti al Capito-

lino per la via larga che conduce al Foro Olitorio e Teatro

di Marcello , troverai nella manca alcuni avanzi del

Tempio, della Pietà'

Oggi S. Niccola in Carcere .

Fabbricato sopra il Carcere di Claudio , detto dei Decem-
viri per la plebe , per i . debitori , e rei di minori delitti . Gli

* Essendosi cavato recentissimamente al te scalini per ascendere , indispensabili , al-

così detto Tempio rotondo di Vesta presso meno nella parte anteriore. Il certo è eli e

la riva del Tevere , lateralmente all'ingresso non vi è stato mai basamento circolare

verso il Nord, si è trovato sotto le basi delle sotto le colonne , come si vede all'altro di

colonne > che non hanno plinto, un gradino Tivoli, detto comunemente dellaSibilla .

di marmo alto 8. pollici circa , retro da una La sostruzione di tufi termina in basso

sostruzione di tufi alta pirdi sei, che venen- poggiando su di lastroni di peperino di

do sempre dilatandosi , aggetta nel fine pie- cui non si sa la grossezza , per non esser-

di nove . I pezzi de' tufi sono lavorati nel- si profondato di piìi il cavo . E' bastante-

le loro commessure , ed hanno un piede e mente sicuro . che questi peperini non re-

mezzo di altezza , sopra due e mezzo di stassero scoperti in opera , ma servissero

larghezza . La sostruzione non lascia dub- di sostegno ad una platea di travertini .

bio , che fosse ricoperta da' gradi di mar- Un nuovo cavo potrà verificare se siasi

ino , che però non si sonò trovati . La giunto al piano dell' antica strada , o se

costruzione de varj corsi de tufi è fatta in bisogni profondare altrettanto, secondo
modo e tagliata anteriormente , che sareb- pretendono alcuni muratori , che dicono

be suscettibile di tre gradi , di quelli alti aver ritrovato l'antica strada a 20 palmi

da decorazione , e potrebbe contenere set- sotto della moderna .
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avanzi consìstono in alcune colonne di peperino , le quali di-

mostrano d'essere state investite di stucco , rimanendo oggi in-

castrate ne'-muri della chiesa . E' noto il fatto di quella giova-

ne Romana che secondo Plinio sostentò per molto tempo la

sua madre con il latte delle sue poppe , secondo Festo il pa-

dre ; il che diede motivo d' inalzare un Tempio che fu de»

dicato poi da Acilio Glabrione alla Pietà : ma questo veramen-

te si colloca da Plinio nel sito , ove poi fii fabbricato il Teatro

di Marcello : perciò pensane a tuo modo . Là qualità della pie-

tra combinando con l'antichità del fatto ^ e del tempo di Aci-

lio , non permette certo che venga assegnato alla Basilica di

Cajo e Lucio nipoti d'Augusto, come pensò il Piranesi (i)

.

Dal nome che porta la chiesa , sembra che di qui intorno aves-

se principio il carcere de' Decemviri . Alla metà della salita

che va allo spedale della Consolazione , al fondo di un vicolo

sulla manca , t^rovasi l'albergo detto della Bufala , nella di cui

grotta credo ravvisare un braccio del detto

Carcers de' Decemviri .

^ Osserverai un androne sotterraneo alquanto tortuoso che

termina in una camera con il solito forame in alto per calar-

vi i rei . Egli è presso che tutto scavato nel vivo sasso della

rupe Capitolina , ed ha anch' esso l'aspetto vero di una pri-

gione . Seguita a costeggiare il Campidoglio per la piazza del-

la Consolazione , innanzi a cui stava la tanto decantata rupe

Tarpea , e dopo un breve e dritto cammino ti ritroverai all'

arco di Settimio Severo donde partisti , per visitare queste adia-

cenze del monte Capitolino

.

Salite del Campidoglio .

Per tre strade si ascendeva su questa collina , rimanendo
impermeabile tutto il resto di essa. J cento gradi, il Clivo Ca-

fitolim , e U via dell'Asilo . Cominciavano i gradi non molto
lontano dalla metà del Foro , vicinissimi al Clivo , ma scostan-

dosene a misura che salivano , passavano per dietro il tempio
della Concordia, e avanti il tempio di Giunone Moneta : quin-

di scorrendo irregolarmente sopra lo scoglio , e fliori del mura-

(i) Sotto 1' aitar maggiore osserVa la bella vasca di Basalte .
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to , giungevano alla sommità della Rupe Tarpea (i) . Erano quc--

sti scalini angusti ed erti , ragione per cui si erède che vi fosr-

se tratto tratto qualche spazio per prender fiato. Dall'alto di

questa scala precipitandosi i rei cadevano infranti ne' scogli

della Rupe . Per essa poterono ascendere , sebbene infruttuosa-

mente i Galli , scoperti dall' oche , e scacciati da Manlio . Il

Clivo capitolino deve collocarsi frali Tempio della Concordia,

ed il Carcere Tulliano. Che fosse la strada di mezzo parmi

non potersi dubitare ; ma ove ne fosse imbocco e princi-

io, non è facile determinare . Il Nardino , copiato dagli altri e

o colloca presso lo spedale della Consolazione , vicino al tem-

pio di Saturno , il Milliario Aureo , il Tempio di Vesta ec.

Quindi vuole che in principio s'incontrasse e tagliasse con i

gradi , nel che non è punto chiaro . Sembra bensì probabile

che passasse con dolce tortuoso giro avanti i tempj della Con-

cordia, e di Giove Tonante, unendosi, cred'io, a quel pezzo

di moderna strada ora carrozzabile fra le carceri Capitoline , e

il palazzo de' Conservatori . I suddetti Tempj accennano che

il Clivo non saliva a dirittura , come le odierne cordonate

,

ma che avea riposi e piazzette , che ne addolcivano la saUta

.

La terza non meno frequentata, fra l'arco di Settimio ed il

carcere avea principio : portava persino all' Asilo , torcendo

anch' essa e passando avanti il Tempio del Tonante . Per que-

sta essere stati soliti di montare i trionfanti come per salita

meno erta, e disagevole, concordano gli Scrittori. (2) Alcune

volte però passando per l'Arco di Settimio Severo sopra il Cli-

vo , andavano sino alla piazzetta del Tonante , che era il con-

fluente delle due vie , di dove voltando per la terza salita

giungevano all' Intermonzio (3).

TSMPIO DETTO DELLA CONCORDIA.

Concordia virile, fabbricato da Livia, dedicato da Tiberio

in memoria della armonia che passò fra que' due volponi con-

iugi di Livia ed Augusto . Per tale lo battezza la comune op-

(i) Tarpeja rupes centuin gradiitis aditur (i) Ved. Nard. pag. 2S1,

Tacito. Centone numera questo Storico, (j) Concines majore plectro

ma sembrano pochi per 1' altezza del mon- Caesarem : quandoque trahet feroces

te ; e forse quel numero di cento non va Pur sacrum Clivum merita decorus

inteso ristrettivamente . Cedrano cit. dal fronde Sicambros . Ora», od. z. del

Bouleng. li vuole }6s, salvo errore, Wb. 4,
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poggiandosi ad alcuni versi di Ovidio (i) ; ad un passo di Pe-

sto nella parola Senatida , dove lo colloca Inter Forum , et Capi-

tolium ; finalmente ad una iscrizione riportata dal Marliano in

cui si dice che Costantino ristorò il Tempio della Concordia ;

riconoscendosi molto bene essere questo ristauro un zig-zag

Constantiniano . ?*la i versi Ovidiani oscuri nulla indicano di

positivo . L'autorità di Pesto è debole , vedendosi il Tempio a

dirittura sul monte, e non tra il Monte e il Poro : infine, chec-

che sia deli' iscrizione del Marliano , essa parla di un Tempio
della Concordia cascante , o caduto già per vecchiaja , vetustate

collafsuiti : qui al contrario abbiamo nelP Architrave l'antica

iscrizione che ce lo assicura ristorato per motivo d'incendio :

cosa ben differente.

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT.

Quando si voglia nominarlo con piiì di fondamento , dovrebbe
dirsi, giusta il parer di Nardino , uno di quei tre della Fortuna
che erano sui Campidoglio . In prò di questa opinione fanno

molta forza que' versi celebri del Tempio della Fortuna Pre-

nestina

.

Tu quae Tarpejo colerìs vicina Tonanti

Votorum vindex semper Fortuna meorum .

Altra ragione sta nei sapersi che fu situato vicino l'Angiporto

stercorario e alle Selle Patrocliane che qui d'intórno si colloca-

no. Finalmente un passo di Zosimo sembra spianare ogni dub-
bio dicendo che nel tempo di Masenzio bruciò il Tempio del-

la Fortuna . Subito che la qualità del ristauro è dì quel tem-

po , niente più chiaro che desso sia ristorato da quell'Impe-
ratore , il quale non vi pose il suo nome , o per politica di daf-

ne l'onore al Senato , o per mostrare il suo genio alieno e

contrario al paganesimo (2) . Sei smisurate colonne con altre

due ne' lati , otto in tutte di bel granito Orientale , formano
questo portico ; che per la massa , e per la situazione ne im-

pone , massime dalla parte orientale , ov' è sorretto da una so-

li

(i) Lib. I. Fast, ,' (2) Ved. Nard. loc. eh.
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struzione di grosse pieWe di taglio . Il diametro delle colonne

è 4. 2."^; la loro altezza 39. ii.g compresi base e capitello;

la lor grossezza non è in tutto eguale ; la colonna angolare a

sinistra è men grossa delle altre ; la posteriore è più grossa dì

tutte . Anche gl'intercolunj sono fra loro disuguali . Le basi

hanno due scozie ^ e niun plinto, eccetto le angolari. Il capi-

tello è un innesto di Dorico e di Jonico ; le volute vi sono
disgiunte , e senza balaustri . L'architrave ed il fregio formano
insieme un sol pezzo, ciò che ricavasi dalla sua altezza. Li-

scio è il prospetto, liscio il lato sinistro, ma il destro è profi-

lato • La cornice è un altro gran masso , ornato di troppo , e

non senza stravaganza, posto a secco, ed i suoi letti sono la-

sciati di scalpello , cioè senza pulimento . Nella lunghezza del-

la facciata niuno de' modiglioni corrisponde al mezzo delle co-

lonne . L'architrave è a piombo sì dentro che fuori al basso

delle colonne , ma n'esce dal vivo della cima , a causa, della di

loro rastremazione. E' possibile che ne' tempi avanti Costanti-

no tanti arbitrii ed irregolarità fossero tollerate? Vedine la sua

pianta, alzato, e parti nella tavola annessa *. Poco più sopra

osserva le tre colonne scannellate Corintie di marmo Greco so-

stenenti un pezzo di architrave magnifico , residui del

Tempio di Giove Tonante .

Quantunque di esse non ne resti fuori che l'altezza di un
uomo circa , si vede bene essere di un sol pezzo . Hanno di

circonferenza palmi 16. |. Le ampie sue cannellature, e molto
più r immenso intavolato che sostengono , superbamente intaglia-

to, incantano colla bellezza, sorprendono con la mole. Basta

vederlo, per giudicare che tal pezzo sia dell'era Augustale, cioè

di quell'aureo tempo che non comparve mai più (1). Per la

* Un altro bel Tempio si è questo esi- ta , ornata con fronde , e bastone girato da
stente ntlia piazza principale di Assisi da fettuccia ,; in luogo de' secondi vi si vede

nic illu-trato ne' monumenti inediti dell' un toro con foglie girate m guisa , che seni»

anno i'7'i6 . Lo aggiungo qui per avere an- brano mosse ed agrtate dai vento ,

che questo il porticu Èsasii o , e per es- |^l"* Alia morie di Augusto si trovavano

sere annoveralo tra gli cdirizj che sorsero in Romacjuactordici aqucdutti , centocia-

ndl' aurto secolo d'Augusto La partico- quanta fontane pubbliche , centodieciotto

latita di questo consiste , in ciò che la cur- gran bagni pubblici , centomila Statue fra

nicc dell'ordine , allorché ricorre nel Fron- tutto, dieci Colossi, e quarantotto *.Jb«-

tone , rrstaprivadi mudiglioni e dentelli; lischi . Ebbe ragione di dire chf avea pre-

ed ia luogo dt'prinù evvi una gola drit- sa Koma di mattone, la lasciava di manvio

.
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sua robustezza , ed eleganza insieme , ardirei chiamarlo il Torso-

di Michelangelo. Non teme quello verun confronto in Ar^hitet-

tijra, come questo si ride degli Apolli, delle Niobi, e dei La-

coonti benché Torso . Che dirassi altresì di quel volo Orazia-

no su tal proposito-

Coelo Tonantem credidimus Jovem
Regnare tetris ec.

Ecco tre genj , Augusto , Orazio , e l'Architetto di questo Tem-
pio , di cui per disgrazia non sappiamo il nome . Nel fregio vi

si vedono scolpite a bassorilievo cose appartenenti a sagrifizj

,

fra gli altri il galero sacerdotale traversato da un fulmine ala-

to , nel modo che si vede espresso nelle monete di Augusto { i )

,

in alcune delle quali vedesi il prospetto del Tempio . La ragione

ch'egli ebbe di farlo, e di farlo degno del Tonante, fu che
viaggiando di notte per la Spagna in lettica, ebbe una paura

maledetta di veder colpito dal Hilmine un suo letticario , e

non lui * • Nel fregio leggesi ESTITVER cioè restituermt ; lo

che dà certo indizio di risarcimento.

Tabulario.

Dirimpetto, entrandosi nelle scuderie del Senatore , osserve-

rai magnifiche sostruzioni di un doppio portico , che portico

pubblico fu detto, nel di cui secondo piano era il Tabulario

o Archivio della Città. Si rileva ciò, oltre diverse autorità, dall'

antica iscrizione che è nella moderna sala Capitolina.

n 2

(l") Bellor., numis, XIT. Caes.
Sver. In Vit. Ancor questo . secondo

le medaglie riportate dal Vaillant, Nunnism.
Imp. rom. n. p. 32. fu tempio dtiia ma-
Hicra Siitilos ; quantunque il Palladio al

Portico non dia sei ma otto colonne . Os-
serva le spaziose scanalature le quali po-
co inporca che siano diverse nelle colon-
ne angolari . Se queste sono grandi , quel-

le del Ttmpio di Giove in Girgenti , det-

to il Tempio de' Giganti , bastano a capi-

Te un uomo annicchiato sano iano . Una
ne conta' Svetonio j a proposito di que-
sto Tempio^, che può servire ad autentica-

re la sua magnifìcenz» . Il concorso che

aveva questo Giove Tonante fece ad Augusto
sognare Giove Capitolino sdegnato contro
di lui , perchè gli avea levato gran parte

de' concorrenti . Mozzorecchio. com'era,
seppe Augusto scusarsi anche sognando eoa
dire eh' egli altra intenzione non avevi
avuta in quest' tdirizio . che di fargli un
Portinajo s e destatosi, fece empire di cam-
panelli il frontespizio del detto Tempio .

che al soffiar del vento avranno sonato
come quelli della tomba di P^rsena in Chiu-
si . Ora Augusto assieme con Giulio Ce-
sare fa Veramente il Portinaio, siccome ve-

drai , ai Palazzo de' Conservatori qui pros-

simo .
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COERAVIT .

Neil' incendio Vitelliano vi bruglarono quattromila tavole di

bronzo, se non vi è sbaglio di numero. Ivi si agitavano e de*

cidevano le liti come nelle basiliche (i). Fu certamente ma-
gnifica ed imponente fabbrica, ma venne in capo a Nicola V.

di stabilirvi la Salara , ond' è che tre arcate per essere corrose ,

e consunte dal Sale sono state ricoperte nei lati con calce

.

Passò poi anche in più bassa fortuna questo disgraziato edifizio

siccome vedesi . Nel piano superiore , tolte le colonne , vi furo-

no lasciati i capitelli per molta lunghezza . Ciascun' arcata è

di altezza palmi 23. larghezza 17.

SOSTRUZIONI , O SIANO MURA CAPITOLINE

.

Si disputa se la cima del Campidoglio fosse cinta di mu-
ra . Si portano autorità hific inde , ed un istesso luogo di Taci-

to s'interpreta in doppio senso (2) . A mio parere tutte le dub-

biezze sono tolte da quella bagattella di muro , formato di

quadri di Peperino , lunghi dieci e dodici palmi l'uno , com-
messi air uso antico come le mura di Servio , e tante altre di

Etrusche Città . Intendo parlare di quella muraglia che ricin-

ge e sostiene ora il Palazzo Senatorio , di lunghezza palmi cen-

tosessanta, di altezza quattordici, sembrandomi chiaro che non
ad altr* uso abbia potuto servire che di sostruzione .

Fabriche di sito incerto .

Un libro intero sarebbe necessario per registrare i soli

nomi delie innumerabili fabbriche pubbliche e private , sacre

e profane che furono su questo colle , cominciando dal Tem-
pio di Giove Ottimo Massimo fino alla casa di Teja meretrice ,

ed alla porta Stercoraria. E poi? Disputar molto e non veder

nulla . Contentati di richiamare soltanto alla memoria i due

famosi Tempj di Giove Feretrìo , e di Giove Ottimo Massimo

detto anche CApitolins . E' impossibile l'accertarsi della di loro

situazione , quantunque convengasi che uno su di una cima

,

(I) Tacir. e Quint, nel Dialog. degli Orat.

^2) Ved. Venut. tom. I. pag. 6z.
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l'altro suir opposta si ergesse. Per altro il nome di Tempio
Capitolino sembra dovergli esser derivato dalla sommità Capi-

tolina , che anzi col solo nome di Capilolino trovasi talvolta di-

segnato il Tempio di Giove (i). Dionigi ce lo descrive fabbri-

cato da Tarquinio in alta crepidine , e per crepidine s'intende

una sostruzione, ©terrapieno, t'aito a bella posta per appianar-

ne la sommità , la quale facea pan di zucchero . Or la rocca

,

siccome di vivo sasso , non ebbe , ne potè aver sostruzioni di sor-

te alcuna. Per ultimo \mi sovvengo che gli Oratori nelle arrin-

ghe invocavano e si rivolgevano a Giove Capitolino in modo co-

me se dai rostri lo vedessero . Perciò, quantunque i rostri, special-

mente i nuovi, s tasserò verso la rupe, non ostante dalla punta
di Araceli , come infinitamente più alta , dovea quel Tempio me-
glio vedersi. Seguendo Dionigi, al tempo di Augusto avea di

circuito piedi settecentosettanta circa, di lunghezza piedi due-

cento , di larghezza cent' ottantacinque . Avea il suo prospetio

a mezzogiorno e con un portico,- atre fila di colonne davanti,

e due ne' lati . Aveva internamente tre cappelle una di Gio-

ve , le altre dì Minerva e Giunone . Sette milioni profuse Do-
miziano per la sola doratura di questo Tempio , Si saliva ad

esso per più gradini all' intórno , né stenterei a credere che

quelle gradinate medesime fosmassero ora il gran scalone deli*

Araceli; come le colonne di quella vasta Basilica si credono

appartenere ad esso per la maggior parte : dico la maggior

parte ; riconoscendosi che alcune sono di diametri differenti

,

ed essendovene tra le altre una di granito con le parole a Cu-

biculo Augustorum (2) . La statua di Giove sedente vi era rap-

presentata col fulmine , e con Tasta nelle mani in luogo di scet-

tro . Tarquinio la fece di creta , ond' è che nelle festività la

dipingevano tutta (3) e le mettevano indosso una toga trion-

fale . In ultimo fu d'oro , o almen dorata , come al tempo di

Marziale

Sculptus et aeterno nunc prìmwn Jupiter auro .

Era tale la divozione che si avea a questo Giove , che Cesare

e Claudio ( seppure è vero ciò che narra Dione ) fecero la gra-

dinata in ginocchio (4) : al tempo di S Girolamo , che fiorì sot-

(i) Nard. e Venut. torti. I. pag. 6p. (3) Plin. nel la. del 35.
{2.1 Bei cubicoli con quella razaa di co* (4) In Jul. et Claud.

ioane

!
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to rimperio di Onorio , questo tempio era già rovinato . Ora
non se ne vede che delle sostruzioni dietro le case nel vicolo

delia Pedacchia. . I trionfanti, giunti all' intermonzio , si portava-

no a render grazie a Giove Capitolino ; quindi ad appendere le

spoglie nemiche a quello di Giove Feretrio . Lo fabbricò Romo-
lo, da principio meschino e piccolo, e vi appese le armi di

Acrone Re de' Ceninesi da lui vinto ed ucciso ; detto perciò

Feretrio a ferevdo , cioè dal portarvi le spoglie de' vinti . Fu ri-

fatto più volte e finalmente da Augusto. Dovette stare sulla roc-

ca, il che si prova, (benché non troppo chiaramente) dalla

prossimità dell' Elefante erbario che era da questa parte nel Fo-

ro Olitorio (i)

.

Intehmonzio ,

Nello spazio che occupa la moderna piazza , la quale dovet-

te essere molto più bassa, Dionigi narra che Romolo ponesse

l'asilo, piccolo edifizio in mezzo ad un verdeggiante boschetto

di querce , cui contiguo era un picco! Tempio a Giove Vejo-

ve , divinità Etrusca d'incerta etimologia . Ne' tempi posteriori

,

circondollo di portici il celebre Scipione Nasica ; quindi vi fu

posto l'Arco Trionfale di Nerone (2) .

Rupe Tarpea .

Per ultimo , traversando il monte per la cordonata , incon-

tro le moderne carceri Capitoline , al fine della strada , sogliono

i forestieri esser condotti in un piccolo orticello , dove si tanno

dilungare il collo per vedere il principio della Rupe Tarpea;

ma non vedono nuli' altro che un vuoto sottoposto , rischian-

do di farvi un salto mortale . Quanto è certo che i cento

gradi , la Rupe Tarpea , la Rocca , ed il Sasso di Carmenta

( tutto una stessa cosa ) riguardassero l'Aventino ed il Tevere

,

altrettanto è incerto e puerile il volerne assegnare il luogo pre-

ciso , dopo che siamo in tanta ignoranza della Romana topogra-

fia, e dopo che tanto ha mutato faccia la montagna stessa . Per

altro , se non esistono più su questo colle , sì celebre nella storia

Romana , le moli colossee di tanti antichi rispettabili edificj ; la

sua scenografia moderna non lascia d'essere magnifica ed impo-

(i) Ved. P. Casimir. Istor. d'Aracaeli pag. i. i.

(2) Bellor. Nuinis. loc. cit.
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nente . Osserva ì due porticati laterali del Bonarroti ; la mae-

stosa fontana ; l'incomparabile statua equestre di M. Aurelio ;

la balaustra arricchita di preziosi monumenti con le due cor-

donate comode e spaziose per trapassarlo ; unisci a questo la

ricca e preziosa collezione di statue , busti , bassirilievi , e iscri-

zioni che in queste fabbriche sono depositate ; e resterai con-

vinto della somma cura che in ogni tempo si presero i Ponte-

fici di decorare questo monte , e di emularne l'antico splendore

.

* Campidoglio moderno .

Poiché il moderno Campidoglio , ed il Vaticano moder-

no ^ sostengono principalmente il decoro antiquario di Roma,
formandone i due principali oggetti di curiosità , giudico in-

dispensabile il tàrne parola

.

Questa tanto celebrata collina , su cui la fortuna ed il va-

lore sembra che per tredici secoli abbiano sostenuto a forze

eguali lo scettro dell'universo , cambiate le vicende di un go-

verno militare e feroce , in altro spirituale e pacifico ; ha mu-
tato anch'essa il suo aspetto. Non più inaccessibile, anzi

permeabile a tutti , appianata , ristretta , non presenta co' suoi

editìzj , e colla sua decorazione, che una scena prospettrica

di tranquillità . Ridotta fin dai tempi di S Girolamo un muc-
chio di sassi , trovò finalmente nel Pontefice Paolo III. il suo

ristauratore , il quale con disegno di Michelangelo eresse le

due fabbriche laterali , siccome dicemmo , cominciò a racco-

gliervi anticaglie , rinnovò la facciata del Palazzo Senatorio

,

aprì le due cordonate , e la ridusse com' è . Per quel che ha
rapporto al fabbricato , tutto devesi al Bonaroti ; il quale sem-
bra a me che abbia voluto quivi imitare la Scenografia di un
Foro antico , per esempio il frajano , di quadrata figura , cir-

condato da Portici , balaustri , Fontane , e con la Statua di M.
Aurelio nel mezzo . Niente però di quel massiccio , ed orgo-

glioso stile del fabbricare Grego - Romano : che anzi nemmeno vi

traluce la fierezza sua propria , che lo distinse tanto nei cor-

nicione Farnesiano , nella Cupola di S. Pietro , nei dipinti

fiella Sistina , e nel suo tanto decantato Mosè *
. Le masse di

* Se ( come al Foro Traiano 1' Impe- be luogo a rispondergli con l'arpuro Persia»
rator Costanzo ) taluna s'invaghisse di pos- no. Ai prius stabulum taU cendai ,

'fedele uà così bel cavallo , nva vi {aieb*
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tali edifici si trovano plausìbili , ì dettagli alquanto magri e

capricciosi . Osservo per altro , che se Michelangelo , in mezzo
alle più belle fabbriche antiche , e nel sito appunto che può
chiamarsi .una scuola di Architettura , non ebbe gigantesche

idee ; può ben' essere scusato dall'obbligazione del sito ; giacché

dovendo fare una fabbrica euritmica e corrispondente , aveva

il Palazzo Senatorio a fronte , e se poteva slargarsi dalla par-

te del Tevere , non gli era permesso di fare altrettanto dall'al-

tro lato , senza gettare a terra la rocca , il Basilicone , ed il

Convento Benedettino , Francescano , e Riformato . In quanto

ai capricci , egli si sa che la volle sempre a suo modo , e qui

più che altrove . La pianta del Foro , non è quadrilunga aMa

Romana, né quadrata perfettamente alla Greca; i due palaz-

zetti in vece di convergere , divergono a contrasenso verso quel-

lo di mezzo : i portici laterali sono formati da colonne Joni-

che isolate al di fuori e annicchiate al di dentro con sopraor-

nato a dentelli e modiglioni , e con sopra un' ordine di pila-

stri Corintii , il che fa parere ai fastidiosi mancante la fabbri-

ca di unità : Difetti perdonabili però a fronte di un beli' in-

sieme . I soffitti poi e le piattabande ornate di stucchi piaccio-

no , le finestre a ringhiere , ( meno quella di mezzo , che è di

Giacomo del Duca ) , le porte interne del Portico ( fuori la

principale ) , ed i balaustri ornati di statue che coronano l'edi-

fizio , sono invenzioni vaghe e stimate . Il capriccio de' capric-

ci può dirsi soltanto con verità quel capitello Jonico che vi ha

posto del suo , seppure è vero ciò che se ne dice , e che i Cen-

sori dell'arte chiamano a campanacci :
* Il desiderio della novità , e

l'ambizione di sorpassare gli antichi , gli fece disprezzare quelli

bellissimi del teatro di Marcello, de' tempj della Fortuna Virile,

e della Concordia , che pur gli stavan sotto gl'occhi : ne volle fare

uno nuovo : lo fece: ma non piacque ad altri che a lui. La
facciata del Palazzo Senatorio si trova più semplice e regola-

re , sobriamente ornata con bella, disposizione di pilastri Co-

rintii , su di un basamento bugnato . Vi si ascende per dop-

pia scala , balaustrata anch' essa ; sotto di cui è una fontana

con una statua di Roma trionfante, panneggiata di porfido,

in mezzo a due fiumi personificati , il Tevere e il Nilo . Sa-

* Miliz. Roma delle belle arti pag. i$^.
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lito sul riplano 3 all'entrar del Palazzo troverai un enorme salo-

ne , ove sopra alcuni tribunali si giudicano le cTause di non

grave momento , siccome un tempo solevasi nelle Romane Basi-

liche : di là procura di passare negli appartamenti déll'ornatissi-

mo Cavaliere , il Prencipe D. Abbondio Rezzònico , Senatore di

Roma , ove oltre a bellissimi quadri , stampe , ed altre preziose

supellettili j potrai da'balconi vedere a colpo d'occhio F immensa
pittoresca scena delle principali rovine di Roma . Più magnifica

poi ed a vista d'uccello la goderai , e di tutta la Città , se non
avrai rincrescimento di salire sulla cima del maestoso Campa-
nile che corona Fedifizio , e tutto il Campidoglio moderno :

Scioglierai colassù da te stesso il problema , se le Cupole , le

Torri , e i Campanili siano altezze futili , e delle quali i Greci

si riderebbero se le vedessero * • In somma qual altro Palazzo dì

Roma non invidierà a questo la solidità , la situazione , la vi-

sta? Rimarchevoli sono, come già ti dissi, le due belle cor-

donate , in specie quella cui fronte fanno i balaustri- ornati

delle statue colossali di Castore e Polluce con i loro ' cavalli

,

de' figli di Costantino , dei bellissimi trofei di Trajano detti di

Mario , la colonna milliaria ec. , e a piedi di essa i due Leoni
di Basalte che gettano acqua , ed il torso di donna panneggia-

to di porfido rosso ; sforzo d' intendimento per F arte , e di

pazienza pei: la durezza del marmio . Sopra tutto rivolgiti a

contemplare F incomparabile Statua equestre del più savio degF
Imperatori Romani , del più Filosofo de' mariti . Con maestà

veramente capitolina cavalca il buon M. Aurelio , e stendendo

la mano, come in atto di accordare al popolo la sua prote-

zione , e assicurarlo della sua tranquillità . Incanta F imponen-
te pacifico atteggiamento del cavaliere , ed il cavallo viene

da tutti i cavallerizzi del mondo giudicato il migliore de' ca-

valli possibili, checche ne dica M. Falconét . Si rtarra che Pie-

tro da Cortona , ( altri dicono Michelangelo , altri Cariò Ma-
ratta ) in passargli davanti solesse dirgli : Cammina ; ma su quel

piedistallo non può veramente che alzare le zampe , e le alza

benissimo , quantunque gì' incontentabili vogliano che quella

positura sia momentanea , né vi si possa tenere . Ma il piedi-

istallo ancora è opera di Michelangelo , ed il merito di essere

* o
* Milizia diazionario delle belle arti del disegno pag. ijj.
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d' un sol pezzo , tratto dal cornicione del Foro di Nerva : dun-

que il tutto di tutto questo gruppo è prezioso .

Venendo ora al -Palazzetto destinato per le assemblee de*

Conservatori , dai quali prende la denominazione , troverai nel

cortile un tesoro di frammenti colossali in bronzo ed in mar-

mo , scritti, cosicché basta' leggere per intenderli j teste, piedi,

. mani , cosce , calcagni .... £ dove è andato il resto di tal gi-

gantesco cemitero? Il bronzo fuso, fin da quando si pescavano

le spranghe ne'massicci delle fabbriche , come si pescano i co-

coralli , eie perle; il resto de marmi, se non se né fatto cal-

ce , starà ancora sepolto chi sa dove ! Ammira da un lato la

pugna del Cavallo con il Lione vincitore : gruppo ammirato

ancora e ristorato già dal Bonarroti . Nel fondo , e di prospet-

to , chiusa da cancelli osserva altra Roma trionfatrice sedente

,

con due Re prigionieri, più assai del naturale, di marmo bi-

gio , ed un bassorilievo rappresentante la Dacia vinta , tutte

sculture di sommo pregio . , Retrocedendo verso lo scalone

vedrai di qua e di là della porta le Statue colossali di Giulio

Cesare , e Augusto : che rispettabili Portinaj ! La copia della co-

lonna rostrata che fu eretta, e nel Foro collocata in onore di

C. Duillio per la prima vittoria navale da lui riportata contro

i Cartaginesi , colforiginale frammentata antichissima iscrizione

,

monumento di prima Latinità . Sul ripiano della scala quattro

gran rilievi , e di superbo lavoro , che rappresentano M. Aure-

lio sacrificante, trionfante, parlante al popolo ec , e da un la--

to dello scalone che siegue un piccolo , ma interressante basso-

rilievo di Curzio Sabino che si getta nel lago . Nei due immen-
si saloni del secondo piano si osservino i freschi che rappresenta-

no i tratti istorici più interessanti di Roma Regia , e consolare ;

le statue di diversi rinomati Pontefici ; e le protome di parec-

chi generali insigni di S. Chiesa . Nelle seguenti camere sono da

osservarsi la famosa lupa di bronzo di cui parlammo, di scol-

tura veramente Etrusca , i doppj fasti consolari, alcuni busti,

e teste ; la statua d' Ercole in bronzo dorato , e sulle due det-

te di Virgilio , e Cicerone , guarda e passa .

Qui prossimo , per cordonate , e cortili , sarai condotto

in due saloni fatti inalzare dal Pontefice Benedetto XIV, espres*

samente a benefizio de' Pittori : li troverai pieni zeppi di qua-

dri : tutti bellissimi : la Sibilla Persica però del Guercino è il
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più rinomato , e copiato . Per i conoscitori j un catalogo ba-

sta, e forse non serve: per gli altri ci vuole, il' custode della

galleria , che ne sa la data , gli anneddoti , e tutte le istoriel-

le da divertire un amator di Pittura

.

Disceso che sarai , ti fa d'uopo passare all'altro palazzet-

to dicontro , dove collocata e divisa in due piani troverai una
collezione di marmi e di antichi in ogni genere da sbalordire .

Il pianterreno è composto di cortile , portico , e Campo , o
sia stanza ripiena di monumenti Egizj , trovati appunto nel Ca-

nopo della ViirAdriana . Osserva fra le altre cose la statua gi-

gantesca , creduta del fiume Reno , che serve di fontana . A
questo colosso si dà anche il nome di Marforio , perchè trova-

to nel foro di Marte presso il foro Romano s Egli è celebra-

•tissimo per essere il corrispondente dell' altro noto torso del

così -detto Pasquino : nelle famose Satire Romane vulgo Pasqui-

nate , Marforio interrogava, Pasquino rispondeva, o viceversa.

Nel -salire il magnifico scalone , riconoscerai incastrati nelle pareti

quei preziosi frammenti della pianta marmorea di Roma, de'

quali ti parlai al Tempio di Romolo e Remo , dove furono

trovati . Per essere inesatti , ed accozzati alla meglio , poco
ne intenderai senza ricorrere alle spiegazioni del Bellori , o dei

Piranesi che le han pubblicate . Bensì ne' quattro bassirilievi

,

afiìssi al muro delle scale, che appartennero già all'arco trion-"

fale di M. Aurelio ( spianato per isbarazzare il corso di Roma
)

apprenderai qual fosse appo i Romani la maniera di rappre-

sentare le Apoteosi . Vedesti sotto l'arco di Tito l' imagine di

quell'Augusto salire al cielo a cavalcioni di un'aquila : qui Fau-

stina giuniore viene servita da Diana lucifera .

Giunto al secondo piano , troverai sette stanze che posso-

no dirsi le sette meraviglie del Campidoglio moderno . A dieci-

ne sono qùà i monumenti che meritarono , e meritano ciascu-

no un volume . A volerne risapere di tutti l'occorrente vi vuo-

le la compagnia di uno , che si sia fatto marmo fra questi

marmi j. dico marmo , perchè l' inverno vi s' impietrisce dal fred-

do .. La prima stanza si chiama del Vaso , elegantissimo vaso

,

che sta nel mezzo , sopra una bocca di antico pozzo , attorno

di cui veggonsi scolpite le dodici primarie Divinità de' Greci,

degli Etrusci , e de' Romani . Cinque belli , ed eruditi Sarco-

fagi, e cento yentidue iscrizioni, disposte intorno alle pareti,

O 3
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per ordine de' tempi , da Tiberio a Teodosio formano il prin-

cipale ornamento di questa stanza .

La seconda si chiama dell'' "Ercole ; per esservi di questo

Nume una bella statua nel fondo della camera , rappresentato

vivamente nel punto in cui , col tizzone brucia le teste all' Idra

Lernèa . Vi è anche da un lato un Ercoletto bambino che

.strozza il serpente : sono da osservarsi costì principalmente ,

il gruppo di Amore é Psiche , la moglie di Germanico Agrip-

pina sedente , la bella Statua d' Antinoo , altre iscrizioni sul

muro , cronologicamente disposte , e tre buoni bassirilievi

.

Siegue il così detto Salone, ove quantunque nulla vi sia

da scartare , i pezzi che costituiscono la spina , o sia la fila di

mezzo , meritano particolare attenzione , e fra essi il decantato

gladiator moribondo , creduto uno de' Mirmilloni che combat-
tevano coi Reziarj , e i due Centauri , con il nome degli. arte-

fici , dissotterrati nella ' Villa Adriana .

Viene appresso la stanza detta de' Filosofi , che ha pareti

adorne di preziosi bassirilievi , fra i quali il singolarissimo del-

le tre donne che sieguono un Fauno , con F epigrafe Callima-

co , forse quello tanto lodato da Plinio. Osserva 102 fra Er-

mi , e Busti di Filosofi , Poeti , Oratori , ed altri uomini illu-

stri . Quei di Pittagora , di Pindaro , e 1' Erma di Omero so-

no li più stimati, e devono altresì rimarcarsi nel. mezzo della

stanza altro erma doppio , che si gira , di Epicuro e Metrodo-

ro suo discepolo , che hanno i loro nomi incisi in Greco : co-

me anche nel fondo la statua di Zenone , capo degli Stoici , ra-

ra per la qualità del panneggio .

Si passa quindi alla stanza detta degli Imperadori , perchè

contiene una serie di 8$. busti d' Imperadori , di Auguste, e

Principi , disposti per ordine cronologico . I più rari sonp quel-

li di Tiberio , e di Druso suo fratello : stimabilissimo è quel-

lo di Poppèa , seconda moglie di Nerone , per essere di un sol

pezzo di marmo paonazzetto , ma che ha di bianco la testa

appunto come fosse un cammeo . Vi è un Ercole di.basalte,

ed una Venere, più Venere delle altre tutte che si conoscono* .

Bellissimi sono i due bassirilievi incastrati nel muro , di Perseo

,

* Ora si è scoperta una testa di Vene- rà publicata ne' miei monumenti inediti

re neili s'javi delle Terme Diocleziane . di quest' anno i;on la spiegazione dell' eru-

cke supera in bellezza tutte le altre : s»- dito Sig. Dottor Alessandro ViscoBti ,
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e dell' Endimione . Il secondo è il corifèo de' bassirilievi antichi ^

cosi per la scoltura , come per qualche intelligenza di prospetti-

va di più che negli altri

.

Siegue la così detta Galleria , guarnita nelle pareti di 187.

iscrizioni lapidarie, appartenenti al Colombario de' liberti di

Livia Augusta, scoperto nel 172^- nella via Appia . Molti bu-

sti e statue , fra le quali un Agrippina sedente con Nerone in

braccio ; e due colonne stimatissime di porta Santa

.

Termina il numero Settenario delle stanze la così detta

delle miscellanee, perchè contiene 61. pezzi, fra teste e busti

che non formano serie , fra i quali notabilissimi sono l'Arian-

na , e l'Alessandro , da altri creduto il Sole . Vi sono le quat-

tro colombe di mosaico celebrate da Plinio , un vaso di bron-

zo scritto , che si dichiara appartenuto al Mitridate Re di Pon-

to , un Ecate triforme in bronzo , e cento cinquanta due iscri-

zioni sepolcrali .

^.' • Tre visite almeno devi fare, e non di medico , a que-

sta veneranda collina , se vuoi sortirne con la testa a segno

,

€ bene informato : dedicandone una al circondario del monte ,

•unitamente al Palazzo de' Conservatori : la seconda alla Galle-

ria de' quadri , Palazzo Senatorio , Basilica e chiostro d' As^z-

celi : la terza al Museo *
.

* \'^olenclo tutti esaminare i pezzi scrit-

ti > e s.olpiti di questa insigne raccolta .

devi acquistare ai nego«io di stampe del

Sig. Pietro Paolo Montapnani mirabili

nella Piazza detta di Pasquino i due vo-

lumi da lui pubblicati , 1' anno scorso , con
belle tavole . che hanno per titolo Rac-
eolta di ita.tue antieha ee. $ ove i monumen-

ti Capitolini si trovano egregìamense de-
scritti dall' erudita penna del Sig. Dottor
Alessandro Visconti . Presso il itìedesimo
Montagnani si trovano anche i miei fogli

periodici de' monumenti inediti , che va-

do scrivendo » e li sei volumi di già pui
blicsti-

.

'~



no . CAPO VI.

MONTE CELIO.

Clivo dì Scauro , Curia Ostilia . Arco di Silano e DolabelU .

Castro de" Pellegnni . Aquedotto Claudio .. Tem-pio detto di Claudio.

Battistero di Costantino- . Anfiteatro Castrense . Tempio detto di Ve-

nere e Cupido . Obelisco di S. Giovanni Luterano

.

Clivo di Scauro .

Devi cominciare l'ispezione di questo Colle dal Clivo di

Scauro , cioè da quella salita che divide il Celio , fra la

Chiesa di S Gregorio, e l'altra di S. Gio. e Paolo a fronte del

Palatino . Esso viene bastantemente circoscritto da una episto-

la di quel Pontefice , in cui nomina l'Abate del Monastero di

S. Andrea Apostolo nel Clivo, di Scauro suddetto . Tal Chiesa

vi fri ed è presentemente (i) . Dovette perciò qui d'intorno

essere stata l'abitazione di quella nobile e consolar famiglia :

come attaccate alla Chiesa di S. Gregorio , tutte quelle altre cap-

pelle , inclusivamente quella di S. Andrea , devono dirsi Santuarj

fabbricati da quel Santo Papa nella sua Casa Paterna, che fu

la nobile ed antica famiglia Anicia . Gli avanzi di questa casa

sono visibili , nella contigua vigna de' Camaldolesi (2) . Dove
poi e oggi la Chiesa grande di S. Gregorio , pretendono che an-

ticamente siavi stato un Tempio di Bacco , di cui vestigio ne

sia quel pavimento intersiato a diversi rari marmi, serpentini,

porfidi , ec. , detto ofus tesselatum , specie di mosaico ; essendone

stata l'altra parte disfatta in occasione di essersi dilatate le dì

lei navi minori (3) . Gli archetti che voltano da una banda all'

(l^ Abhatem Monasterii^Sancti Andreas gran Chi esoni di S. Gregorio e di S. Pietra

Apostoli . positi in hue Urie in Clivo Scauri . in Vinciilis , quantunque bellissimi. Os-
Ep. 15. del lib. 7. Serva nella penultima delle capelle che sie-

(2) Venut, part, I. pag. 143. guono , i due Fresclii di Domtnichino e

"(3) Venut. loc. cit. Se esistesse il vero di Guido j chequi dipinsero a concorrea-

antico Sacello edincato da quel Santo Papa, za , il primo la fustigazione di S. Andrea .

unito questo ad un Oratorio di S. Salva- il secondo il suo viaggio alla Croce : sì

tore , che fu ove al presente è la Chiesa di legge che il primo riportasse la palma ;

S. Pietro in vincoli; avremmo li due più chiamato Annibale a giudicare le opere

antichi Santuari di Roma Cristiana ; i quali di questi due suoi scolari ; si tirò d' im-

ci sarebbero certamente pii cari dei due pegno con dire che Guido arca dipinto
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altra del Clivo , per la loro mala costruzione, si comprende es-

sere stati fatti nerbassi tempi per appoggiare la vicina Chiesa

de' SS. Gio. e Paolo , fabbricata sulle rovine della casa di que'

Santi Romani, di cui si scoprirono ultimamente gli avanzi , me-
diante uno scavo di cento palmi dal piano moderno della Chie-

sa al piano antico di Roma . Entrando per la porta delle car-

rette di questo convento , troverai a destra un bene inteso e

maestoso portico di Travertino, creduto avanzo della

Curia Ostilia .

Che il Rè Tuir Ostilio fabbricò su di questo Colle , dopo
avervi trasportati e domiciliati gli Albani , diversa dall' altra

,

da lui innalzata presso il Foro Romano. La Fabbrica è massic-

cia , partecipa d'un certo stile sodo , non diverso da quello del-

la Cloaca massima , dal Tempio della Fortuna Virile ec. Stando

alle relazioni del Piranesi , si deve credere parte del Serraglio delle

Fiere per uso dell'Anfiteatro, fabbricato da Domiziano con due
ordini d'archi; de' quali l'ordfne inferiore rimane sotterra. Ad-
duce egli .uno scavo in cui si potè vedere che , nell' ordine in-

feriore , da un arco all' altro non vi è alcuna communicazione
di porte ; che i muri degli archi dalla parte interna , s'appog-

giano al terreno vergine del monte, investito di muro, esca-

vato per le grotte delle dette Fiere. Gli archi poi dell'ordine

superiore mostrano , nella grossezza àeì muro , i segni d'essere

stati chiusi da muri , i quali avranno avuto forse le loro • fine-

stre sbarrate di ferri per ricettacolo degli ucelli feroci e di ra-

pina ; e dove si sono trovate comunicazioni per via di por-

ticelle con architravi di grossi travertini , ne' quali , come anche
negli stipiti , non si ravvisa alcun segno di perni per regger

porte : onde vieppiù nasce il sospetto essere stato questo un
Serraglio di fiere, e di volatili. Sono di una specie di ordine

Dorico con bugne rustiche di travertino : considerando che la

giunta enorme , fatta da Nerone al Palazzo de' Cesari , si stende-.

va infinitamente verso il Celio, di modo che tutti a quest'

Augusto si attribuiscono gli avanzi laterizi che rigirano la par-

te Boreale di questo colle , non avrei difficoltà di credere che

da maestro , l'altro con minutezze e di- gli piacevano più ì difettucci dello scoi»-

fettucci da scolare , ma che non ostante re , eJie la bravura del maestro
,
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anche questo bel porticato appartenesse alla Domus aure* non
ripugnando che Domiziano in seguito l'avesse convertito in Vi-

vario t dopo fabricato l'Anfiteatro (i) . Inoltrandoti per la pub-

blica via , incontrerai presso la Chiesa di S. Tommaso in For-

mis r

Arco di Silano e Dolabella ,

Non è né onorario né trionfale . L'iscrizione che vi si leg-

ge è la seguente .

P. CORNELIVS . P. F. DOLABELLA
C. IVNIVS . C. F. SILANVS . FLAMEN . MARTIAL . COS,

EX . S. G.

FACIENDVM . CVRAVERVNT . IDEMQVE . PROBAVERVNT .

Lo fecero fare e l'approvarono i suddetti Consoli , ma a qual' ef-

fetto non si sa. Pure dal leggersi che Silano era Flamine Mar-

ziale , se ne induce che dasse l'ingresso al Campo Celimontano,

cioè a quel luogo dove si celebravano l'Equirie , ed i giuochi

marziali , quando il Campo Marzo era innondato dal Tevere il

"che spesso accadeva (2) ; che perciò veniva chiamato anch' es-

so Campo Marziale (3). La congettura mi par buona; e che

di fatto questo campo si stendesse di qua sino a S. Giovan La-

teranOj una prova n' è l'antichissima Chiesa di S. Maria Impe-

ratrice , fra S. Stefano e S. Giovanni , detta in Manto . Egli è com-

posto di travertini , solido più che elegante , e perciò si vuo-

le dal Piranesi che Nerone se ne servisse per fortezza nella vol-

(1) Osservata la sconcortìaiija solita del Nerone; popolato di fabbriclie a guisa di

portico antico con la Chiesa moderna, e una Citta; che tutta la valle e l' Anfltcì-

le belle Colonne che interiormente sosten- tro stesso abbracciava .

gono la moderna Basilica, internati nel (2) Altera griimineo spectaiii eq^uiria cajn.-

giardino del convento , in fondo a cui gn- .pò :

draì la bella vista dell' Anfiteatro e di tut- ^uem Tiberis curvi: in latus ur-

ta, .la sottoppsta valle ; la quale al fine del get aquis .

giro di questo Colle che termina col det- §ui tamen cjecta. si forte tenehitur

to Anfiteatro . potrai visitare , e ricono- unda

jcervi tra gli altri ruderi, supposti dello Caelius exciphlpuherulentus equos l

Stadio di Domiziano , il crcdyco Ninfeo di Ovid: nel 2 de' Fasti . Liv. I. 5. e Fesc. V-

Nerone . architettato a nicchioni , con lo (j) M^ircius campus in Caelio monta di-

speco al di sopra del condotto che vi por- citur , quod iu co Equiria. ioUbj.nt fieri si

tava l'acqua. Qui è dove puoi presenta- quando aquae Tiberis cj.mpuin Muriìurn oscu-

re alla tua f»ptasia l' immenso stagno àj. passini. Paolg abbreviitof di Festa.
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tata dell' aquedotto . Non posso credere per conseguenza che

questo fornice abbia potuto appartenere, siccome taluni opi-

nano, alle mansioni Alhane (i) o al

Castro de' pillegrini .

Dato che gli Antichi fossero soliti mantenere ad ogni ge-

nere di fàbbriche il suo carattere, e le sue proprie forme; non

vi è ragione per attribuire un arco simile , solo , ed isolato ad

un alloggiamento militare . Tre monumenti classici abbiamo di

questa specie , su cui formarsene un' idea ; le cento celle dtììz Villa

Adriana ; il quartier di Pompej nel Regno di Napoli *
; il Ca-

stro Otricolano di cui ti esibisco la stampa . Lasciando da par-

te il Pompejano , gli altri ci danno a conoscere , che tali edi-

ficj non in altro consistevano che in lunghe file di camere , a

diversi piani , alle quali si ascendeva al di dentro , con 1' aju-

to di scalette di legno , e per mezzo di cateratte : che da una
camera all' altra non vi era comunicazione , né finestra alcu-

na; ma che bensì tal comunicazione si aveva all'esterno per
via di meniani , ai quali tutte mettevano le porte ; lasciandosi

così a ciascuno libero l' ingresso , e libera la permanenza : che-

ove r edihzio era magnifico , tutti i piani aveano le volte di

materiale , come alle cento celle di Tivoli , laddove ne' più ru-

stici si usarono i soffitti dì legno : che finalmente gì' ingressi

del primo piano non erano che anditi a gran voltoni , al fi-

ne de' quali eran poste le piccole scale summentóvate per
montare al secondo piano , e da quello agli _ altri . Consimili

anditi o corridori , tutto che sfigurati , bene spesso s'incon-

trano nelle rovine dell' antica Rema , ed in siti , ove tutte le

più ragionevoli congetture persuadono che vi dovesse essere

una guarnigione . Ne vedesti di fatto all' occidente del monte
Palatino , dirimpetto il Campidoglio ; altri ne vedrai'^a fronte

delle Terme Antoniane , ed altri alla porta Nomentana , .vale a
dire, al Castro Pretorio .

Fig. L A A. Dodici ambulacri, difesi lateralmente da due

.
P

.

(i^ Ved. Venut. part. I. pag. I4I. camerette per i soldati : sonnigliano molt»
* Questo è il più conservato e diverso dai alle celle di un chiostro da. frati: e lor-

soliti . Consiste in un cortile quadrilungo , se quesxi , in origine , presero dai Castri

circondato di portici di colonne Doriche militari l' idta de' loro conventi

-

seuu, base , e dietro ai portici sono le
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corpi di- fabbrica BB, che non si comprende bene a qual uso
potessero essere destinati ; non iscoprendovisi né porte , né fi-

nestre , né canali o altro che lì caratterizzi . C Altro pezzo
di fabbrica di maggior estensione , serrato in mezzo dai detti

. corridori . D. Spiazzo interno ornato di alcune colonne di tra-

vertino, dove, per i molti tubi rinvenutivi, si giudica che grand'

acqua vi si conducesse . E. Camere riquadrate a cui- mettono
tutti e dodici i corridóri suddetti ; queste hanno tutte una por-

ta che riesce sul meniano di comunicazione . Fff. 2. F. Pri-

mo rango d arcate . G. Secondo rango . H H. Solari che divi-

dono il secondo rango siccome più alto, formando due ordini

di camere . I I, Porte di communicazione ai rispettivi menia-

ni . L L. Corridore di mezzo , o altro sito più nobile come in

pianta , forse per il corpo di guardia . Per altro che qui vici-

no dovessero stare i detti alloggiamenti , lo prova un iscrizio-

ne trovata nella villa Casali , dirimpetto alla Chiesa di S, Stefa-

no Rotondo in cui si leggeva

GENIO . SANCTO . CASTRORVM . PEREGRINORVM

.

Poco più in là , m mezzo della piazza , osserva un avanzo late-

xizio dell'

Aquedotto Claudio .

Ove dividendosi l'acqua partoriva due aquedotti , uno de*

quali dirigevasi al Palatino , l'altro alle Terme Antoniaije al

di là del Celio sotto l'Aventino . Si vede ciò chiaro da alcu-

ne lettere interrotte, fatte di tevolozza , quali risaltando più

fuori della facciata dell'aquedotto ; dicono . . . TONIANA . Vi

ii vede anche in alto il grande speco , per cui f acqua scorre-

va ; come altresì , in tutto il corso di questo Aquedotto sino al

Laterano , si osservano di tanto in tanto de' travertini che ser-

vono a concatenare la cortina , e a renderne più stabile l'edifi-

zio . A destra dell'Aquedotto accanto la Chiesa di S. MarU in

Domnica , è la porta della Villa Mattei , dove entrerai per ve-

derne principalmente la sua deliziosa posizione , rincontrare il

sito della via Appia , e Latina , -le Terme di Caracalla , il luo-

go del sepolcro de' Scipioni , finalmente l'antica muraglia di

quadri di peperino, non di Romolo, né di Tarquinio (i) »

Qi) Venut. loc. àt.
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ma di Servio Tullio , che sostiene ora in qualche parte la Vil-

la (x). I^irimpetto a questa è l'altra Chiesa di S. Stefano ro-.

tondo creduto il

Tempio di Claudio .

L' esservisì trovato non ha guari un torso di statua Impe-

riale di buono stile , che si conserva nella Chiesa in un casso-

ne di legno , ha rinforzata una tale opinione *
. Ma come

può caratterizzarsi di quell' epoca un edifizio , che per modo
di dire , non ha una colonna , una base , un capitello compa-

gno all'altro. Per me dica chi vuole, né Claudio, né Fauno,

né Bacco y né Gio've Peregrino , né pubbliche Terme , né Arma-

tnentario , né Macello , né altro che possa dirsi edifizio di buo-

ni tempi lo crederò mai . Esso é fabbrica de' tempi bassi , e

forse S. Simplicio edificoJlo di pianta , l'anno di Cristo 467 , de-

dicandolo al protomartire S, Stefano . Solo mi muove difficoltà

la qualità del pavimento , il quale trovo simile di composizione a

quello dell'Anfiteatro , Palazzo Imperiale , Terme ec. Non tro-

verei peraltro contradizione in credere che il pavimento fosse

antico de' buoni tempi, e il resto sopra edificato dal Santo

Papa , con le spoglie di buoni edificj , che in quantità erano

sul Celio . Il vano di questo Tempio è un circolo che passa

di qualche piede la periferia del Panteon: ha una grande idea

di maestà, e maggiore l'avrebbe, se Nicola V non avesse tura--

to r intercolunj del prim'ordìne di colonne , con quelle tri^

ste carnificine de' nostri gloriosi SS. Martiri . Osservane la 'bel-

la pianta nella tavola annessa . Fìg. i . Le colonne , come ti

dissi , disuguali nella grandezza e negli ornamenti , dimostrano

essere spoglie di altri edifizj ; su i loro capitelli posano de' tra-

vertini che hanno talvolta scolpito il segno della Croce : le ba-

p 2

(2) La vicina Chiesa si pretende arclii- posero molti antiquari qui prossim o il

tettura di Rafaelle ; ma non è che una Tempio di Giove Reduce,
piccola Basilica con colonne antiche .11 * E stato di recente rinvenuto il resto

Fregio ndl' Attico a chiaro e scuro in for- di questa statua -, dalla testa in poi . Esi-

ma di bassorilievo pare indubitato che sia ste ora nello studio dello Scultore Sig.

di Polidoro , o Giulio Romano suoi Sco- Pacetti , che 1' ha egregiamente racconcia-
lari . Si chiama anche questa Chiesa S. Ma- ta , e supplita. Ma non. vi stara molto a
ria della Navicella , a motivo di quella na- mio credere, essendo un pezzo raro per
Vetta che vedesi dinanzi al portico ; copia qualche singolarità , di cui parlerò fra bre-
di altra antica, a motivo di cui come di ve ne' monumenti inediti di quest' anno .

altre visibili nella contigua Villa Mattai

.
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si ordinariamente non corrispondono alle colonne : i capitelli

e TarcliitraNre sono goffi e proprj del quarto e quinto secolo;
il portico della Chiesa si vede anch' esso essere un appiccica-
tura . I muri non sono composti col buon ordine costumato in
antico 3 eitegoloni, che compongono gli archi delle finestre,

non sono della solita antica grandezza . I Portici di questo Tem-
pio erano laterizj : ora non vi resta che il muro circondario .

Scrive il Biondo che al suo tempo , era Chiesa superbissima in-

crostata di marmi ; adorna di mosaici , delle più belle di Ro-
ma . Ora non vi rimane che 1' ossatura , il bello delle colon-
ne , e il colpo d'occhio che vi producono le medesime , isola-

te , e disposte in circolo (i) . Inconveniente di questo "rispet-

tabile monumento si è che T estate non vi si trova persona
che apra , a causa della maf aria : T inverno non vi si regcre

dentro dal freddo , e dall' umidità . Torno a dire la sua pian-

ta , r idea di quel doppio portico circolare è bellissima , de-

gna d'essere imitata , ed eseguita con correzione (2) . Nella
stessa tavola alla Fi^. 2,, osserva la pianta del

Battistero di Costantino .

Per la vìa maestra, fiancheggiata dall' Aquedotto Claudio,
giungerai alla gran piazza di S. Giovanni Laterano , ove entre-

rai nel bel Tempietto , quantunque rustico nell'esteriore , chia-

mato il Battistero di Costantino. Dico bello, perchè consiste in

un triplicato ettagono sovrapposto l'uno all' altro con bizzarra

idea'. Anche a Palladio sembrò vaga quell'invenzione. Bellis-

sime ed uniche (3) possono dirsi le dieci colonne di Porfido ,

otto delle quali sostengono il primo piano dell' ottogono ; le

altre due incassate barbaramente in un muro , con basi e ca-

pitelli posticci , sostengono al di fuori verso la Sagrestia un pez-

zo di fregio e di cornice antica non sua : perciò merita con

ragione , non altrimenti che l'arco di Costantino , anche que-

~ (1) Le pitture sì' dicono del Pomaran- minante l'antica Suburra, ove tra le al-

ci e sono generalmente stimate • Ma or- tre accanto la Porta principale osserverai

dinariamentc a niuno regge il cuore di una vera e bella Statua di Antinuo .

vcdvr tutte quelle , benché mutt , csined- (j") Anche quelle che sos"engono 1' ar-

cine . cone della crociata nella Chiesa diS.Grt^

(2- Poco dopo S. Stefano sulla manca sogono in Trastevere mi sembrano preM«
è da vedersi la Viilerta Casali, situata sul- a poco di egual mole.
ìe rcTÌBe deììì giunta Ncio&iana > « do-
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sto edìfizio il nome di Cornacchia Esoplanct *
. Si tiene per cer-

to , che tanto le colonne quanto tutti gl'altri suoi ornamen-'

ti marmorei appartenessero un tempo al Palazzo dei* Late-

rani ; che aver esistito in tal luogo provano bastantemen-

te alcuni tubi di piombo conservati nella Sagrestia della Basi-

lica , in uno de' quali legge§i SEXTI . LATERANI . e nell'al-

tro TORQVATI . ET . LATERANI . Parla Giovenale di que-

sta Casa (i) , e famiglia , di cui dovette essere quel Plauzio

Laterano , uno de' capi della congiura contro Nerone (2) . Die-

tro il Battistero si vedono ancora degli avanzi di questo Palaz-

zo che dovette esser magnifico . L' accuratissinio Nardino pre-

tende che 'avesse la sua principal facciata verso il Celio , . e

che sia stato distrutto da Totila, o da Belisario (3). Osserva

la tazza ( che serve per battezzare ) di Basalte, in fondo all'Ot-

togono ; come le quattro colonnette nelle due cappelle latera-

li, due di serpentino *, e due di alabastro orientale. Di qui

I)asserai nella gran Basilica, ove di antico potrai vedere la co-

onna di giallo dell' arco di Costantino sotto l'organo , le co-

lonne di bronzo scannellate Corintie alla cappella del Sacra-

mento , credute del Tempio di Giove Capitolino , la Gotica cro-

ciata , con il mosaico del Coro , e finalmente la beli' urna di

porfido, altre volte di M. Agrippa nel Panteon, ora al sepol-

* Come 1' Anfiteatro Flavio serv'i di mo-
dello , agli altri numerosi che ne venne-
ro dopo i cosi da questo Batcistero pre-

sero i posteriori Battisteri , ( parlo de' ma-
gniiìci a bella posta inalzati ) forma e fi-

gura . Oftogono è questo . il più antico dì

tutti , ottogQno qu«l di Firenze , ottogo-
no quel di Pisa : ognuno ha qualche cosa

di singolare. Il nostro, ha la cupola , co-
me si è detto sostenuta da 3 ordini , Tuno
sull' altro con idea stravagante j ha di raro

le beUe colonne . gli architravi antichi ,

il pavimento cqmpartito in buoni marmi

,

ed una beli' urna nel centro di basalte , ti-

rante al verde . I' Battistero Fiorentino
ha la Cupola a mosaici di Andrea Tasi ,

discepolo del Ciniaéuc: , e la porta metal-
lica drl Ghiberti , chiamata da Michelan-
gelo la Porta del haradiio , Il Pisano , più
grande di tutti , oltr' avrre la medesima
forma di questo , ha ornamenti Arabi , o
arabeschi , all'uso di quei del Duomo di

Siena con merletti , trafori , e filograne ;

ha in somma le bellezze Gotiche .

(1) Satyr. X.
(2) Taciti lib.*XV.

(j) In queste vicinanze fu trovata la
legge Regia di Metallo , che cons-ervasi
presentemente nel Museo Capitolino , nel-
le vigne del Capitolo presso la Chiesa .

ove alcuni ruderi laterizj vengono, giudi-
cati dal Tiranesi avanzi della casa di M.
Aurelio . fu rinvenuta la sua itatua eque-
stre di bronzo ora nell' intcrmonzio Ca-
pitolino; quella stessa veduta dal Palladio
avanti il Tempio di Antonino e Faustina
al Campo Vaccino .

* Altre due bellissime di questa sort*
di marmo , si vedono nella spina d.lla
galleria del museo Giustiniani , fra i mol-
ti e preziosi monumenti,che formano quel*
laricca colkzione, quali s'aijdcranno a n;a-
nu a mano publicando n-.l mio giornale,
per essere inediti la maggior pirtt .
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ero di Clemente XTI nella Cappella Corsini fi). Sortendo per
la gran porta della Basìlica, lungo, le mura della Città, (ove
potrai riconoscere fra torri una porta chiusa forse la Celimon-
tana antica )

* ti condurrai all'altra Basilica di S Croce in Ge-
rusalemme, ove negli orti contigui ravviserai gli avanzi dell'

(i) Le cinque navate furono sostenute
probabilmente da colonne conforme alle

altre Costantiniane Basiliche di S, Pietro >

e S. Paolo . V è chi pretende che dentro
i pilastri moderni vi siano ancora ; il che
non so credere . Egli è certo che quel
JBorominesco lavoro ha confuso si strana-
mente il carattere , e 1' idea di questa fra

le Basiliche la prima , che ora non è né
antica , né moderna . Si disse non ha gua-
ri essere stato fatto il progetto di getta-

re a terra la crociata Gotica , e riedificarla

sul gusto delle navate : ma non sarebbe sta-

to meglio atterrare le navate , e rimettere
le colonne , ed il Gotico della primitiva
Chiesa ? Belle sono le Statue degli Apo-
stoli , e si valutano con ragione più di
quelle di S. Pietro , tranne per(> il S. An-
drea del Fiammengo . La Capella Corsini ,

presa nell'insieme si giudica k pivi vaga
e bella delle capelle di Roma : è architet-

tura del Galilei , il quale , buon per lui >

non avesse fatto quel portico meschino >

e quella secca facciata ! Ma egli deve aver
guadagnato un tesoro , perchè un tesoro
costò quella facciata e quel portico .

* Dalla moderna porta s' esce per anda-
re a deliziosi suburbani , molti de' quali

conservano ancora grandiose rovine . So-
no essi disposti in cerchio sulle falde di

una catena di verdeggianti colline , che
servono tutt'ora, come già servirono un
giorno > di diporto a i nostri maggiori . I

luoghi degni di esser veduti a preferenza

sono Clcstel Gandolfo , e Albano , ai quali,

volendo slontanarsi , deve aggiungersi Co-

ra . Per ordine vien prima
Frascati, che oltre le deliziose ville mo-

derne , invita a salire il piìi alto delle sue

colline, dettola Rufinella ,'ove ancora ri-

mangono gli avanzi di un teatro , e di

private abitazioni , capricciosamente chia-

mate le Grotte di Cicerone : dico caprk-
ciosamente ; giacché secondo 1' opinione

dei pili accurati antiquari , le delizie dell'

Orator Romana, celebri pet le famose Tu-
sculane , si pongono più in la , verso

Grotte, ferrata. . Poche case che circon-

dano un Forte de' tempi bassi ; Chiesa e
convento de' Basiliani con pitture di Do-
menichino sorprendentissime . Siegue

Marino tre chiese, tre quadri . Quercino .

Guido . Domenichino .

Castel Gandolfo . Situazione pittoresca

sul lago Albano , scuola dj?' Paesisti e fin

di Claudio Lorenese . Villeggiatura de'Pa-
pi . Nella Villa Barberini , non pochi avan-
zi laterizi , o sostruzioni dell' antica di
Domiziano . Il lago (anticamente vulcano )
ha 7. miglia di giro , circondato da con-
tinuate foreste . Chi vi scende , trova in
quel piano due ninfei incavati ntl monte ;

ed un antico emissario delle acque super-
flue ; che perla sua magnificenza e solidità.

gareggia con la cloaca Massima . Ejso è

un canale largo j. palmi , e 9. alto ; per
farlo fu traforatala montagna per la lun-

ghezza di due miglia . Si edificò jpj. an-
ni avanti 1' era volgare in occasione d' un»
estrwrdinaria escrescenza ; ed ancora ser-

ve, senza aver mai avuto bisogno di esser ri-

staurato . Anguille eccellenti , e piccoli pe-
sci detti Lattarini di Castello si produco-
no in questo lago , il quale si trova avere

una profondita straordinaria sotto il

Morite Cavo . Altissimo , dove fu il Tem-
pio di Giove Laziare , famoso per la ce-

lebrazione delle Ferie Latine . Vi andava-
no i trionfanti a ringraziare il Padre de'
Numi per le vittorie riportate , ed i con-
soli a prender possesso della carica : gran
massi del basamento di detto Tempio >

frammenti di cornici , e due colonne ro-

vesciate : il tutto di stile Etrusco ,

Pala\uola : sotto il monte , una volta

Alea longa , ora convento di Frati . Vi è

di osservabile 1' antica strada conservatis-

sima , ed un' antica tomba , antichissima;

intatta, perchè incavata nel masso del mon-
te di pietra Albana . Condiste questo se-

polcro in una gran base che ha scolpiti

dodici fasci consolari , sei per parte-; nel

mezzo un lettisternio , e da una parte lo

Scipione , osia lo scettro con il globo so-

pra , e l'Aquila; su di tal basamento s'inal-

za una gradinata di sette Scalini . rastre-
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Fabbricato di tavolozza . Aureliano ne riempì gli archi e

lo unì colle mura . E' rigirato di doppio ordine Corintio assai

pulito e ben fatto : per vederne T esterna parte bisogna uscire

dalla porta vicina di S. Giovanni: del second' ordine non v'è ri-

masta che una colonna . La parte interna è ripiena di scarichi

di terra fino da bassi tempi. Negli scavi costì fatti più volte , si

son trovate ossa, e stinchi di animali diversi, per cui si è

venuto in cognizione essere l'Anfiteatro Castrense, nominato da

Publio Vittore in questa regione , fatto espressamente perchè i

Soldati vi si esercitassero a combattere con le Fiere . Di tali

giuochi Castrensi fa menzione Svetonio , narrando che Tiberio

in Circejo , per far vedere che non era ammalato , non solo assistè

ad essi , ma tirò di freccia ad un cignale (i) . Nel sito che

Risate a misura eie sale , e sopia cu! fu
statua , o altra cosa die coronasse l'edirt-

cio . Neil' interno. dtlla medesima si tro-
va la camera sepolcrale con porta da un
lato . l^uesta tomba , singolare per tanti

riflessi ^ publicata soltanto da Piranesi , e

ben capita da niuno . ci vien fatto spera-
re che sia per essere con più di esattez-

aa publicata di nuovo . ed illustrata dall'

erudito antiquario Sig. Abbate Giovanni
Antonio Riccy .

Aliano ; prima d'entrarvi , una specie

di torre ban alta , punteggiata di quadri
di marmo , e spogliata della sua rivestitu-

ra e decorazi^jne ; creduta la tomba d'As-
canio fondatore d'Alba: al di la del pae-

se i altro Mausolèo formato da un basa-

mento di 45 piedi iu quadro , sostenen-
te cinque pira'midi > mete > somigliante

in gran parte all'Etrusco del Re Porstnna in

Cliiusi . Rovine di un Anfiteatro alla Chie-
sa di S. Paolo ; conserva d'acqua ; avanzi

di Terme , ed un altare di marmo in for-

ma di tripode nella Chiesa della Stella .

Riecza piccolo luogo di aria la più sa-

lubre del Lazio ; antichissimo ; patria d'Ac-
cia madre d'Augusto .

Gemano : Vini eccellenti .

Nemi'Z Nemus famoso per il bosco Ari-

eino . e il Tempio di Diana Taurica . Vi

è ancora una torreantichissima , ed un la-

ghetto chiamato io specchio di Diana .

€ìvita layinii il Laviaium di Enea , di

cui parlammo di sopra : patria dì Anto-
nino Pio .

l^elleiri , la capitale de' Volsci . Vi eb-

bero delizie Augusto , Tiberio , Nerva ,

Caligola,Ottone Vi è da osservare il Palazzo

Ginnetti, ed ilMusèo Borgia. coHezion»
in agni genere di Antichità, sorprendente ,

Cora : Forte Città de'Volsci , popoli bel-

licosi , emuli per molto tempo de' Roma-
ni . avanzi rispettabili di mura , di stra-

de sotterranee , cavate nel vivo sasso ,

d'un Tempio bellissimo d'Ercole j ed al-

tro de' Dioscuri . Vicine son qui le

Paludi -pontine: diseccate ultimam*ente
da Pio VI, opera già tentata da Appio
Claudio , che vi fece passare la Via Ap-
pia , da Giulio Cesare , da Vespasiano 1

Domiziano » Nerva, e Trajano .

Nettuno Città "marittima de'Volsci, Pa-
tria di Nerone , con l'antico Antium porto e
luogo celebre per una villa di Cicerone , per
il tempio della Fortuna , e per le delizie di

quell'Augusto che vi si godè l'Apollo di Bel-
vedere , il gladiator Burghesiano , ec.

Tornando verso Roma s'incontrano per
la campagna infinite rovine di Aquedotti ,

Tempj , Tempietti , Sepolcri , ed altri in-

teressanti oggetti per l'uomo di gusto .

(r) Circejos protendit , ac nequam sz/spf-

cionem infirmilalìs darei , Castrensibui Iw
dii non interfuit solum , sed etiam missum
in arenam aprum jatulii desuper^etiit, Svet.

nel 72. «ìi Tibexie

.
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occupano la Chiesa , il Convento , e gli Orti del Cpnvent»
olire l'Anfiteatro Castrense , si pone il SessoHo , e il

Tempio di Venere e* Cupido .

Se il Sessorio fosse Palazzo , Tribunale , o luogo per trat-

tenersi fino a che principiava lo spettacolo nell' Anfiteatro pros-

sin;o , è incerto ; come incerto è altresì , se nel sito del Chio-

stro, o della Chiesa, o ivi d'intorno fosse situato. Tutto quel-

lo che se ne dice è mera congettura , potendosi solamente as-

sicurare-, che presso una delle porte Esquiline dovette stare (i).

Tempio poi di Venere e Cupido si crede quelF avanzo laterizio

nella vigna del Monastero vicino alla strada . Il Fulvio fu il

primo a battezzarlo per tale, sul fondamento di un distico di

Ovidio (2) , il quale da se avrebbe fatto poca forza . Acqui-

stò in seguito per altro qualche grado di probabilità la di lui

opinione , per esservisi trovata effettivamente la statua di Ve-

dere, con quella di Cupido ai piedi, con l'iscrizione nella base,

VENERI . FELICI . SACRVM •

SALVSTIA .ELPIDIVS . DD.

la quale poi passata al Museo Vaticano , sì è riconosciuto es-

sere il ritratto di una brutta Imperatrice in forma di Venere .

Se in occasione di fabbricare la detestabile facciata e portico

della contigua Chiesa non fosse stato in gran parte demolito

qu£sto pezzo di Antichità (3) , si avrebbe potuto fare qualche

osservazione di più sulla di lui struttura, e forse venirne in

chiaro. Tale qual è., non ha forma né di Tempio, né di Ba-

silica , né di Sala , né di Palazzo , perciò deve anch' esso regi-

strarsi fra le rovine anonime . Al termine di questa istessa vi-

gna si vedono gii Aquedotti magnificamente ornati , che si

vanno a congiungere al gran monumento' o sia arco di Porta

maggiore, conducenti le acque Claudia , e Aniene nuovo. L'ope-

ra è formata tutta di gran pietre lavorate alla rustica con bel-

(l) Esquiliae dìcuntur locus , in quo an- (2) Aut uhi munerìius nati sua mu'
tea stpelicóantur corpura. extra, portam illj.m > nert- Mattar

in qua est Sessoriuin . Aixon. Ueìln not, ad Abdidit externo marmore diva oput.

Oraa, Satir. 8. lib. I. De Art.aai.lib I.

(3) Venut. part. I, pag. ijo.
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U cornice che ricorre sopra gli archi . Anche questo monu-
mento fu negli ultimi tempi martirizzato con la demolizione

di una gran parte dell' ornato ( i ) . Inferiormente alli detti a-

quedotti rimane un bottino con delle fistole , il quale servi

forse per la distribuzione delle acque in servizio de' privati

,

secondo quello che ci dice Frontino . Osserva il ristauro di

questi aquedotti fatti da Sisto V per condarvi l'acqua Felice ,

e come tale aquedotto venga compreso nel terzo ed ultimo

circondario (2) . Ritornando per la medesima strada , avrai di

prospetto , sino alla Piazza di S. Giovanni , nobili e pittoreschi

avanzi degli archi dell' acqua Claudia detti Neroniani , i quali

la prendevano dal suo Castello a Porta Maggiore per portarla

al Celio ed al Palatino come vedesti . Presso questi , nella Villa

Conti, sono alcuni avanzi di conserve d'acqua, congiunte insie-

me per via di mura mediocri, con segni del Tartaro, ^ la so-

lita rivestitura che si vede nelle Terme di Tito e di Caracal-

la : si credono appartenere ai bagni di S. £lena per una tron-

ca iscrizione che vi si legge (3) ; ma dalla cattiva connessione

de' pezzi si rileva eh' ella vi è stata riportata onde mal vi si

congettura sopra . Siegue indosso alla fabbrica della Scala San-

ta il famoso mosaico detto il Triclinio di Leone , il Santuario

della Scala Santa , fatta fare da Sisto V al Cavaliar Fontana

,

che non vi si portò male , e finalmente 1'

Obelisco Lateranensh .

Alto centosessantotto palmi il solo fusto , e largo da pie-

di tredici ; Costantino lo rimosse dall' Egitto , e lo condusse

ad Alessandria per il Nilo , di dove con un vascello di tre-

cento remi volea portarselo a Costantinopoli, ma quell'Augu-

sto se ne morì , e fu meglio , perchè così Costanzo , lo fece

venire in Roma . Sbarcato dal Tevere , si legge il viaggio che
gli fu fatto fare a traverso dell' Aventino , al Circo Massimo

q

(1) Venut. loc cit. di basalte , e la tribuna dipinta da Pietro
(a) Prima di uscire da questo luogo vi- Perugino . I quadri principali degli altri

«Ita l'interno della Cliiesa , ove sono belle altari sono copie di eccellenti originali di
e massiccie colonne di granito ; osserva Rubens i quali si conservano nella Bibliote-
!e quattro di breccia corallina che sosten- ca del Convento . Ivi buoni quadri , buo-
gono l'altare di mezzo , le più belle di tal ni libri , e belle vedute dalli di lei balconi

.

sorta di marmo in specie due, la vasca (j) Vedi Venuti gart. I. pag. iji.
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CAPO VII.

ADJACENZE DEL MONTE CELIO.

Suburra . Colosseo . Meta Sudante .

Suburra.

IL tratto di strada che di qua tra l' Esquilino e il Celio * por-

ta al Colossèo, compreso lo stradone di S. Giovanni , viene

presso a poco a ribattere con l'antica Suburra, dì cui tanto si

fa menzione dagli Scrittori antichi, una delle più frequentate

e dilettevoli contrade di Roma. Giovenale (i) fa dire ad Um-
bricio sazio della Città

Ego vel Prochytam praepom Suburrae

,

come se Roma e la Suburra fossero un' is tessa cosa . Vi era

un continuo mercato di varie robbe (i) . Dai scoliasti di Ora-

zio Acrone , e Porfirio si licava essere statò in uso di portar-

vi la sera robbe .furtive a vendere . Per esser luogo di diletti

,

e passeggi vi abbondarono le donne pubbliche , chianiaie da

Orazio Cagne Suburrane (3) . Difatti si legge in Ritfo Suburra,

et Lupariae , e in Vittore Lupariae in Suburra . Per i raffinati

nel vizio vi fu anche bottega di sferze in capo di essa , con
una celebre Tosatrice (4) . Ma il capo della Suburra dov' era ?

Nella regione d' Iside e Serapide , precisamente air

a

* Otto colonne di bel granito bianco
sono vi da vedere nella Chiesa di Santi
quattro sul Celio , e qui in basso merita
di esser veduta l'ancichissima Cliiesa di S.

Clemente . Il porticbetto di quattro co-
lonne due corintie , e due joniche sosten-

gono un pezzo di decorazione Gotica o
semigotica: l'atrio ha 15 colonne di ogni
genere : e cosi le. 16 della Basilica ; ma
vi si vedono belli Amboni , li più belli

estimati di Roma semiantica Grande an-

tichità in quelle finestrelle arcuate ; Non
lasciar di vedere la Cappella di S. Cate-
rina dipìnti curiosamente dal Masacci»

uno de'ristoratorì della Pittura Tfanno epo-
ca n sii' arte .

(l) Satir. 7,
(z) Mirt epig. 30. lib. 7. . e 92. del io;

(j) Adulttrum
Latrent subttrranae canes.Oà.Y. epod,

(4) Tonstrix suburrae faucibui sedei

primis

Cruenta, pendent qua pagella, tor-

turiim . Epig, 17. hb. 2.

Il gran Cesare abitò nella Suburra ne' suoi

principj e meschinamente modicis aedibus,

Svet, in vit.



Anfiteatro Flavio .

Detto con ragione il Colosseo . Qual' altra mole teatrale vi

potè essere più macchinosa di questa ? E qualr-vi è ora più su-

perba ed imponente rovina (i) ? Basta vederla per non iscor-

darla mai più . Il pittoresco che il tempo nel distruggerlo vi

ha imensibilmente introdotto , i' ha resa poi sì vaga ed inte-

ressante , che si giunge da molti a non desiderarne il ristau-

ro . Potrebbero contentarsi l'età future di vederlo nello stato

presente ; ma lo sfacelo si avanza a gran passi : di qua ad
un secolo se n"" anderà il resto dell' interior tessitura , e farà

d'uopo ai curiosi di ricorrere al Serlìo , al Desgoietz , al Fon-

tana, , air Overheke , al Piranes: , al Marangoni , al Maffei , al

Monelli , al Carli , e forse ancora a questa mia descrizione ;

col pericolo di saperne poco , e persuadersene meno . Prima
di venire all'esame dell' edifizio, ti giovino le seguenti notizie

generali su tal genere di fabbriche . Ricordati che , siccome il

Circo fu principalmente destinato per le corse , il Teatro per

li spettacoli scenici , così l'Anfiteatro fu immaginato per li giuo-

chi venatorj , e gladiatorj . L'ampiezza di ques.to, e il comodo
d'innondarlo, fecero poi sì che vi si dassero anche de'combat-

timenti navali : divertimento proprio soltanto delle Nauma-
chie . L'uso degli Anfiteatri solo allora cominciò ad introdur-

si, quando i Romani, non più contenti di tre o quattro paja

di gladiatori , che ne Fori , o avanti i sepolcri per onorare le

ceneri di qualcuno giostrassero ; ne vollero vedere le centina-

ja perdere il sangue e la vita, chi per una gloria infame,

chi per un vile interesse . Accadde ancora che , in occasione

delle guerre Numidiche , Egiziane , e Cartaginesi , conosciute

da essi le Fiere dell'Affrica, ebbero pur voglia di vederle com-
battere , e di dar loro la caccia , il che richiedeva luogo non
solamente spazioso , ma circolare per comodo degli spettato-?

ri , Dagli Etruschi , come de' Teatri , così degl' Anfiteatri l'uso

,

e la forma, credo che i Romani apprendessero . Il primo che

in Roma fosse innalzato , lo fece Cesare , e si chiamò VenA-

torìa. . Statilio Tauro ne formò in seguito un altro di materia-

(i) Dunque non dal Colosso di Nero- l'Anfit, di Capua; e il MaflFei nel trattai,

ne , ma dalla sua mole derivò tal nome . degl'Anfit. lib. I.

Vedi il Mazzoccliio nei Comment. sopra
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le nel Campo Marzo . Un altro Caligola ne cominciò vicino

ai Septt : ma questo , che nel mezzo dell' antica Roma la po-

tente e ricca mano di Vespasiano edificò ^ sull' idea già datane

da Augusto, tutti superò nell'ampiezza e magnificenza. Con
raddoppiare la curva del Teatro , tolta la scena , formarono
gli antichi l'Anfiteatro . Ebbe perciò ragione Cassiodoro di chia-

marlo quasi in unum juneta duo visoria, (i) , ed Isidoro quod ex

dmbus Theatris sìt factum . Bensì in luogo di dargli una forma
perfettamente sferica fecero che f arena descrivesse un ovale ,

ovi speciem ejus arena concludens , accrescendole in circa la quar-

ta parte del diametro in guisa , che la linea più lunga alla più

corta fosse in ragione di i. e | ad i . Ma perchè non dar-

gli forma perfettamente sferic» ? Niuno fin' ad ora , eh' io sap-

pia , si è proposto una tal difficoltà . Due a mio credere

ne furono le ragioni . Una la trovo nel vantaggio dì accorcia-

re la visuale degli spettatori , in guisa che , o empiendosi 1' An-

.

fiteatro la maggior parte , o non empiendosi tutto , il popolo ve-

deva più comodamente lo spettacolo ; tanto più che essen-

dovi necessità di coprirlo illanguidivasi necessariamente la lu-

ce . In oltre la forma elittica riesce appunto più fàcile a co-

prirsi , restando la lunghezza del maggior numero delle tele e

delle gomene dalla linea circolare interiore all'esteriore più

corta . Le parti componenti l'Anfiteatro sono presso a poco le

medesime (tolta la scena) di quelle del Teatro . Esteriormente

,

varj ordini di arcate , il primo giro delle quali dava l' ingres-

so al popolo , che per via di portici interiori passava alle ri-

spettive scale , da queste ai vomitorj , d'onde alli cunei , ed
ai sedili si conduceva . Interiormente , le principali sono barena,

o tavea il piano dell'Anfiteatro : il poiio cioè una muraglia in-

torno l'areria in cui sono gli sfori per le' fiere , e sopra i luo-

ghi più distinti per gli spettatori di rango : appresso i menia-

ni come nel Teatro divisi in cumj , con i suoi vomisorj e mu-
ri di precinzione . In fine la copertura .

Venendo ora al particolare di questo : sorge esso nel mez-
zo dell'antica Roma, luogo detto il Cerìolense , fra li tre colli

Esquilino , Celio , e Palatino j precisamente ov' èra lo stagno di

a a

(i) Cassiod. loco sopracit.
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Nerone, secondo Marziale (i) . Tre vie celebri e frequentatissi-

me vi mettevano la Suburra , la Sacra , e la Nuova (2) , oltre

il Vico Sandalario da te veduto . Augusto lo immaginò ; lo fab-

bricò Vespasiano ; e Tito suo figlio lo dedicò (3) . Vedendo
questi buoni Principi i Romani in malinconia , sì per i rapilli

e lave Vesuviane che si avevano di già ingojato £rcolano e

Pompeja , come per la quantità degf incendj accaduti in Ro-
ma stessa; pensarono di rallegrarli con mettere a fine T Anfi-

teatro , e darvi sontuosi spettacoli . Perciò dice Vittore , non
ebbero tempo di ornarlo con scolture siccome volevano ; ma
in due anni e nove mesi (4) lo condussero a fine con somma
precipitanza ; per ragion di tal fretta non potè essere in pron-

to tutta la quantità di travertini necessaria , ond' è che tal-

volta vi si vede meschiato il peperino , e il tufo ; anzi nella

estrema murag;lia vi sono inzeppati avanzi di colonne , capi-

telli , ed altri materiali . Si dice che trenta mila schiavi Ebrei

facessero la forza , non senza Divhiarum profuso jiumine . Prima
di osservarne l' interior tessitura , considerane la parte esterna

verso r Esquilino per anche conservatissima . Ella è ornata di

quattro ordini di architettura , tre in colonne , ed uno in pi-

lastri Dorico , 'fonico , Corintio , e Composito . Il suo vero punto
di vista si gode sulf Esquilie nel giardino de' Maroniti , Ciò
che alla prima sorprende lo spettatore, si èia sveltezza dell'

edifizio quantunque colossale : al che suppongo molto contri-

buire la sua forma curvilinea che sfugge ed inganna l'occhio

.

Più leggera comparirebbe ancora se lo spettatore fosse situato

nel basso piano dell'antica Roma, e l'Anfiteatro restasse ele-

vato sopra i gradini , due , cinque , sei , o sette che fossero .

E' composta la mole di quattr'ordini di Architettura ; tre di

colonne incassate con archi , e l'ultimo di pilastri senz' archi

,

Si calcola l'altezza palmi 222. circa (s) : I detti archi , in nu-

(j) Hic ubi cospicui venerabilis Am- Vesp e parlando in seguito del figlio

fhiteatri Am-phitsatro dedicalo , Therniisque celtriter

Erigitur moles , Stagna Ncronis extruclis munus e-Iidit apparatiaimum . Lo
erant . Ep, 2. 1. i, sfarzo fu, che vi si uccisero cinque mila

fz^ La via Trionfale che passava sotto fiere. Cassiod.Ub. $.Ep.^%. Si vede l'An-

l'arco di Costantino . ebbe anche il no- fiteat;o nelle medaglie di Tito . di Ales-

ine di nuova , perchè rinnovata da Cara- Sandro Severo . e di Gordiano .

calla allorché fabbricò le Terme . (4) Altri dijono cinque .

fj) llem Amfhiteatrum Urbe media, ut (s _) Amphiceatri moUm solidalam lapjdis

4eiii?ìasse iompererAt Auguitum . Svst. in Tiòurtini ctmpage , id cujiis summiij.tfm
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mero di 5ò. ,. circondavano tutta la macchina per il giro di pal-

mi 2350», piedi parigini 161 2. Tutta la lunghezza ovale da

un lato all'altro è palmi 84$., e la sua larghezza palmi 700,
Furono tutti numerati, e se ne vedono ancora in piedi dal

XXIII. sino al LIV. Retrocedendosi dal segnato XXII. verso il

mezzo giorno , il numero I. cadeva presso quell'arco chiuso

con un cancello : sopra questo dovette essere 1' LXXX . Nella

parte settentrionale verso 1' Esquilino , fra gl'archi corrispon-

denti al mezzo dell'ovale , ve n'è uno che non ha numero fra

il XXXV. e il XXXVIII . Ivi da un capitello all'altro delle co-

lonne , manca tutto il cornicione sino al piano del portico

superiore . Tal mancanza indica a meraviglia l'attacco di un
Ponte che dava il passaggio all'Imperatore dal suo Palazzo e

Terme sulF Esquilie all'Anfiteatro . Ciò si conférma da che in

dirittura di questo taglio , trapassati i due portici , si trova una
spaziosa camera che comprende tre arcate , adorna la volta ed

il fregio con varie figurine e lavori di stucco di ottimo stile

.

Ordine primo . E' Dorico. La sua altezza è di 35. 4. %:

le colonne doriche sono del diametro 2. 8 | : alte 26. il co"r-

nicione 6. i. |: gli archi alti 22. $. |, e larghi 13. 3. In

tutti e quattro gli ordini le colonne sono dello stesso diame-

tro . Osserva in uno de' lati della pianta lett. B, il capitel-

lo e la base di questa colonna, il primo esempio di Dorico
con base (i)

.

agre Visio humanj. conscendit . Amm. Marc.
Iib.-i6.

(i) Ecco i soliti buchi , de' quali ti av-

visai nella Colonna Trajana. Hanno que-
sti esejrcitato l'ingegno di molti antiqua-

ri in ricercarne la ragione, il tempo e gli

autori . Dopo atten'te osservazioni si è sco-

perto che sono di due sorti . Alcuni fat-

ti per appoggiar travi onde formarne abi-

tazioni , sbarramenti in tempo di guerre

civili , tende e botteghe in occasione di

fiere , attaccaglie per utensili ec. , restan-

dovi per sino alcuni chiodi ancora con-
ficcati . Altri in numero assai maggiore
fatti per estrarne perni o spranghe di me-
tallo : il qua] genere divenne prezioso , e

scopo per conseguenza de' ladri, allorché

risiedendo gì' Imperadori in Costantino-
poli , Roma priva di commercio . e d'in-

ÉÌustria, divenne albergo dell* oiis«ria e

delP ozio . Dei tolti dal Colossèo ne ha
veduti l'Eschinardo , il Marfei , il Fico-
roni , e potrebbe vederne chiunque si

dasse la pena di rintracciarh in specie
nella parte meridionale . Secondo il cavo
che ordinariamente trovasi ne' buchi , il

perno era quadrata ; -grosso circa tre on-
ce nella parte cjie entrava nella pietra di
sotto verso l'angolo , e circa due once o
poco meno alla parte di sopra ; l'altezza
era due o tre once per ogni parte : era-
no posti dentro al sasso circa un palmo
dalla parte di fuori ; coli' avvertenza di
lasciare nella pietra di sotto , prima di
mettervi sopra l'altra , un piccolo canalet-
to corrispondente al di fuori per potervi
infondere il piombo da saldare il perno,
e difenderlo dalla ruggine principalmente
se era di ferro ; benché lo stesso piom-
bo si veda ìa qualche luogo corroso» e
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Ordine secondo. E' Jonico ; alto 36. io. J: le colonne non
sono alte che 24. i.f; il cornicione 6. i

: gli archi 20. o. *; e

larghi 13. 7. Le colonne di ambedue questi ordini aggettano

più della metà del loro diametro , quelle del terzo non agget-

tano che la metà .

Ordine terzo . E' Corintio : le colonne sono alte 24 ; han-

no base Toscana alta ^ del diametro : gli archi 20. o. 4 ; e lar-

ghi 13. 7. \. Vedi nella pianta lett. A. un pezzo della sua.

cornice j singolare per avere in luogo del gocciolatojo , de'

modiglioni quadrati : un simile esempio trovasi ancora nella

cornice del Tempio della Pace . Nel secondo e nel terzo or-

dine , le colorine sopra piedistalli alti 6 ; nel quarto ì piedestal-

li sono alti 8. io. i

.

Ordine quarto: E' composito di pilastri alti 25. 9. | , la

loro base è Attica : il cornicione semplicissimo alto 6, io | .

Rimarchevole è la sua cornice , la quale corona tutto T edilì-

zio , e predomina su tutte le sottoposte , senza avere altra di-

mensione che la necessaria per il suo ordine. L'avere il goc-

ciolatojo a tre fasce senza cimasa grande , gli dà forza e bel-

lezza . Il Signor Milizia da cui prendo queste misure , riflet-

tendo che in tutti e quattro gli ordini l'architrave è a tre ban-

de , pensa che meglio sarebbe stato che al prim'ordine l'archi-

trave fosse senza banda , al secondo ne avesse due , e al terzo

tre . Come altresì è d'opinione che più magnifico sarebbe com-
parso l'Anfiteatro senza il terzo e quart'ordine , senza pilastri

,

con i soli piloni , come si osserva al di dentro de' portici .

Osserva in quest'ultim'ordine l'architrave tagliato da alcuni ca-

nali , i quali corrispondono a grossi mensoloni m numero di

240. I primi facevano l'oflSzio d' incastrare , i secondi di sor-

reggere le travi , a cui siccome vedrai veniva raccomandata la

calcinato. Se ne trovino di tali canalet- ghe giovavano a stringere, e concatena-

ti ed in alcuni vi si vede ancora del re i pezzi J'uno accanto dell' altro . Si

pionnbo . Oltre i perni ftìrei e metallici trovano di fatto buchi di una pietra all'

usarono ancora quegli antichi scarpellini , altra corrispondenti . indi canti una spran-

sopra i quadri , perni di travertino Jtes- ga della seguente forma
| | . Neil»

so ; in guisa che facendo un buco nel colonna Trajana essendo tutti i pezzi so-

suo vicino . congiungevano un perno coli' vrapposti , non si fece altr' uso che de'

altro . Osservane un esempio nella rot- perni , come vedesti : qui al contrario

tura degli archi del Portico esteriore dal- per la dilEsrente unione di essi i ora

la parte verso l'arco di Tito, in alto . perpendicolare, ora orizzontale ; si trova-

Siccome poi i jerni servivano a connet- no perni e spranghe , e molte volte un»
tere le pietre soprapposte» cosi 1« sfran- cosa accanto l'altra.
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copertura dell'Anfiteatro . Mira quivi il doppio ed ineguale on-

dine di finestre in numero di ottanta ; osserva come tutto il

muro esteriora rastremi a proporzione che sale , onde meglio

resistere alla spinta delle volte ; come la figura dell'Anfiteatro

.

sia ovale anche esteriormente contro il sentimento di Palladio

ed altri che lo hanno creduto rotondo . GF intendenti non la-

sciano di censurare le parti di questo edifizio ; trovandovi pro-

fili inesatti , modinature cangianti di altezza , misure , e di-

stanze non corrispondenti . Al Serlio piacquero sì poco tutte

le cornici , che le chiamò Tedesche , deducendone che l'Archi-

tetto era sicuramente stato Tedesco (i) . Ma questi con altri

difetti dell'interno, sono minuzie assorbite dalla grandiosità

della mole. Osservane ora attentamente l'interior struttura^

Il piano che neili Teatri si chiamava Orchestra come vedesti

,

«egli Anfiteatri avea nome di arena , perchè luogo solito desa-

huUri , et arena sterni in usum fugnae . Ma il piano presente è

formato dagli scarichi : l'antico andava più giù sedici buoni

piedi o sia palmi 25. circa, ed^ era di travertino. Nel suo-dia-

meiro maggiore è lunga palmi 410. e larga palmi 260. Rin-

contra d' intorno intorno la sua scenica figura , e dove manca
la mole per la rovina , suppliscivi con 1' imaginazione . Neil' al-

tezza del Foizo , ora invisibile per il riempimento , devi figurarti

le cavee per le fiere ; le quali che si portassero in gabbie dal

vicino vivario , e che da queste incastrate ne piloni o fra i

cancelli n'escissero istigate non dubito : primo , perchè in que-

gli archi non si è osservato verun attacco di muri da formar

camere chiuse ; secondo , perchè restandovene colà un numerò
considerabile per del tempo , avrebbe esalato da quei ricettace-

li un puzzo insoifribile in specie sul podio , luogo il più rispet-

tabile-: al medesimo livello dovettero stare gli emissarj dell'

> acqua con la quale s' innondava l'arena per i giuochi nava-

li (2) . Sopra il Podio nel lato boreale l' Imperadcre , sua fami-

(1) Marziale epzg. lìb. J. ne fa autore di una iscrizione nel sotterraneo dì S. Mar?
un. certo Rabirio architetto della Casa di tina ; oscura per altro > e che poco per-
Domiziano , perchè di tutta la fabbrica suade • .

.

vorrebbe darne l'onore a quell'Augusto . il (2) Due fiumi a bella posta i:pndottati

,

di cui pane mangiava. Ma è a tutti noto l'uno dal Celio , l'altro dall'Esquilino . ser-
il dolce stomachevole di quel suo Epi- vivano a lavare l'arena dal sangue ed e
gramma . Se ne fa generalmente autore riempirla per le Naumachie , dopo di che
Na cert(? Gaudenzio Cristiano in vigore tornava a gittarsi dell'arena per jauovs
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glia; indi i Pretori, i Consoli, le Vergini Vistali , e tutti quei
che godevano l'onore della sedia curule . Dal podio in su l'at-

tacco de'meniani in numero di tre, come per anche si rico-
nosce dalle volticene esistenti , le quali sostenevano le gradina-
te . Di queste , i primi quattordici gradi erano occupati da Se-
natori, e dall'ordine equestre; il resto dalla plebe, e dalle
donne come nel Teatro (i) . Si fa il conto che ottantasette-
mila persone vi potessero capire , senza contare altre ventimila
circa, che ne'portici superiori, ed intorno al velario poterono
stare (2) . Quattro secondo il Fontana ( vedi la pianta ) furo-
no gì' ingressi nell'arena

; per i quali da portici esteriori pote-

pugne , e di nuovo ad innondarsi per
farvi al fresco sontuose cene . Dion. lib. 2.
I combattimenti si facevano fra uomini e

uornini , fra uomini e bestie . L' ordi-
nario modo di combattere fu con spada ,

e scudo , o nudi , o armati da capo a pie-
di . Molti portavano gli occhi bendati e si

chiamavano Andabatei . Osserva la strans
figura di uno di questi armari ( da me il-

lustrata ) e cosa portassero in testa per mo-
strare dispreixo ; ed incutere avvilimento
ntll' avversario . Altri che scrvivaasi di re-
ti contro i loro emoli > ditevansi Striar/i .

Si accrebbi talmente il di loro numero che
gì' Imp-radori li facevano combattere a mi-
gliaia . Anziché la stima di questo vile eser-
cizio crebbe a tal segno, che, dove prima
erano gente prezzolata e feccia del popo-
lo , si videro combattere i Cittadini , i Ca-
valieri , i Senatori , e tal volta gli Augu-
sti . Uno fra questi fi Commodo , che an-
che si pregia del nome di Principe de'gla-

diatori . In certi tempi vi comparivano
uomini nani che vi combattevano a mor-
te ; l'i=tesso facevano gli schiavi , de'quali

il vincitore acquistava in m'rzze agli ap-

plausi la liberta . Dividendosi talora in

truppe combattevano sino all' intera di-

struzione di uno delli due partiti . In mez-
zo ad un tal sanguinario p acere scintilla-

va talvolta qualche lampo di pietà. . Se qual-

cuno di quei gladiatori accreditati o per
qualche ragione in grazia del popolo ve-

niva a gridare Hahet : a questa parola ces-

sava il Combattimento e veniva salvato .

Non era meno orribile la zuffa che face-

vasi colle fiere : ma di rado venivano a

questa i forti atleti . Ordinar'ameiite vi si

esponevano rei di morte , schiavi fatti in

guerr'a , o disprezzatori degl'Idoli . Era
poi come un gioco il trasformar l'arena
in un' orrida stiva , da cui sbucciar si ve-

devano innumerabili fiere

Ah trepidi quolies 7ios deicendentis

arena

Vidimus in partes , rup(.Lque vara'

gine terra.

Sincrniist: ferai ; et eisdem saepe la-

tebrii

Aurea cum croceo creverunt arbufa

libro . Calpur. Eglog. 7. Cp.
Talvolta compariva una nave artificiosa-

mente compatta che ne scaricava fino a
settecento ; il che fatto in un atomo sì

richiudeva . Un passo di Vopisco in Probo •

da una giusta idea della furia con la quale

solevano uscire le fiere dalle cavee : neque

erat beitiìrum. impetus ille qui esse cavefS

egredientibus soht . Per cavea qui non dee
intendersi cimieri o grotta, ma gabbia ; nel

qual senso vien presa da Cicer. Staz. ed
altri . Posta la gabbia all' apertura del can-

cello ed istigata la fiera con qualche istro-

mento , doveva certamente escire con im-
peto .

(i") Vid. CalHoc. de lud. scenicis. Svet.

in vit. Aug.

(2) Vid Just. Lips. e Fontana . Queste
acclamanti , urlanti , fischianti annunziaro-

no altre volte un popolo guerriero , si-

gnore del mondo che pareva eterno : ora

poche civette ed un squallido eremita che
qui sta di guardia, convincono ognuno che
tutto cambia. Uno certo de' pili btlli e
penetranti spettacoli , è l' Anfiteatro ve-

duto all'imbrunir dell'aria, o a lume
di Luna

.
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rono introdursi i gladiatori, le fiere ^ eie macchine, ed anche

estrarsene i cadaveri (i) . Taluno gli ha creduti due soltan-

to ; quelli cioè per ì quali si passa anche oggidì : ma quelle

aperture sono tagli fatti espressamente per dare T entrata all'

arena di già riempita dagli scarichi sino al podio, sotto di

cui passava 1" ingresso antico . Non è poi vero che l'arco d' in-

gresso interiore , dalla parte orientale , sia più largo del suo cor-

rispondente , ma lo è bensì quello accanto , chiuso , con cancello

di legno . Di fatto ambedue combinano nella grandezza : che

anzi in tutti e quattro i punti medii dell' ovale , sono stati ri-

conosciuti gli archi alquanto più grandi ; il che favorisce non
poco l'opinione de' quattro ingressi . Si conviene generalmente

che nel mezzo dell'arena vi fosse un'ara , ove si sacrificasse avan-

ti il cominciare de' giuochi (2,) . Essa però a mio credere sarà

stata lignea ed amovibile, poiché diversamente, in occasione

di combattimenti navali , avrebbe recato molto imbarazzo . Per

osservare adesso l'interiore struttura dell'Anfiteatro, è duopo
che tu ne rincontri le parti piano per piano , con la pianta e

lo spaccato insieme (3)

.

Piano frimo . Entrando per l'abitazione del Romito , che è

l'ordinario passaggio , ti troverai alla prima nell'Androne pian-

ta 3 , profilo D ; ove sono molte scale 2 , C. che guidano al

secondo piano , tutte di una partita con un sol ripiano. In que-

sto ambulacro dovette esservi molta oscurità, ricevendo lume
soltanto da alcune finestrelle verticali 3 , E. nel mezzo dell'

ovale se ne vede la squadiratura di una . Qui ebbe effetto la

congiura contro Commodo , orditagli da Crispina sua moglie

.

Osserva le altre piccole finestre 4 , F. che davano lume ai ri-

piani delle doppie scale ; ve ne sono delle conservatissime di-

b

(i) Si trova dagli anticlii fatta mentio- intorno, per il pio eiercizio della. Via Crw
ne di due porte , che erano nell'arena . una cis . in memoria de' molti cristiani che vi

col nome di Lièitinense ,'per cui si tirava- sostennero il martirio .

no fuori i cadaveri degli uccisi sopra let- (3 ) Nota che li numeri arabici della pian-
ti, o arche chiamata 5an5api/ae; l'altra detta ta corrispondono alle lettere del profilo .

Sanavivaria. per cui ne uscivano i super- E' divisa in quattro parti per mostrare i

stiri . Graev. The». Anr. Rom. Tom. IX. quattro piani indicati dagli ordini esterio-
prefat. ri con numeri Romani > egualmente che

(a) Giusep. Antìch. Giudaiche Uh. 19. il profilo : se non che in questo vi e la giun-
tap. 2. Venut. Rom. ani. pir. 1. pag. z8, ta di un quinto piano f indicato dalla ro-
Moroelli de Stilo insaript. lac. pag. loi.Ort vina come vedrai.
vi ù osserva uaa Croce . e molte Capelle
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rimpetto alla porta del Romitorio , Ciò che più interessa in

questo primo piano , sono li tre archi aperti nel mezzo dell' ova-

le, decorati di stucchi ove trattenevasi l'Imperatore: nella par-

te meridionale opposta non lascia d'esservi indizio altresì di

tali stucchi ; -anzi nel piede del volto di un arco contiguo alli

tre che mette all' arena , si scoprono alcuni soldati o gladiato-

ri espressi con buona maniera ; di qua egli , per la scala S , G.

passava sul Podio 5 , H. ov' era il suo pulvinare (i) . Nota
che la detta scala si protrae al di sopra del podio , per an-

dar dove facea d' uopo scendere sette gradini . L. Vomitorio
da cui si calava al Podio . Dalla piccola linea punteggiata si

rileva aver occupato , e tagliato tre sedili del primo meniano

,

contro il sentimento di Vitruvio che vuole i vomitorj aperti

interamente nel muro della precinzione . Vero si è però , che
il primo grado del meniano era bastantemente alto , perchè gli

spettatori potessero vedere senza essere impediti dalla gente ,

che dal podio veniva, e andava (2) . Sotto il portico pilastra-

tocon volte a crociera. 6, L per le fiere. Porte dei carceri

7 , M. La lettera N del profilo , dinota un' inclinazione dell'

arena di cinque o sei piedi per l'innondazlone ; e il numero 3.

nella pianta , li quattro ingressi nell'arena chiusi probabilmen-

te da cancelli di ferro . Da questo androne che viene a stare

sotto il principio della precinzione del primo mtniano , puoi

internarti ad osservare il doppio portico esteriore , il quale

troverai che dava l'accesso a venti scale doppie con i suoi ri-

piani I , A, B. Per qualcuno degli scaloni 3 , C. salirai al

Piano secondo . Osservati ambedue i magnifici portici sa-

stenuti da grossi piloni di travertino , ineguali di altezza e cor-

rispondenti in tutto a quelli del primo piano , riscontra alcu-

ne pìccole scale di nove gradi , scoperte dal Desgodetz 9 , O.

che imboccano ne' vomitorj P. e mettono sulla via, ove per

gli scalar] io, poteasi discendere ai respettivi luoghi destinati

ne' cutìei del primo meniano (3) . Girando per il portico este-

(1) Lo chiamano taluni cubìculum Prin- magnificLe sedie curuli , e di ctó dovea

eìpii , e non solo lo pretendoTio di>tinto passarvi dietro .

da maggior'' elevatezza , ma anche chiuso (j> All' uccasione del Teatro di Marcel-

Buhng. de Car. cap. 35. e Svet. in Nerone . lo . si disse che Cuneo s'intende quello spa-

(2) Ciò non vedesi praticato ne' disegni zio fra gli scalarj , o scalette di gradi più

del Serlio . i di cui sedili incominciano piccoli , per comodo di scendere . Il Fon-

-dal piano d'angustissima via , incafiaee delle tana , in luogo delli 9. gradi , ne inette ja
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fiore nel mezzo dell' Ovale , si vede l'arco di congiunzione al

ponte sopraccennato con l'indizio di un piedistallo . Esso avrà

probabilmente sostenuto qualche figura Imperiale o statua eque-

stre, restandovi sito sufficiente per il passo in ambedue i la-

ti . Il Serlio mette dei balaustri a tutti gli archi , de' quali per

altro non v' è traccia veruna . La linea punteggiata Q. giunge-

al di sopra del Vomi torio C. , denota un tubo o canale il qua-

le scende sino al basso nel primo piano per comodo dtlìe. ac-

que o delle orine . Alcimi li hanno creduti destinati ad esalare

profumi con poca verisimiglianza , attesa la loro forma e gran-

dezza; Gli altri canali , visibili ne' piedritti del portico interno,

sono sicuramente fatti ne' tempi posteriori per iscolare le ac-

que dopo che incendiata la parte lignea, e caduta buona par-

te del fabbricato superiore , avrebbe l'acqua innondati i porti-

ci , se non fosse stata derivata . E' degno di osservazione il forte

lastrico , la grossa arricciatura de' muri , come altresì le belle

vedute che quasi tutte le arcate presentano dell' Esquilino , Ce-

lio, e Palatino. Osserva poi la scala 13, T. conducente alia

metà del secondo meniano il quale, per essere di più gradi , eb-

be il comodo di un vomitorio di più , anch' esso incastrato ne'

gradi . Questo è notato anche qui presso la scala con piccola

linea perpendicolare punteggiata : sorge quindi dall' androne

12, S, altra scala R, pianta II. profilo R, che mette al

Piano terzo. Del suddetto androne S, trovasi sufficiente

avanzo : corrisponde esso quasi alla metà dell' ovale piuttosto

verso il Romitorio, ed è l'unico passaggio rimasto per ascen-

dere al più alto della rovina . Qui s'incontra la traccia della

scala summentovata R , conducente ad un' altro pressoché si-

mile androne . V, illuminato soltanto da piccole finestre obli-

que , come feritoje , fra i piedritti del terzo portico 14 , e da

questo in seguito i , protrae la medesima scala , i S , Y , fino

al terzo piano. Qua giunti si resta allo scoperto; caduta essen-

do tutta la parte superiore , che dovette indubitatamente esse-

re di legno ; ed ecco il luogo che ha dato e darà sempre ma-
teria di congetture e di dispute agli antiquarj ;- non meno che

b 2

«n disegno grande tre , in un piccolo quat- sa nel iffSz. , ed egli da$»e fuqri la sua
tro . Egli non deve aver veduta 1' opera nel 1707.
del Desgodetz , quantunque fosse pubblica-
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agli architetti , quelli che meschiansi delle cose , antiche . GII

avanzi sopra de' quali formansi i diversi raziocinj , altro non so-

no che gli archi , e la gran muraglia del circondario esterno

,

dall' altra un basso muro che interiormente ricorre , vale a dire

il muro della precinzione per cui si calava al secondo menia-

no marmoreo . Non v'è dubbio che tutto lo spazio racchiuso

fra i delti due muri , dovea esser diviso da' pilastri corrispon-

denti agli altri del portico esteriore , formandosene due corrido-

ri X. Z: il primo più largo con volte a crociera 14, e 15,
che riceveva il lume dagli archi esteriori , ed a cui metteva
l'apertura 21 ,. t , corrispondente ai vomitorj : l'altro pi'^ stret-

to 16, che lo prendeva dai vomitorj, e dalle finestre' della

precinzione. Nota qui un abbaglio preso dal Desgodetz al luo-

go contrasegnato nel profilo con asterisco . Egli fa terminare

il meniano ad angolo acuto , come mostra lo scuro della sotto-

posta muraglia , venendo così ad avere una maggiore inclina-

zione , e per conseguenza a riescire più basso e meno como-
do , per vedere , del primo : quando al contrario vi si riconosce

un arco fatto a bella posta per sorreggere una via da cui scen-

dere ai gradi , e che nel tempo stesso serviva a dare al me-
niano la sua giusta altezza . In quanto agli archi , fa maraviglia

un pezzo di travertino squadrato, che quasi in tutti i pilastri

si vede sporgere sensibilmente, ma d'ineguale grandezza e non
a livello fra di loro X. Rapporto al muro della precinzione

,

degni sono da osservarsi i vomtt-orj tramezzati da finestre fin-

te e vere, le finte pianta 18, le vere pianta 19, profilo 6,
jig. 1 . 2. E qui nota che , avendo riconosciuto dai loro avanzi

che le finte o chiuse non furono mai aperte come taluni pen-

sarono , deve dirsi che servissero a contenere ornamenti posticci

,

ed anche statue , che un vago ornamento dovevano al certo fa-

re neli' interior prospetto dell' Anfiteatro . In fatti qual ragio-

ne di far ivi delle finestre chiuse, quando aperte avrebbero

somministrato tanti luoghi di più per vedere lo spettacolo ? I

vomitorj sono più bassi delle nicchie e finestre ; hanno cimase

di marmo; e le medesime si veggono incassate interamente,

negli angoli . Indosso al muro della precinzione ricorrono i

medesimi canali ; ma non vi si vede alcun indizio di quelle

«cale che vi ha posto il Serlio . Il Fontana si è tolto da ogni

imbarazzo tralasciando questa e le altre tutte che mettevano
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a.na sommità deli' edifizio , togliendo così l'uso di tutta la par-

te superiore. Che questa parte superiore esistesse , lo persuade

abbastanza l'elevazione del muro circondario , come gì' indizj

di diverse scale che si veggono in esso per salire a diversi

piani . Che poi questa fosse di legno lo provano la total rovina

della medesima, l'autorità degli Storici che l'asseriscono arsa

e ristaurata (i), finalmente la celebre iscrizione degli Arvali la

quale numera espressamente tre meniani , due marmorei , ed

uno ligneo

.

LOCA. ADSIGNATA. IN AMPHITEATRO
1. AEUO. PLAVTIO. LAMIA. Q. PACTVMEIO. FRONTONE. COS.
ACCEPTOM. AB. LABERIO. MAXIMO. PROGVRATORE. PRAEF. ANNONAE

L VENNVLEIO. APRONIANO. MAG. CVRATORE. TfflrRSO. L.

FRATRIBVS. ARVALIBVS MAENIAMG. L GVN. XU. GRADIBVS. MARM. VIII.

GRADV. I. P. VS=3 GRADV. U. PED. VS) F. PED. XXXXIIS. GBADV. I.VNO.

P. XXIIS. ET. MAENIANO. SVMMO. Ti. CVN. "vi. GRADIB. MARM. ÌV. GRAOy.

I. VNO. P. XXIIS. ET. MAENIANO. SVMMO. IN LIGNEIS. TAB. LUI. GRADIBVS

XI. GRADV. r PED, V. =5 GRAD. XI. PED. V.=3 = -) F. PED. LXIIIS. aw-
SVMMA. PED. CXXVIIUSs=_

Data dunque la necessità di questo terzo inenìano , come di

una trabeazione che lo sostenesse e coprisse , potè desso avere

la forma che rappresenta la tav. III. ^|. i. e 2. Nello spacca-

to della tav. I. vi si vede in alto un' ordine di pochi gradi sco-

perto, e viene terminato l'edifizio con un portico maestoso
.secondo l'idea del Fontana : ma un tal progetto non è plausi-

bile
; primo perchè , il meniano dovendo essere ligneo , ragion

voleva che fosse coperto , tanto più che questa copertura ve-

niva a formare quella trabeazione magnifica che faceva , secon-
do gli autori , decoro all'Anfiteatro , e di cui tanto dispiacque

la consunzione : secondo , perchè i finestroni F. del muro cir-

condario corrispondenti a quel portico , sarebbero restati inuti-

li , entrandovi internamente , per le aperture degli archi , lume
più che sufficiente . Pare indubitato che quelle finestre doves-
sero servire ad illuminare un corridore interno , diviso da muri
corrispondenti alle pilastrate inferiori degli ordini , e de' portid
sottoposti

.

1} Dion. lib. jp. pag. ^45.
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Piano quarto . Riprendendo il filo del nostro viaggio neir

Androne del terzo piano 16 , Z , si collochi la scala i']. a,

che ben vi può stare , attesoché avendo questo corridore la vol-

ta a botte , come il Serlio osservò , doveva avere le pareti inte-

re , non ad archi e pilastri, e perciò suscettibili delle anzidet-

te; per via di esse si sale al quarto piano 22, d, illuminato-

dalie piccole finestre aperte ne piedestalli delle pilastrate Co-
rintie e {i) • Quivi a doppio invito sorgono molte scalette 23,

/, precisamente sopra i pilastri degli archi del gran muro cir-

condario . Dall' indizio di queste , sì è potuto procedere alla

formazione di un' altra verticale 24 , g, sostenuta dal sottopo-

sto fornice di cui vedesi non equivoco avanzo , e necessaria

per venire al vomitorio h , onde scendere al meniano i , di un-

dici gradi , per corrispondere alla riferita iscrizione degli Arva-

li , probabilmente destinato alla plebe , ed alle donne . Di tale

scala ed arco il Serlio appena ce ne ha indicata una traccia,

ed il Fontana niente del tutto . Dal ripiano corrispondente al

suddetto vomitorio k , è necessario che parta un altro branco

di scala che ne guidi ad un secondo corridore interno , i , per

illuminare il quale trovansi opportunissime le sopraccennate fi-

nestre 25, m. Questo sito resta verificato non tanto dalle trac-

ce visibili sul muro circondario , quanto dalle finestre medesi-

me , e dal principio che vi si scorge di un altra lunga scala ;

che j trapassando fin sul terrazzo n , mette al sommo dell' edifi-

zio . Riconoscila indicata con punti. Tunica nella ji^ 3. della

tav. III. Quattro soltanto ve ne furono in tutto l'Anfiteatro ,

di una delle quali luminosa scorgesi la traccia sopra il romito-

rio , vedendosi salire e tagliare il muro obliquamente . Dal pia-

no. / in su , tutto Fedifizio non era che di comodo per quegli

uomini di marina destinati alla direzion del Velario . Osserva

inoltre _^^. i. e 2, la lett. 0. Essa indica una mensola di mat-

tone , sostenuta da tre modiglioncini in forma di gole dritte

,

che termina in altra gola dritta della grandezza della mensola.

Questa gola fa un pezzo intero con l'architrave p , portato

dalle pilastrate interne che servivano a formare degli archetti

come
fig. 2. lett. r , onde sostenere il ripiano q , per le- ope-

(2) In pianta non si trovano segnate , vi sono bensì le supe«'>ri o siano te pia

grandi che per akro non hanno numero .

r
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trazioni del Velano . Sfuggì al Serlio, ed al Fontana questa men-

sola che pur faceva un offizio ben importante; e il Desgodetz

l'ha calata di sito alcuni piedi . Veniamo al

Piano quinto . Che FAnfiteatro si coprisse , non solo dagli

autori si ricava , ma con certezza lo provano que' forami del-

la cornice esteriore con que' modiglioni ad essi corrispondenti

.

Dubbio rimane se tutta o no Tarena restasse coperta , se la

vela si stendesse d'un pezzo , o in diverse partite ; come le ve-

le in così gran distanza si maneggiassero , e sorreggessero ; e

di qual materia fossero . Eccoti pertanto di questo meccanismo

delle vele una mia particolare idea . SÌ stabilisca e conduca

nell'arena un tessuto di corde , la di cui orditura per maggior

consistenza sia formata da funi longitudinali e trasversali , come

^g. 3. lett. y . Sia pur esso di varj pezzi per facilità del tras-

porto , da confrontarsi per via di numeri o altro , e così con-

giungersi sul luogo medesimo , e da fissarsi nella buona stagio-

ne . L'anello di mezzo abbia intorno di se altrettanti anelli o
girelle di metallo , quante sono le vele da distendersi con l'av-

vertenza che , esigendo la figura ovale dell' Anfiteatro , che al-

cune Tele finiscano al centro in punta , ed altre con un picco-

lo lato ; questo per miglior guida e sostegno , debba avere un
piccolo ferro o bastoncello nell' estremità . Alle dette girelle

poi dell'anello di mezzo siano avolte delle funicelle proporzio-

nate alla vela , ma doppie , da scorrere facilmente dai circolo

minore al maggiore i . Stabilito il cordaggio nelF arena , ed at-

taccate all'anello le sudette funicelle; dalli travi /, ^^. i, a,
e 3 , si abbassino ad un cenno per via degli argani / , i cana-

pi maestri , i quali coll'ajuto di grossi uncini abbraccino ed
innalzino il tessuto . Giunto questo al livello del piano e so-

pra il menianO ligneo , ^cco tosto la cordicella doppia nelle

mani dell'operajo, il quale avendo altresì a mano involta in

un curio la vela: se al filo superiore ne attaccherà il vertice,

tirando l' inferiore , avrà la vela spiegata , e facilmente la rac-

coglierà tirando la vela medesima , con il manubrio del curio

.

Che se ti sembra difiicile la- distensione ed il cammino di es-

se o per r intralciamento dei cordaggio sottoposto , o per al-

tra ragione , pensa che alla direzion del Velario erano desti-

nati gli uomini di marina; che anzi fin d' allora ne' Teatri

ie. negli Anfiteatri usavano i ragazzi , vestiti in belle fogge vo-
iar.e dall' alto al basso per via di cQrde i
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* Gradisci ora queste , le notizie compilate siili' attenta

ispezione di molti scavi fatti dentro, e fuori l'Anfiteatro, per
anni 12, dall'ingegnoso macchinista Sig. Carlo Lucangeli , il

quale , sebbene sia vicino a restituire a questo singolar monu-
mento sopra non equivoci fondamenti la sua integrità ; e que-

sta esibirla mediante non solo gli scritti e le stampe , ma per

mezzo di esatti e grandiosi modelli in legno ; ad onta di tut-

to questo , non si è negato di anticiparmele , ad effetto di pre-

venirne fin d'ora il pubblico intelligente, e curioso.

Parte esteriore dell"Anfiteatro .

Egli è certo che 1' Anfiteatro è rotondo dentro e fuori :

Errò per conseguenza il Palladio , e travidde e non vidde , ri-

guardo a questo , chi insegnò l'arte di vedere , in dicendo il

Colossèo Ovale di dentro , e rotondo di fuori *
.

Più che decisi restano li 4. principali ingressi cioè , la.

Porta Sanavivaria. al Ponente verso la Meta , la Sandaplaria Li-

httìnense di contro verso S. Giovanni ; quindi a tramontana e a

mezzo giorno li due Ingressi Augustali , communicanti all' im-

menso Palazzo Imperiale , di cui , dopo la giunta di Nerone
e Tito , una parte occupava il Palatino ed il Celio , 1' altra

r Esquilie ; ed ora in una parte , ora in un altra , dimoravano
gf Imperatori . Si è osservato poi che dalla parte di S. Grego-

' rio , l'entrata Regia era formata di un risalto di scalini , i qua-

li sul ripiano avevano la decorazione di una quadriga , come
vedesi nelle medaglie * : dalla parte opposta vi rimane ancora

l'avanzo di uno zoccolo che sostener dovette una statua , non
si sa se di Tito , o di Domiziano , per così ribattere , e forma-

re fenritmìa . Rimane ancora da farsi uno scavo per appurare

se vi fosse il ribattimento eguale de* risaltanti scalini , come
nel lato opposto , in guisa che l'accesso vi fosse praticato nel-

lo- stesso modo ; o se l' Imperatore vi passasse per via di un
ponte al coperto come si crede generalmente

.

Si è trovato che 3 , e non più sono gli scalini che mette-

• Milif. Dizion. delle belle Arti tom. I, presto in tutte > e chiariisimamente visì-

pag 31. bile in quelle di Gordiano , sta l'attacco

* Questa quadriga non ji vede affatto in del ponte , seppure , in vece d' ponte .

veruna medaglia a mia aotisia . benti iin- non foste un vestibolo dell'Anfiteatri

.
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vano agrarchl , o sìa agi' ingressi ; bensì avevano pendenza in»-

avanti per lo scolo dell' acque , e ricorreva sopra di essi un

marciapiede largo , e distante S • palmi dal plinto delle co-

lonne .

Che tutte le arcate avevano parapetti con cornice all' in-

tórno, e non al di fuori; la quale inutile sarebbe stata , per

non poterla godere da così alto

.

Che i duecento quaranta canali che tagliano la cornice , e

per cui s'infilavano le travi foderate di metallo, sono quadri,

ed hanno due palmi di larghezza per ciascun lato

.

Che sopra la cornice vi resta l'avanzo di un riparo o pa-

rapetto di travertini , alto 6. palmi , declivato al di fuori per

lo scolo delle acque.; sopra cui devono figurarsi salienti di non
poco le travi destinate a reggere la copertura .

Che se al di fuori quattro sono gl'ordini di architettura

,

i piani internamente son sei , siccome vedremo ; trovandosi che

quelle piccole finestre sotto le grandi , illuminano un basso

ambulacro , ricavato nella grossezza delle volte del sottopo-

sto piano .

Pane interna deWAnfiteatro i

Tutti gli ambulacri avevano sopra il m.astice un pavimento
di mattoni a coltello , o a spina di pesce , secondo che insegna

Vitruvio , dagli antichi chiamato oj>us spicatum : si sono trovati

i pezzi di mattone , resta però dubbio , a mio credere , se

anche l'opus spicatum fosse ricoperto da stucco , come solevasi

talvolta praticare : in specie nelle terrazze , il che non credo .

I gradi delle precinzioni non erano alti più di due palmi

e due terzi . Se n è trovato così il pezzo d' uno , rovesciato

nell'arena che ha incise a gran caratteri VERO :

Nel ricercare le imboccature delle due entrate regie nell'

arena , si è rinvenuto li scorsi giorni un pezzo bislungo di

bassorilievo con Apollo sedente avanti un grifo , di buona ma-
niera .

I piani , come dicemmo , sono sei ; e quantunque noi non
ne abbiamo numerati che cinque , il sesto però lo riconosce-

rai benissimo , nel profilo tav. III. fra il piano quarto e quin-
to . Il piano sesto , era allo scoperto per i meccanici destinati

ali' importante e difficoltoso magistero delle vele ; e al di den-

c
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uro sulla gran muraglia sono riconoscibili, i lunghi scaloni in-

•cavati che vi mettevano .

Il muro delle nicchie e finestre , sebbene di cotto , ave-

va , come apparisce da testimonio ancor esistente , cornice di

marmo sopra e sotto : i pezzi delle quali uniti a tutti gli al-

tri marmi qui rinvenuti , si porteranno in Campidoglio .

Le nicchie , dice il Sig. Lucangeli , non so con qual fon-

damento , contenevano statue dì bronzo e non di marmo : ij

muro poi circondario dalla parte interna , che faceva prospet-

to air Anfiteatro aveva stabilitura , ed arricciatura dipinta all'

encausto di rosso , come di tal maniera trovansi tutti quegli

ambulacri interni , che hanno muri stuccati .

Il terzo meniano ligneo aveva 1 1 . gradi , ed era ricinto

da balaustro , o balcone di metallo .

I vomitorj , si è trovato , che avevano stipiti , e cimasa
di marmo scorniciata, dell'altezza di un palmo;.

r Podio , e Arena, ,

Ove doveva stare il pulvinare Imperiale , si sono trovate

delle Zinne , per 1' invito
, de' pilastrelli , che ne reggevano la

decorazione . La porta Regia poi che gli corrispondeva al di-

sotto , e che traversava tutti e quattro gli ambulacri sino al

di fuori dell'Anfiteatro, si è trovata larga 2.3. palmi giusto,

senza gli stipiti ; ed ambedue avevano decorazione di stucchi

,

e cancelli di bronzo , come dai buchi ancor esistenti appari-

sce : che anzi tutte le entrate nell'arena avevano detti cancelli.

La muraglia del podio Regio , che avea di grossezza palmi

1 S , internamente era foderata di marmo , e al di fuori arric-

ciata , ed intonacata al solito di tosso .

Questa muraglia, oltre le.quattro aperture principali, ave-

Ta di più otto altre porte più basse, arcuate, larghe 8. pal-

mi e un quarto, alte 14 giusti, da cui sortivano i gladiatori,

o quelli che erano destinati a combattere , o ad esser divorati

dalle fiere ; le dette erano rivestite di marmo

.

Vi rigiravano ancora 28 nicchioni quadrati , incavati nella

grossezza del muro 4 palmi e mezzo , e larghi 8 e tre quar-

ti , per riposo , e ricovero de' gladiatori : quali ricettacoli era-

jtio stuccati e dipinti all'encausto

,
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Vi erano di pICi quattro altre aperture arcuate della lar-

ghezza di 8 palmi e mezzo, e altezza 13 , con piano molto^

inclinante verso l'arena , che dal quarto ambulacro andava a

terminare sui marciapiede , di cui or ora si parlerà ; le quali

erano altresì foderate di marmo : e sembra chiaro che servisse-

ro per contenere le barche che si dovevano lanciar nell' arena

all'occasione de' combattimenti navali . Egli è certo però che

dovevano essere ben piccole e capaci di poca gente .

Vi si sono scoperte nella detta muraglia altre quattro aper-

ture quadrate , corrispondenti a quattro sottoscali , delli 1 6 del

quarto ambulacro , larghe 7 palmi e mezzo circa , e alte do-

dici , le quali mettevano all'arena per mezzo di sette scalini

,

dell'altezza di un palmo circa ; quattro de' quali passavano sul

marciapiede , e tre s' internavano nell'arena . Queste aperture

dovettero probabilmente servire per intanarvi le gabbie delle

fiere , acciò istigate al disopra , fossero per quei scalini obliga-

te a scendere a rotta di collo , seppure di qui non si scende-

va neir arena .

L' arena poi si è trovata circoscritta da un marciapie-

de di travertino ,, che aggettava dal muro del podio niente me-
no di palmi 11 . Non era bensì continuato , ma veniva inter-

rotto dalle quattro grandi entrate, e dalle porte delle fiere per
i risalti di quelle gradinate sopradette. Veniva un tal sì lar-

go marciapiede a restringer di molto lo spazio deirarena , al-

meno per i combattimenti terrestri ; giacché per i navali si

comprende che il marciapiede veniva sormontato dall'acque *
.

Sotto poi al marciapiede sudetto , alla distinza di 3 palmi

e mezzo dal muro del Podio , correva al coperto un canale

di 3 palmi , foderato di travertini , e con lastre al di sopra

di marmo , amovibili . In questo canale mettevano otto emissa-

ri ; i principali , che ricevevano le acque di tutto l'edifizio ; ed
essi poi si riunivano in numero 4 bottini più recipienti anco-

ra , collocati sotto le quattro aperture destinate alle fiere .

'Il marciapiede era sorretto da una serie d'archi laterizj,

continuata attorno l'arena ; la quale per miracolo , ed in gra-

c a
' Avranno per altro avuto de i ripari questo sarà veduto e rappresentato . so-

di legno j temperar] , e amovi'oili per im- pra sicure tracce > nei suoi modelli dalSi-
pedire alle acque , che se ne t scissero dalle gnor Lucangeli .

4. grandi . ^Jiincipali aperture ; ma tutt»
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zia di alcuni addossamenti di fabbriche semlantiche , si è potuto
autenticare che fosse lastricata di travertini

; giacché alla riser-

va di qualche piccolo squarcio rimasto sotto le dette rozze tab-

briche , tutta 1' intera platea n'è stata artatto spogliata

.

Per ultimo non deve omettersi , che nella muraglia del

-Podio vi erano ancora otto finestre ad uso di feritoje , per

dar lume al quarto ambulacro . Dì queste ve n' erano anche
due per parte alla porta Sandafilaria, , e Sanavivaria , alle qua-

li si saliva per scalette interne , ricavate nella grossezza del

muro . Si trova che tutte queste aperture erano serrate da can-

celli di metallo , acciò le fiere non vi saltassero dentro ; e si

crede che le quattro suddette servissero ai direttori degli spet-

tacoli , per darvi di là gli ordini opportuni

.

In quanto al velario , non so dipartirmi dall' idea da me
.fin qui immaginata , parendomi la più semplice , e naturale fi-

no ad ora.

Fatte tutte queste riflessioni , potrai dire di aver veduto

l'Anfiteatro Flavio , il Colosseo Romano . Dopo di che per nota-

re alcune differenze , e sempre più conoscere tal genere di

edifizj , non ti dispiaccia dare un occhiata a quest'altro scoper-

to negli ultimi tempi in Otricoli , di una semplicità e chiarez-

za che incanta. Fig. i. Pianta dell'Anfiteatro di figura ellitti-

ca . A. Portici air intorno a tre piani sostenuti da pilastri sen-

za verun ordine . B. Ingressi con scale che conducono al se-

condo piano de' portici . C. Altro ingresso con scala che porta

al terzo piano , dal quale scendevasi ne' gradini , servendo gli

altri di ambulacri al popolo, e di ricovero in caso di piog-

gia , D. Scale de' cunei che mettevano ne' gradi . E. Gradi . F.

Arena o Cavea . G. Podio . Fig. i. Sezione dell' Anfiteatro . H.

Piano dell'arena. I. Ingresso alla medesima per fiere, gladia-

tori ec. L. Podio . M. Sedili . N. Scalette de' cunei per anda-

re ai sedili . O. Portici dietro le scale a due ordini d'archi che

avanzavano ed interrompevano il giro de' gradi , formando un

sito separato e distinto in mezzo all' Anfiteatro al paro del Po-

dio . Fig. 3. Prospetto esteriore dell' Anfiteatro per lungo . P.

Ingressi con scale ai differenti piani sopraccennati

.

Sortendo per la parte occidentale , fra l'Anfiteatro e l'ar-

co di Costantino , resta per anche un avanzo conico della



,>*!r'





21

Meta Sudanti .

Fu dessa una fontana qui fatta contemporaneamente alf

Anfiteatro per adornamento della piazza , e comodo del popo-

lo e de' gladiatori ;, sicché potessero rinfrescarsi . Facea prospet-

to al vico Sandalario , ed alla Via Nuova , o Trionfale; si chia-

mò meta perchè rappresentava una meta di quelle de' cerchi

,

e perchè veniva bagnata dall'acqua come da pioggia , gli si ag-

giunse il nome di sudante. Pare che Seneca l'additi (i), e che

vi avesse l'abitazione vicina; il che non è improbabile serven-

do esso nella corte di Nerone . Forse la fontana di quel tem-

po fu gettata a terra, £ rifatta da Tito; oppure, per qualche

suo ristauro o bonifico che gli facesse addosso , n ebbe egli solo

l'onore . Erano tutti d'accordo gli scrittori delle Romane an-

tichità nel riconoscere questo avanzo per una Fontana , veden-

dosi nella rottura del mezzo il vano del tubo , per cui s'alzava

l'acqua ; ma niuno avea potuto sapere la quantità che getta-

va , da qua! parte , e quale aquedotto la conducesse , e final-

mente se Nerone , o Vespasiano l'edificassero . Considerandosi

le iscrizioni che dicono avere questi due Imperatori ristorato

l'aquedotto di Claudio , si credeva che dal Celio venisse l'acqua

alla Meta Sudante ; tanto più che nell'orto de' Reverendi Padri

di S. Gio. e Paolo su quel Colle , si era trovato un tubo di

piombo capace di ventitre libre di acqua colla direzione a que-

sta parte . Ma nel 1743 ilFicoroni, ottenuta la permissione dì

cavare , discoperse l'imbocco di un grande aquedotto , provenien-

te dall' Esquilino o sia dalle Terme di Tito ; il che convinse

esser essa stata fabbricata in occasione e contemporaneamente

all' Anfiteatro . L'aqu€dotto era composto pulitamente di- lar-

ghi, e gj-ossi tegoloni di terra cotta con la copertura di lastre

di travertino, capaci di sostener qualunque peso : l'altezza del-

lo speco era di palmi j, ia larghezza 3 , e un quarto, h ro-

tondità 14.

(,i) Narra Seneca il chiasio che dall' cantal, ted esciamai . Ep. 57. Taluno per
abitazione sua si sentiva . Essedras trascui'- altro suppone eh' egli parli di una meta
rentei punp . (t fahrum inquilinum , et ftr- non di Roma ma di Baja j nel regno di

rarium vicinum , aut hunc qui ad metam Napoli , ov' jra con il SU9 Padrone^
jitidinttim tubai e.xperitur < eì òùìas ; a«
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MONUMENTI LUNGO LA VIA APPIA.

Vìa Appio. . Sepolcro degli Scipioni . Ano di Druso . Camp»
degli Orazj , e tomba di Grazia . Fiumtcello Aimone Altri sepol-

cri d'incerta, denominazione . Catacombe Mutatorio . Sepolcro di Ce-

cilia Metella . Altro creduto della gente Servilia . Circo di Cara-

calla . Tempio dell Onore e della Virtù . Fontana Egeria , Tempio

del Dio Ridicolo .

Via Appia.

Come adjacenze , e proseguimenti del Celio possono consi-

derarsi i seguenti monumenti . Il principio dell' Appia era

la porta Capena , di cui ne fu da noi fissato il sito all' angolo

occidentale del Celio , subito dopo il Circo Massimo . Ti è già

noto l'orbo Console che la fece , e che gli diede il nome l'an-

no di Roma 442 , tirandola dalla Porta Capena sino a Capua

,

e di là sino a Brindisi . Resta che di tali magnifiche strade ne

impari a conoscere la costruzione,' al che ti gioverà non poco
l'annessa tavola (i) . La di loro larghezza soleva essere di' in-

torno a palmi quindici . Avevano ne' lati una guida a guisa di

cordone dell' altezza di un palmo e mezzo , e della grossezza

di un palmo . Di più , ad ogni palmi venti , un gran selce gros-

so due palmi in quadro , e alto tre , lavorato similmente a

cordone; e di picciolo rinfòrzo le servivano altri selci interme-

d) di base quadrata , e curvi al di sopra , i quali di poco sor-

montavano la guida o cordone suddetto .
* Tutto ciò , senza bi-

sogno di lettere , rilevasi a un colpo d'occhio nella pianta /g. 3,

nel profilo
fig. 4, nella prospettiva

fig. 5. La via era composta

(i^ 'Presenta essa veramente un pezzo disegnato > ascendente a dieci migUa

,

della via Cassia , ramo della Flaminia , * Di tanto in tanto , lungo i contrafor-

altrove da me riportato; il che noa^fa ti v'erano delle pietre più alte per ri-

differenza notabile . essendo . in quanto alla posare, e per montare a cavallo; nom
costruzione , tutte presso a poco le mede- esscndu ancora a nostra notixia, che i ca-

sime . La fig. i. rappresenta la strada an- valieri Rorrrani conoscessero staffe . Vi era-

tica , la 2. la nuova. A. la terra d'Orio- no ad ogni miglio le colonne milliarie .

lo , B , una certa osteria delle capannac- e in abbondan»a , tempietti , sepolcri *.©

eie , che appunto è la distanza di questo osterie .

fezzo di strada consolare conservato e
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dì un masso ben solido sopra cui posava il piano de' selci spa-

ziosi e d' irregolar forma . Questo poi , rilevato nel mezzo a

schiena d'asino , andava per il lungo della via formando de' de-

clivj , in fine de' quali l'acqua raccolta per via di alcune chia-

vichette , veniva tramandata nella campagna lett. a in tutte e

tre le suddette figure . Da tutto ciò puossi agevolmente com-
prendere a qual punto di solidità portassero gli antichi Roma-
ni la costruzione delle pubbliche vie . Pur quelle loro enormi

selciate non dovettero riuscir comode che per li pedoni , e

quelle chiavichette che osservansi nella via sopra descritta , sen-

za una continua diligenza in tenerle nette ed aperte , doveano
spesso interrirsi e produrre degli allagamenti notabili . Dal con-

fronto bensì delle ,due strade , antica , e moderna , si rileva che

posero grande attenzione nell'evitare le salite e le scese : e

providdero assai bene alla sicurezza de viandanti col dare il

meno possibile di tortuosità alla strada , e con far andare il

passaggero allo scoperto , perchè col vedere da lungi , provedes-

se meglio alla sua sicurezza , Camrain facendo fuori della por-

ta , ne vedrai degli squarci interrotti ; e ne' muri delle vigne

incastrati qua e là de' grossi selci che la componevano. Co-
minciata la via , cominciavano ì sepolcri * , e tanti ve ne fu-

rono nell'Appia e così stabili , che ancora lottano coi secoli , e

colla carabina . Pochi bensì son quelli che presentano^ qualche

cosa di più che le ossa . Taluni bisogna rintracciarli sotto ter-

ra come appunto il

Sepolcro delli Scipioni .

Dopo aver passate le Terme Antoniane alle falde dell"

Aventino , ed un jamo della Crabra che nel quadrivio pros-

simo fa mostra ; fra questi , e la moderna porta di S. Seba-

stiano , a mano manca in una vigna isuUa di cui porta legge-

si Sepulchra Scipomim , fli scoperta d'anno .1780 questa rispetta-

bile tomba con tesoro d' iscrizioni appartenenti -a quell' illu-

stre famiglia , tutto in marmo Albano , o sia peperino . Fino
a quel tempo im tal sepolcro si era collocato fuori della mo-
derna porta i prima di giungere alla Chiesa di Domine quo va-

_
* Un' opera si è intrapresa piacevole ed mente» e con tellissimevedute. tutti.» nic-

istrustiva dal valente paesista Sig. Carlo .numenti della .Via Appia^
jiabruaai , in cui sono riportati accurata-
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dis , in un avanzo rotondo al di sopra , e quadro nel piano ;

che conserva ancora delle nicchie , nelle quali si credeva essere

state le statue degli Scipioni , e di Ennio , descritte da Cicero-

ne . Bella che nel 1616 rinvenutasi qui d' intorno un'iscrizio-

ne agli Scipioni spettante , in Peperino , fu creduta apocri-

fa (1). Nel Maggio del detto 1780 i padroni di questa vigna

volendo rinforzare alcune grotte scavate nel tufo , ne trovaro-

no una di P. Cornelio Scipione Flamine Diale , ed un altra di

L. Cornelio Scipione figlio del vincitore del Re Antioco, uni-

tamente ad una testa in peperino giovanile, e laureata (2).

Datane la notizia al Prefetto delle antichità , fu seguitato lo

scavo a conto di Camera : quindi tutte le lapidi , ed un urna

Dorica con triglifi , spettante a Scipion Barbato , furono traspor-

tate al Museo Vaticano. Quest'urna di Etrusco lavoro, ha i

triglifi scanalati , gocce coniche , e con metope quadrate , ador-

ne di rosoni , con dentelli nella cornice (irregolarità)-, e con
coperchio a squame , e con' volute , come per cuscino . Il se-

polcro si trova avere la solita forma de' Mausolei ; un corpo

sferico sopra un quadrato . Così dovette essere il più grandio-

so del Re Mausolo Re di Caria , d'onde Mausolei . Giova il vi-

sitare quelle venerande grotte che si conservano permeabili a

bella posta . Il monumento stava tra le vie Appia e Latina

,

anzi su di questi, avea il principal prospetto . E' da notarsi

che le iscrizioni ^v lirono tutte sej;ate dalle loro rispettive cas-

se mortuarie, ilj he da a divedere essere stato stile di quella

famiglia il farsi secj ellire, e non brugiare , come portava il costu-

me di que' temp-' Accanto al detto sepolcro vi è un'arenario ,

o catacomba , cci 1 loculi di tal lunghezza , che sembrano fatti

per giganti Fu quivi dirimpetto , nella Vigna Moroni , il sepol-

cro della Gente Furia , come da varie lapidi , ultimamente rin-

venutevi si potè ricavare . Mi ricordo per altro d'aver letto che

questa nobile famiglia Romana avesse altro monumento al-

la RufBnella di Frascati . Nulla di qua sino alla porta , che è

la Carena , del terzo recinto . Bensì avanti la medesima è da

osservarsi 1'

(I) Maff. art. crlt. lapid. pag, 449. pione figfio di Gnho morto di anni venti ^

(2J Creduta di Ennio i e dal Gh, Ab. En- il quale avendo dato riprove di iingolas

»io Qjirino Visconti illustratore di quel valore potè meritare quelli allori .

anonumente spiedata per quella di L. Sci-
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Arco di Druso.

Arco trionfale , di un solo vano che gli eresse il Senato

nella Via Appia (i) . Tacito di fatti lo pone vicino al Tempio
gì Marte estramuraneo , il quale generalmente si colloca qui

d'intorno (2) ; e si vede essere di un sol fornice , giusto come
si rappresenta nelle medaglie di Claudio (3) . Per altro aven-

dovi il Piranesi osservato al disopra uno speco diretto alla por-

ta di S. Lorenzo ^ e di qua e di là , avanzi di opera arcuata ,

lo giudicò prospetto di un condotto arcuato fatto da Caracalla,

per trasportare un ramo delf acqua Marzia ( da lui ristabilita,

ed accresciuta ) alle sue Terme . Buono sembra un tal pensa-

mento ; bensì non credo che giustamente rifletta , quando dice

esser quest' arco composto di spoglie d'altri edifìcj , e per ve-

dersi privo di alcuni ornamenti architettonici , non doversi ri-

putare mai un arco trionfale ; bensì il monumento del prefato

condotto Antoniano . Parmi ripugnare non meno che il Sena-

to Romano a que' tempi facesse a Druso un arco di robba vec-

chia , di quello che tale lo facesse Antonino Caracalla , magni-

fico nelle sue fabbriche quant' ogn' altro Imperadore , e trat-

tandosi di farlo sull' Appja Regina Vìarum . * Anche il ramo
della Claudia , spiccato dal Celio , dovea per andare alle Terme

,

traversare la detta via; perciò vi avrà avuto un fornice largo

per comodo di passare , e forse ornato e decorato d'iscrizio-

ne . Data per vera Topinione del Piranesi, due dunque dovette-,

ro essere i fiumi che questo Augusto condusse ai suoi bagni

,

come due si vedono essere i Serbatoj d'acqua nel corpo di es-

ji , uno a Levante / l'altro a Ponente . Non vorrei peraltro che

questo speco avesse diretta correlazione colf altro del Celio da
noi veduto, e che questo fosse il medesimo condotto, il quale

portasse non la Marzia , ma la Claudia , unica e sola . Non mi
d

(i) Praftere€ Scnatus Inter alia eomplura to semplice > e impostato sopra cornice
:marmoriium urcuin cum tropAnis via Appia ben prorilata . Da una parte rimane an-
decrcvit , et Germariici cognumen ipd poste- Cora un indizio del Fronrone ; dall'altra

riique cji/s . Svet. in CAzud. restano due colonne d' Africano , d'ordine

(2) Vcd. Nard. e Vcnut, tom. 2. pag. 4. composito , (segno eh' è Arco di trionfo ) <

(3) Belior. numism.XIl. Cacsar.in Claud. sopra piedistalli alti, e con un pezzo di
* fanno molti elogio di quest'arco , architrave di huono tlile , Miliz. Kom, delle

*rovandolo di una costruzione ben solida éellt ari, p. s^-
di travtxtino , jiiamato sopra uà basamtn-
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Farebbe ostacolo il suo tortuoso giro , stante che avrebbe po-

tuto esso derivare dalla costituzione delle fabbriche che aveva

indosso il monte in que' tempi . Altronde è verissimo che Ca-

racalla ristorò ed aumentò V acqua Marzia , aggiungendovi il {on-

te Antoniano . Ma l'iscrizione della porta S. Lorenzo che dice

questo , non spiega eh' egli ne condottasse un ramo da questa

parte; onde quantunque verisimil ciò fosse, essendo stata la

Marzia , per bere , la miglior acqua di Roma , pure sopra una
congettura, per bella e buona che sia, non ardirei riposarm.i

.

Forse una tal cjuestione potrebbe decidersi , facendo una dili-

gente ispezióne della direzione e ribattimento di questi spe-

chi , o sia di ambedue i coridotti , che è quello eh' io non ho
fatto. Lo speco di questo si trova largo due palmi e mezzo,
ed alto sino alla curvatura della volta piedi cinque ; e sino alla

cima sei e tre once ; ciascuno de' fianchi è grosso piedi due e

once sei (i) . I bei quadri di marmo che rivestono i Torrioni

e la Porta si dicono robba tolta ai vicini sepolcri : ma di tal

furto non ne veggo indizj . L'operami sembra uniforme : l'idea

è soda e maestosa , qual si conveniva alla Via : i quadri gene-

ralmente uniscono , sì per la qualità del marmo che del taglio

.

Dunque perchè non può essere di Aureliano ? perchè que' rna-

teriali si hanno da credere rapsodia e spoglie d'altri edifizj? A
pochi passi sulla sinistra fuori della porta si pone il

Campo degli Orazi, e tomba di Orazia (2).

Non già quello dove gli Orazj vinsero i Curiazj che fu

ben lontano dal fiume Aimone e dàlia Capena , sebbene da

questa parte; ma altro campo detto sacro, ninno sa il perchè,

forse per qualche tempio vicino . Li una vigna ov' è un antico

rudere con sopra casuppola moderna , si pretende sepolta l'in-

felice Sorella del vincitore Orazio di cui è abbastanza noto il

tragico fine (3) .

(1) Ved. Fabretti nella sua opera degli To che ebbe tomba dove cadde uccisa . Ho'

acquedotti . ratzae sepulchrum quo loco corruerat zsta .

(2) Cjpena grandi porta qua pluit PUtla, couruclum es! saxo quadrdlo Llv. nel l.

Phrigiuinque Matris Almo qua. iavat Di Orazia 5ola perciò paté essere monu-
ftrrum , mento questo rudere sepolcrale . stantechè

Horatiorum qua viret sdcer Campus i sepolcri degli Orazj guerrieri si sa essere

Et qua pudlli fervet Herculis , Fa- stati nel territorio d' Alba , dove segui H
num te. Martial. lib. ;. combattimento . dicendo Livio loc. eie. 5«-

(3) Si pretendi dico > mentre solo è cer- pulcra er.tant , quo quisqueloco cecidit dosa
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FlUMICBLLO AlMONE.

Poco dopo siegue una lagunetta detta Aquataccio dalla sua

acqua stagnante. Questa la forma il celebre fiumicello Alinone ,.

che , dal suo nascere al Tevere , non corre che lo spazio di cin-

que miglia circa: perciò Ovidio ne fa menzione così . . . cur-

sus ìlle brevìssìmus Almo . Sorge al di là di una valle , detta ora

la CajfarelU , anticamente la .Valle Egeria, . Si chiamò nel suo

principio lacus sanctus, lacus salucarìs , per esser acqua minera-

le buona per diverse malattie sì degli uomini , che delle bestie

.

Vi fu a questo effetto anticamente vasca e stagno , come al

presente vasche e stagno vi sono , ampliate ed abbellite negl'

ultimi tempi per comodo di quei che nelf estate vi vanno a

prendere i bagni. Questo rivo, per lo lungo della valle scor-

rendo , cresce sempre più colf altre acque che sorgono in co-

pia dal suo piano umidissimo ; finché piegando a sinistra sen-

za entrare in città , attraversa le Vie Appia , ed Ostiense , non
lungi dalla quale entra nel Tevere . Ciò che si legge di strano

si è che i Sacerdoti di Cibele vi facevano dentro il bucato alla

statua della loro Dea ogn' anno . E qui bada a non equivoca-

re , come fa taluno de' più sensati scrittori , a porre n^ìi'Aimo-

ne quella cerimonia che i mercanti ai i $ di Maggio solevan

fare nell' acqua di Mercurio ; ove , dopo aver sagrificato al Tem-
pio di quel Nume , empievano un urna , e portatala alle pro-

prie botrèghe con frondi di lauro ne aspergevano se stessi , e

le robbe loro (i) . Il fonte di Mercurio,, quantunque ignoto

in quanto alla sua origine e derivazione , si sa essere stata un
acqua vicino al Circo ed alla porta Capena antica , diversa af-

fatto dalla Crabra , e dall' Aimone .

d z

Romana uno loco propius Alham , trio. Al- Pul*us suff'usa , quarti feral haurit

bana Romam versus , sed distantìa loci , et aquam .

2!t pugnatum est . Uda fit hìnc laurus , lauro spargun-
tur ab udo

(l) 'Est aqua Mercurìi portai vicina Ca- Omnia , q^uae dominos sunt ha.'

penae ùitura novos .

Si juvat expertìs credere t Nw Spargit et ipse suos lauro rorante ca-

tnen habet , 1
' pillos ,

Hie venit incintus tunica mercatJr » Et peragit solita falhre voce pre-

ci urìia - ì ces . Ovid. ntl $• de' Fasti

.
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Sepolcri d'incerta denominazione .

Tenendoti sulla destra lungo TAppia , poco dopo il fiumi-

cello , riconoscerai quel sepolcro che fino al 1780 fu creduto la

tomba degli Scipioni , ricordata da Livio e da Cicerone (i) .

Vedesi privo de' suoi ornamenti, anzi spogliato attatto de' mar-
mi che lo rivestivano , Ha grande e quadra la base con la sua

-camera sepolcrale , e rotondo il second ordine , con niccùie

air uso de' mausolei . Seguendo il cammino nelle vigne tutte

specialmente sulla manca, e sopra e sotto terra sono rovine di

fabbriche e di sepolcri > che ben compensano l'incomodo di vi-

sitarle, quantunque vadano nel nuinero delle dispensabili.* Di
qui intorno comincia a scoprirsi lungo la via il torreggiante

Mausoleo di Cecilia Metella : Prima però di giungervi , quando
non abbi vedute giammai catacombe , come per esempio quelle

di Russia , di Napoli , di 'Agrigento , di Siracusa , di Malta :

non devi lasciar di discendere nel sotterraneo di S. Sebastiano

#

ove sono le più spaziose e permeabili di Roma.

Catacombe di S. Sebastiano .

Presso che tutta la campagna Romana , attorno attorno , tro-

vasi minata da questi arenarj , catacombe , e cimiterj , Le scava-

vano i gentili a due e tre appartamenti per servirsi di quel-

la terra vulcanica , rossiccia , e tenace , detta pozzolana , ec-

cellentissiina per fabbricare , Cominciate le persecuzioni al na-

scente Cristianesimo , vi si annidarono e nascosero que' primi

fedeli , i quali a poco a poco le resero sempre più comode ed

abitabili . Quando dagli Augusti più umani vi si lasciavano sta-

Je, non solo vi vivevano alla meglio, ma vi seppellivano i lo-

(i) At tu egressus porta Capena cum Cu- rispettive iscrizioni , quali hai di già ve-
latini , Scipionum , Scrviliorum ., Merellorum -duce incastrate nelle pareti del Museo
supulchra vijes . Cic. nel prim. delle Tu- Capitolino . Grandi stampe di questi si»

sculane . ti ne ha dato il Piranesi ; ma di Go-
* In una vigna di contro il primo mi- lombarj ne vedremo altrove . Sappi in-

glio , si sono trovate tre camere scpolcra- tanto che tutte e poi tutte queste Vi-
li . che il Fabrctti ed altri hanno credu- gne fiancheggianti l'Appia sono piene di

to appartenere ai liberti e servi della fa- rovine interessantissime , e da farvi sopra
miglia di Augusto ; avevano incavi ne' belle scoperte ; il prclodato Pittore Carlo
muri , per contenere urne e vasi cinera- Labruzzi può attestarlo > che pia di tut»

rj , disposti in forma di Colombari : e le ti vi ha penetrato e riflettuto sopra.
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ro morti, incavando ì lati ad uso di colombari (i) . Tratto

tratto incontrerai delle camere che servirono di oratorj , o di

adunanza a que' primi Cristiani . Orizontalmente nelle pareti

degli androni , scorgerai le fosse dei cadaveri , e grandi e pic-

cole a proporzione dell' età , le quali , riposti che vi erano i

defonti", si chiudevano con mattoni e calcina ermeticamente:

ai capocroci de' corridori ravviserai regolarmente de' buchi per

collocarvi le lampadi , onde illuminare , e render praticabili que'

sempre tenebrosi ambulacri . Finalmente penetrandovi di mol-i

to , incontrerai di tanto in tanto delle aperture nella campagna
o dal caso fatte, o a bella posta. Sortito da quest'antica Ba-

silica , a cento passi più in là , quattro rispettabili monumenti
sieguono osservabili , che tutti entrano nel giro antiquario so-

lito farsi . Il primo dalla manca dentro una vigna si è il Tur-,

r'ton de Borgiani chiamato dagli Antiquarj comunemente il

MUTATaHIO.
-Se per Mutatorìo si deve intendere un luogo per spogliar-

si e vestirsi (2) le fazioni del Circo qui prossimo , e gli atle-

ti inservienti agli altri spettacoli soliti darvisi ; non ho difficol-

tà di riputarlo tale , trovandosi immediatamente presso i car-

ceri del medesimo ; anzi avendovi riconosciuto porta di comu-
nicazione dirimpetto ai carceri stessi , Consiste esso in un mu-
jo laterizio quadrato che sostenne de' portici ora interamente

.caduti ; questi rinserravano nel mezzo un edilìzio rotondo po-

co più in basso del livello del suolo , sostenuto da un gran pi-

lastro, all'intorno di cui si può andare , e che sostiene la vol-

ta del .secondo piano (3) . Il Serlio ed il Palladio ne fanno un

(i) Fa preparar^ i lumi ed intanto nel- Vi era anni addietro un Monaco sottocu-

la Sagrestia osservane se ti piace la pianta rato espertissimo per i molti studj e ri-

jricavata esattamente, restandovi ancora cerclie fattevi . Que'sotterranei ( mi ha egli

però altri siti ignoti , e qui , ed altrove ; contato più volte ) erano la sua passeggia-

vi è gente pratica tanto di que'laberin.i , ta favorita : vi faceva solo viaggi lunghis-

clie desiderandosi qualche santo cadavere « simi . e qual Colombo tentando sempre trac-

di que'contradistinri , sanno ove andare per ce insolite-, sentieri nuovi . Nulla ha que-
TÌnvenirIi , Tu senza persona esperta, e sta Chiesa che meriti particolare indagine ;

«enza lanterna, non devi innoltrarti in es- il portico si > avendo sei belle colonne ,

ci : potendo una corrente d' aria estingue- due di granitello bianco • e quattro di gra-

re i lumi , e farai sempre bene a restarti nitello verdiccio con macchiette a onde
jnelle prime vie , essendovi neli' interno nere , assai rare .

il riscliio ancora di uno slamo improvviso (?) Svct. in Aug. e. 29. num. 7.

di quell' 3rena ( come talvolta è accaduto ) (jj Altro consimile edifizio si vede 3

.site ti SQjlìbclii rinchiuda per sempre > due miglia fuori di porta maggiore perj»
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Tempio con peristilio , vestiboli , nìcchie ed aftri ornamenti

,

E' molto verisimile di fatto , che nei piano superiore, o/"' è la-

moderna abitazione vi fosse un Tempio , dove si raccogliesse , e

da cui partisse la pompa Circense . Nardino chiama Mutatone

1' is tesso Circo, perchè in esso si celebravano i giuochi soliti

farsi altrove ; ma tale interpretazione è tirata co' denti : al-

tronde già il Venuti osservò cìy&^ntWx pianta marmorea capi-

tolina si vede essere stata il Muta torio una fabbrica quadrata

con portici , differente dal Circo , e molto analoga a questa .

Potè anche detto edifizio esser a proposito per mettere a co-

perto i cavalli ed i cocchi che venlvan da Roma , come anche

per servire di quartiere ai Soldati, che necessariamente dovettero

esservi per mantenere il buon ordine negli spettacoli . Osser-

va i massi enormi che formajio il piantato del Tempio , la co-

struzione del muro quadrato d' intelajatura : la posizione di

tutto Tedilìzio e la sua corrispondenza ai Carceri ; e ti persua-

derai essere questa fabbrica contemporanea ed accessoria del

Circo , come tante altre che verso la parte orientale sono an-

cora visibili . Più innanzi s' erge il

Sepolcro di Cecilia Metella .

Fra tutti i sepolcri che sono lungo TAppIa , il più nobi-

le ed il più conservato . Per fare idea giusta del monumento
e legger comodamente l'iscrizione , è d'uopo scostarsi ; anzi sa-

lire alla parte opposta della strada . Un quadro ne forma la

base , ed un cilindro il corpo del sepolcro ; solita forma de'

Mausolei. Così quel di Augusto (i) , di Adriano (2), de' Plau-

z'j ec. (3) . Tutto fu rivestito di bel travertino , il che lo de-

nota fatto verso il fine della Repubblica , ma la rivestitura del-

la base n' è andata , vedendosene ormai non più che il midol-

lo , riempito a sacco : regge ancora e molto bene quella del ci-

lindro , e reggerà per un pezzo , lasciando vedere travertini

ottimamente incassati senza affatto , o con pochissima calcina

uniti , che forse fu lo stesso travertino pesto . Termina la ci-

via Prenestina , detto la Torre degli schia- (i) Nel Campo Marzo . dietro S. Rocco
vi : si vuole che l'uno e l'altro abbiano (2) Oggi Castel S. Angelo .

Suggerito al Vignola il bizzarro peasiere (5) Sotto Tivoli presso il ponte .

del famoso palazzo di* Caprarola .



31

ma un bel festone Corintio di teschi di bove per metope , in

manno bianco*, come dì marmo è il bassorilievo, e Tiscri-

zicne che dice

CAEGILIAE
Q. C R E T I C I . F.

• METELLAE
CRASSI.

che a Cecilia Metello, figlia di Quinto Cretics , moglie di Crasso <,

Dunque o il marito , o qualcuno della FamJglia de' Crassi ric-

chissima , ne fece la spesa . Si vede che l'iscrizione era fiancheg-

giata da bassirilievi parimente di marmo . Per il suo lato orien-

tale s'entra nella camera del sepolcro , spogliata al presente di

ogni rivestitura , e di conica forma , che rastrema a misura

che sale . Nel mezzo vi fu un tempo un urna molto grande

di marmo bianco , scannellata , ed ornata di un bellissimo

meandro, trasportata sotto Paolo III. nel cortile del Palazzo

Farnese. Si vedono ancora gì' incastri della gran porta di bron-

zo che chiudeva la camera sepolcrale . Fa stordire la enorme
grossezza del muro tutt' uno dall' ingresso esteriore sino alla

camera; di modo che essendo questa appena capace, di conte-

nere la detta urna , si può considerare questo sepolcro per im
intero masso . In tempi di minor antichità , fu trasformato in

rocca , essendovi stati fatti in cima i merli , e fabbricatogli ac-

canto im Castello con Chiesa ed abitazioni, come può giudicarsi

dalle' rovine ancor esistenti . Vi si vedono scolpite le armi della

famiglia Caetani che vi si fortificò ne' tempi delle fazioni ci-

vili (i) . Quasi di contro la porta sepolcrale vi è a fior di

terra una cisterna con apertura da un lato , la quale se comu-
nica , conforme dicesi , con le Catacombe , forse un giorno

potè servire di una comoda e sicura sortita agli abitaliti del

Castello . Volendo dilungarti per- l'Appia , troverai tutt' ora ri-

guardevoli avanzi , di- sepolcri , edicole , tempj , case di cam-

* Tutto que«o bel fregio marmoreo e Ti) Cosi i Frangipani sul Giano quadri-

forza dire cte sia .cavato a s.-alptUo . e la- fronte , e quel di Tito , gli Annihaldi , nel

vorato senza sega, assicurandoci Plinio Colossèo. \ Colonnesi nelMausoleo di A.u-

che 1' arti di segare il marmo non fu no- gusto , i Coni nella Chiesa di S. Paolo , i

• ta in Roma prima d'Augusto . lib. ^6. cap. Save/li al Teatro di Marcello" , gì' Ordini

?. sat. 3. l'istesio deve dirsi -della Pira- a Monte Giordano €C.

,3nide di Cesti» .
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jpagna ec. Alla distanza di cinque miglia circa, s'incontra sulla

sinistra una quantità di muri denotanti un borgo clie ora chia-

masi Roma Vecchia .
* Una volta vi si trovavano a fior di ter-

ra moltissime tavolette di preziosi marmi gialli , pavonazzi

,

serpentini , non altrimenti che sul Monte Palatino , alle Terme
Antoniane , di Tito , e dovunque furon sepolcri o fabbriche

rispettabili . Ho fatto quel giro fra i molti con il valente

paesista Sig Labruzzi , rinvenendo sempre fra quei ruderi de''

punti di vista interessanti ; massime all'apparir degli archi resi-

dui dell' acqua Appia , e più lontano gli aquedotti della Clau-

dia . Molto diverte , per vero dire , la qualità delle antiche

fabbriche che s' incontrano , ma più istruisce la varietà del-

le medesime comunque dirute , le quali ordinariamente circo-

scrivono il passaggio dell' antica via . Retrocedendo dal Mau-
soleo pochi passi , farai aprirti il cancello della vigna più pros-

sima per introdurti nel Circo , che al di là del Sepolcro si

stende nella sottoposta valle da Ponente a Levante , Cammin
facendo però dentro la detta vigna , ti verrà di prospetto un
mucchio di sassi che al di fuori nulla annunzia dì buono ; ma
entrandovi al di sotto , si riconosce contenere un elegante se-

polcro creduto il

Sepolcro db' Servili .

Non con altro fondamento
( per quanto ne sappia ) che

il sopr'allegato passo di Cicerone ; dove , parlando de' sepolcri

maiuscoli della Via Appia , nomina Calatini , Scipioni , Servilj

,

e Metellì , rubricando i Servilj accanto ai Mettili . Ma chi as-

sicura che r Orator Romano la facesse qui da Storico , anzi da '

Topografo nel registrarli per ordine-? Grazioso è il partito di

quella camera sepolcrale attorniata da un portichetto , che an-

cor si vede esser stato dipinto . Corre voce esser questa fab-

brica più antica del Circo . Lo credo anch' io volontieri : ma

* Non dee confondersi questa Roma vec diesato, clic si gode dal Sig. Marchese

eliia con l'altra eh' è fuori di Porta Mag- Turluuia ; ed è stato ultimamente con in»

giore per l'antica via Prenestina , a sini- finita erudizione illustrato, e ìdintiftcato ,

«tra di chi esce da Roma, poco al di la del dal prclodato Signor Giovanni Antoni»

ferzo miglio . Questo importantissimo si- Riccy > per P antico Pugo Limonio >

to , ottiene anche il nome di C^ml sta- dal solo Pompeo Festo fra tutti gli ant»
/Kario .per la moltitudine degli antichi mar- chi scrittori meniionato ,

jni liMveautivi ; form» al presente uu Mar-
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i^uelle sì fatte pitture , che ebbero principio da Ludh sotto

Augusto, me lo fanno supporre di data Imperiale come la Pira-

mide di Cesti© . Clii sa che l'altro , piuttosto mal creduto de-

gli Scipioni , non appartenesse ai Servilj ? Ne ho gran sospetto

,

sembrandomi che tanto il vederlo situato nel surriferito pas-

so Ciceroniano fra quello degli Scipioni e de' Metelli , quanto

il suo massiccio e colossale avanzo , proprio giusto di un mau-
soleo non dissimile dagli altri due , ne siano due forti conget-

ture . Di qua a destra innoltrandoti , giungerai alla fratta , tra-

passata la quale , ti troverai immediamentc col piede sulla linea

de' carceri del

Circo di Caracalla.

Confronta l'annessa pianta con il vero , e ti formerai una

idea giusta ed adequata di tali edifizj . Potè dartene un em-
brione ciò che ne vedemmo e dicemmo sul Circo massimo ; ma
qui la linea de' carceri , la spina , il pulvinare del giudice so-

no chiaramente indicati ; i portici- poi del circondario si veg-

gono generalmente del tutto conservati . Per chiarezza maggio-

re , ti riduco a tre capi principali le riflessioni necessarie su del

medesimo , cioè Parti della fabbrica , qualità, de"" spettacoli , moda
dì 'vederli. Il primo nobile e regolare edifizio che il fasto Ro-
mano dedicò agli spettacoli fu il Circo, ove principalmente

aver dovevano luogo le corse de' carri e de' cavalli , come ri-

levasi dalla sua forma . I Teatri , gli Anfiteatri non furono che

invenzioni posteriori di molto ; furono raffinamenti del gusto

,

che , animato dall' opulenza e dalle braccia innumerabili degli

schiavi , seppe e potè per . ciascun genere di rappresentanza ,

ergere un luogo proprio e conveniente . Il primo Circo ed il

più sontuoso fli il Massimo, questo fu l'ultimo forse, ed il

più meschino . Si è sospettato di fatto che abbia potuto esse-

re un circo privato , un circo di campagna ; regnando in tut-

ta la fabbrica un'economia, ed una rusticità discorde dalFan-

tico lusso e magnificenza Romana . Generalmente l'opera è a

tufi regolarmente disposti di tevolozza triangolare . Nella gros-

sezza poi delle volte si veggono adoperate alcune olle , cioè

vasi dì terra cotta colle bocche ali' ingiù , non per altra ragio-

ni
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ne che per risparmio de' materiali (i) . E sarà esso veramente
di Caracalla come si dice? Tutto il fondamento si fa in una
medaglia di questo Augusto , nel cui rovescio si vede un Circo:

come anche nel leggersi trcvate verso quella pane le starue

di Caracalla e Giulia sua madre (2) . Ma il Circo rappresenta-

to potrebbe non esser questo , essendo incertissima cosa , co-

me ognun sa , il giudicar gli edifici dalle medaglie ; e potreb-

be ancora quelf Imperatore aver ristorato qualcuno degli altri

inolti cerchj che erano in città , perchè gliene fosse dato To-

nore sulle monete . Il ritrovamento de' suoi simulacri
(
qua'ora

sussista) non prova molto, subito che si dice accaduto verso

quella parte . Le suddette ragioni avrebbero pur qualche forza

se non esistessero le sontuose Terme , che pur verso questa par-

te fabbricò Caracalla . Non è gran tempo che si dice esservi

sfate rinvenute alcune figuline con il consolato di un certo Do-

7711zio , che si trova aver vissuto ne' tempi di Caracalla . Non so

se questo basti per appropriarlo con sicurezza a quel!' Impe-
radore , stantechè, dato per ipotesi essere il Circo opera de'

tempi di Aureliano o di Costantino , quando si rampazzavano

i materiali di qua e di là ; potrebbero quelle poche figuline

essere un avanzo di altri edifizj. Niuno al certo si persuaderà

che questo Augusto sì ricco e magnifico ne' detti bagni , dive-

nisse tanto povero e meschino nel Circo : che se in quelle per

alleggerire le volte si usarono le pomici
; qui nelle volte , e ne'

muri medesimi s' impiegassero le olle : finahnente che Sparzia-

no nella vita di quell'Augusto parli delle Terme, ma del Cir-

co né punto né poco . Trattandosi di fabbriche egualmente pub-

bliche , egualmente grandi nel loro genere, fatte da un istesso

Principe , e forse dall' Architetto medesimo , non è da credere

che fra una e l'altra passasse nel tutto e nelle parti diversità

tanto sensibile. Al contrario quel modo di fabbricare, di cui

se ne vedono altrove vestigi , si suol datare da tempi assai poste-

riori a Caraicalla. L'Abbate Fabretti lo vuole di Gallieno, e lo

(i) Ormai è rif;ettata universalmente in piccole celle, la parte concava del vaso

Panrica opin'one che qui' vasi vi st.ssero restava scoperta per riceverla. Al contra-

per far rimbombare gli evviva del popolo rio qui i vasi sono interi e sepolti nella

sull'esempio de' vasi che si ponevano Jie' caaierazione ; onde senza riceverla non
Teatri per riverberare la voce , secondo potevano renderla,

prinsegnamenti di Vitruvio . Questi riman- (_a) Ved. Ficor. Rom. ant,

davano la voce ;
perchè sebbene nascosti
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sostiene con forza. Trovo fatta menzione nelle descrizioni tut-

te di un Circo d'Aureliano . Se realmente un Circo avesse fat-

to queir Augusto , dovrebbe esser questo , attesa la qualità del

fabbricato ; ma nella sua vita non leggo altro se non che egli

ristorò il portico mtllìariense negli Orti Sallustiani , ove abitava , e

dove ogni giorno cavalcava sino alla stanchezza, per esser di

cattiva salute (i). Senz'altro qualche Imperadore Cristiano,, vo-

lendo a poco a poco abolire l'uso degli antichi spettacoli , .fab-

bricò questo circo lungi dalla Città ,' acciocché non se ne sen-

tisse lo strepito e molti o per la distanza, o per la ristrettez-

za ne restassero esclusi. Veniamo alle parti. Sono primieramen-

te da considerarsi i Carceri A A , in tinta più chiara per esser

tutti insieme alla porta B. sotterrati, onde solo 'a riempitura

del terreno ne mostra la traccia . Dionisio ci fa sapere che si

facevano archeggiati fornicati , e che si aprivano fer unam tran-

sennarti , vale a dire per mezzo d'una inferriata o cancellata (2) .

Di fatto arcuati e con i cancelli osservane cinque nel bassori-

lievo annesso appartenente al Musèo Borgiano . I cancelli sono

a due partite , ed i tre che sì aprono hanno due persone per

cancello , uno apre la dritta l'altro la sinistra parte . Furono
ordinariamente dodici di numero con porta nel mezzo , ed eb-

bero sopra luogo per i Consoli : in fatti si vedono nel basso-

rilievo alcuni /gradi (3). Talvolta! fornici erano semplici, tal-

volta dipinti , sicché Ennio parlando delle bocche de' carceri

le chiama pietas fauces (4) . Varrone rende conto dell' etimolo-

gìa della parola Carcere/ e fa menzione di quelle torri , o Op-

fidi che tu vedi lateralmente alla linea de' medesimi (5) . Non
si comprende abbastanza perché i carceri fossero nel numero
di dodici , quando solamente quattro carrette per volta ne sor-

e 2

(l) ^uotidÌ£ et equos et se /a.lìgaBiii,quaMf (4) .... Speclant ad carceri; ora.

^is essel non b(niu.e vaUtudinis . Vopis. in vif. •^"'^ "^ox eniitlant pictii e faucibuì '.

' (2) Relitiuii pars /uterum Circi ininurum Vid. Cassiod. Var. III. jl.

sub di'! posila xrcu.itus carceres habei , qui (j) h circo prima unde mittuntur equi,

per unam tramennam nmul apcriuntur . nunc dicunlur carceres . Naevius oppidum ap-

Diunys. iib. j. pag. 201. pellai . Carceres dicti qund coercerentur equi

(^3) 'lum quiu e^t Janua Con^ulumque ne inde exeant , aniequam magistratus mi-

scilei ; sit . Oppidiim quod ad muri p^.rtem- pinnis

Ambii quam paries iitrinque seuis lumbus'qua curceres olim/uerunl. De ling,

Crypni i ^irceribu que 'fiifnicatus . lat. IV, j2»
Siii.J. .'iXlil. ìij.
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tivano , come si scorge pressoché in ttrtti i bassirilievi . Quattro
dì fatti erano le fazioni la bianca , la rossa, , la "verde , la ceru-

lea, . Leggendo per altro che Damiziano vi aggiunse la purpu-

rea, e raurata; stimo che i carceri servissero sei per volta al-

le sei fazioni alternativamente , un sì e un nò ; o tirandosi a

sorte . Nota poi la linea de' medesimi essere stata diagonale e

non retta; il che fu nece-ssario per dare a tutti i carri nel sor-

tire un cguai vantaggio , e fargli percorrere un eguale spazio

dai carceri all' imbocco della spina . Quindi per tal motivo tut-

ta la fabbrica, per quel tratto, si vede procedere irregolarmen-

te , formando alla porta D. un angolo ottuso rientrante . La det-

ta irregolarità si fa vieppiù manifesta dalla linea punteggiata E.

che dalla parte dei carceri si protrae al detto imbocco destro

della spina ; come dall' altra consimile esterna F. Che se ciò

nonostante ti sembrassero di miglior condizione quegli Auri-

ghi che sortivano dai carceri più centrali , rifletti che il pic-

colo vantaggio della maggior prossimità alla spina , veniva com-
pensato dalla difficoltà del voltare alla seconda meta , da cui

dovevano scostarsi tirandosi sulla destra per non urtare , laddo-

ve l'altro trovavasi più a verso per fare la sua voltata girandosi

sulla sinistra . E qui devi altresì osservare come l'ingresso della

Spina G. è più largo del sinistro L , niente meno di trentadue

piedi ; che a misura che si avanza ristringesi , in guisa che lo

spazio al punto G. trovasi più largo del seguente H. questo di-

minuisce insensibilmente al punto I. e si rende anche più stret-

to al punto L. ove termina il corso . Ciò trovasi praticato con
jnolta saviezza ; perchè dovendo rutti i cocchi entrare in car-

riera dalla parte destra, vi era necessità di un maggiore spa-

zio , acciocché con egual vantaggio potessero tutti intrapren-

derla , potendovi tutti capire nell' istesso tempo . Avanzandosi

poi , tanto luogo non era necessario , poiché non potendo cor-

rer tutti egualmente , dovevano per conseguenza separarsi , al-

cuni avanti , altri indietro , e perciò nel ritornar che facevano

alla parte sinistra, trovandosi di già separati , bastava ad essi uno
spazio infinitamente più ristretto . Per tal ragione la spina non
.poteva né doveva tagliare il mezzo dell' arena , ma piegare

,

come di fatto piega, da una parte . Altro non fu la spina che

una bassa muraglia adorna di colonne , statue , archi , edico-

le, obelischi ec. sicché talvolta la copia degli ornamenti avrà
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non poco impedita k veduta delia corsa da una parte all' al-

tra . Eravi qui nel mezzo M. un obelisco che Innocenzo X. fe-

ce ristorare : ed innalzare in piazza Navona , colF opera del Ber-

nino , e l'assistenza del Padre Kircker , perciò che concerneva

il riattamento de' caratteri Egizj . Raffigura nell' annesso basso

rilievo (i) principalmente la spina; e riconoscine poi alla riem-,

pitura del terreno tutto il tratto della medesima. Parte di que-

sta essenzialissima erano le mete N N. una alla cima, l'altra ai

fondo della spina . Già altrove ti dissi che le mete altro non
erano che tre cilindri di legno , o di marmo uniti insieme , ter-

.ipiriati in cono , molto somiglianti al cipresso (2) , e collocati

sopra una base circolare . Scrive il Fulvio di averne veduto sii

avanzi : ora non si vede che ambedue i piantati di esse . Sot-

to le mete erano capellette ^ o edicole , ove ai simulacri de'

Dioscuri , di Nettuno , e di altre Divinità ivi riposti , si rende-

va culto innanzi il principiar de' giuochi . Le suddette edicole

sì riconoscono ancora . Si entra nella prima per un forame mo-
derno , e sembra che l'apertura corrispondente alla spina fosse

di finestra anziché di porta. Forse porta non ve ne fu nessu-

na , e si' Idoli vi stettero come in un santuario inaccessibile .

Osserva come fra le mete e la spina vi passa una via , e co-

me il muro della medesima spina rientra alquanto per dar luo-

go forse alla, pompa che qui si trattenesse per qualche tempo,
o all'adorazione delle immagini, o a scannarvi qualche vittima.

Riconosci ora il portico circondario T T. sostenente i gradi

.

Questi , come rilevasi dal frammento di alcuni di essi ancor

esistenti al principio dei portico a , non potevano essere più

dì dieci , e talmente incomodi da non poter sedere che metten-

do ciascuno i piedi fra le due persone sottoposte . E' rischio-

so l'asserire di qual materia essi fossero , se di marmo , traver-

:tIno, o altro. Alla rusticità che regna in tutto l'edifizio sa-

rebbero convenuti anche di mattone . Non vi potè essere qui

la distinzione de' meniani , come nel Teatro di Marcello , e nelf

Anfiteatro Flavio , ma dovette il popolo alla rinfusa sedersi su

(1") Di simili bassirilìevi sì servirono gli ri le tenevano belle e fatte e le venderà-

antichi ad esprimere il corso della vita n^o all' occasione .

«mana , per.iò s'incontrano spesso delle (2) Metaìiue imitatA cufress»s . Qndi
easse mortuarie con tali rappresentanze > Metam. Xt loC.

prdinaiiameBte di r«zzo stile . (ìli Sculcp»
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i gradi. Esso entrava per le pofte del muro inferiore VV. del-

le quali ognuna aveva dirimpetto i vomitorj Y Y. formati da

due scalette incavate nella grossezza del muro interno : per

queste si saliva ai gradi . Il portico prendeva lume non solo

dalle suddette porte, ma anche da alcune finestre più alte del-

le medesime , delle quali ti"a una porta e l'altra se ne vedono

ora una , ora due , ora tre . Oltre la porta che resta in. mezzo
de' carceri , sono nel Circo altri quattro ingressi , due lateral-

mente ai suddetti carceri fra gli Oppidi e i portici O O , il

terzo D , il quarto al fondo dei Circo in cui si osservano an-

cora delle pitture , La Porta D , crede taluno che fosse la li-

hitìnense per cui si estraessero i cadaveri : di fatto per esser

verso la metà del Circo sarebbe riuscita comoda per tale effet-

to . Pur trovandosi stabilita dirimpetto al Pulvinare , luogo il

più nobile , ed avendo \xr\ egual piantato dell' altra che e in

fondo al Circo ; sembra anche questa essere stato un ingres-

so rispettabile, e forse servì per introdurre la pompa Circense

che nel mezzo ed avanti l' Imperatore faceva la sua entrata

.

L'altra porta compagna in fondo del Circo si conviene che das-

se la sortita al vincitore de' giuochi . Le due vie dunque late-

rali ai carceri potevano ben servire per fare uscire ed entrare

gli Atleti , ed anche per estrarne i morti . Il luogo segnato H.

dovette probabilmente essere il Pulvinare per l'Imperadore , o

per il Pretore , che di là doveva dare il segno della mossa , e

giudicare altresì della vittoria . Non vi è in tutto il Circo al-

tro sito più a proposito per tale oggetto . Di qua si domina-

no i carceri, 1 ingresso nella spina, ed il termine della corsa.

Dietro il pulvinare si vede fabbrica annessa , anzi nella vigna

adjacente molte rispettabili rovine esistono di egual costruzio-

ne del Circo con camere e corridori oggidì sotterrati, dipinti

a grotteschi , tutto però di mediocre stile . Nota che sotto il

detto Pulvinare si vede un principio di muro Z, che attraver-

sa il portico , forse per separare questa porzione di gradi , che

siccome prossima anzi sottoposta al Pulvinare, dovette essere

destinata o al corteggio dell' Imperadore o a persone di ran-

go . Ivi , sotto una volticella , resta ancora visibile un intonaco

rappresentante una donna che dà da mangiare a quattro ca-

valli . Nella parte opposta, ma più verso la fine del Circo , esi-

stono i piantati d'altra fabbrica S, non ignobile con i detti
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muri traversi . Pare cHe anche da questo luogo , come interme-

dio trauuaraetae l'altra,' potesse osservarsi molto bene il dop-

pio e pericoloso voltar de' cocchi , in specie alla seconda me-

ta , ove di già io spazio deli' arena ristringevasi sensibilmente

come vedemmo . Le misure principali di questo Circo sono ;

sua lungnezza piedi parigini i4'^4; larghezza della spina 834 ; lo

spazio dalle carceri alla prima meta 503; dalla seconda meta
alia porta del finale 153 . La prima larghezza dell'arena nel

cominciar della spina A. 140.; seconda B. 129; terza C. iii;

quarta D. io3.

In quanto alli spettacoli soliti rappresentarsi nel circo ;

sembra che le corse , e la ginnastica vi avessero luogo a pre-

ferenza ;
gli au righi , e gli ^.tleti eran dunque i principali atto-

ri del Circo . I Gladiatori nell'Anfiteatro , come in loro pro-

pria sede si mostravano , ed agivano . Prima di tutto s intro-

ducevano nel Circo gì' Idoli , si pregava , e si sagrificava . Ovi-

dio descrive al vivo tal pompa ^ e numera persino le Divinità

solite a portarvisi (i) . Dopo ciò l'Imperadore, il Pretore, ò
i Consoli con la Mappa, o sia con la salvietta davano il segno

di cominciare (2) , Sortivano le carrette dai carceri impetuo-

samente a due , a quattro , a sei , e fino a dodici Cavalli

,

quali chiamavansi Bighe, Quadrighe, e Sejugi . Osserva nell' an-

i^i) At .-cura pompa frequetis celestìbus'ibìt Artìfices in tiverte Minerva, ma'
eburnii nui .

Tu l^eneri Domìnae plauda fa- Ruricolas Cereri , teneroque adsurgi-
venit;ma7iu . Alt. a.man..lih.l. re Baccio.
ed altrove PoUucem pugiles , Caìtora plactl

Sed } im pomp ivenit , Jinguis animis- eiues .

que favete , Nos tibi , blanda Venus , puerlsq^ue

TempusaUesi ptausus., aurea pom- polentibui arcu

pa vcnil , Plu:.dimiis ; iuceptis annue Diva
Prima loco ferfur paìsis Victoria pen- meis . -Avaor. ilo.lli. eleg. 2.

nzs (2; Piuttosto lo faccvan dare da un sst-
Huc ades , et meus Me fac Dea. vo detto perciò Mapyariu . Panvin. de lud.

vincat amor . Circ. I giuochi stessi Circensi talvolta era-
Plauditc l^eptuno nimium qui credi- no detti Mapjae .

tis undis Interea Alegalesiacae spectacula Mapfae
Ni/ mi/li cum pelago , me meo. Idaeum solenne canunt . , . Glovtn.Sat.9,

terra capit . E Givisnni3.n0 post illum vero secunduiìi agj:t

Plaude tuo Miies Marti : nos odimu: spcctacuium .certantium equorum , quod iif

arma ipsam m.ippam semel exfubendum . CoUation.
Pax juvat , et media pece reper- 4. dell' Auteatic nel titol. de Consul. onde

tui amor . potè la mappa essere ancora scultura o pit-

Auguribus Phaebus , Phaebe venanti- tura de' giuochi del Circo . Nella regio»

ÈBs adttt He XUI. vi era un luogo chiamato ìa
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ncssa stampa .l' immagine di un carro antico esistente nel Mureo
Vaticano (i) ; e nelle due seguenti le figure di du» antichi

Aiirìghì , il primo esistente nella Villa Albani , l'altro una vol-

ta nella Villa Negroni , poi in potere del Sig. Tommaso Jen-

kins (2) . Si distinguevano dalle loro fazioni e dai loro colori

eh' erano quattro , bianco , rosso , turchino , e verde come ab'

biam detto, perciò chiamati Albati, Russati , Prasini , e Vene-

ti (3) . Accanto a ciascuna biga correva altro auriga su di un.

cavallo sciolto per affrettare e spingere i corridori (4) . Dove-

va correre intorno la spina sette volte , e talvolta cinque sen-

za urtare nelle mete : l'abilità perciò de' cocchieri consisteva

nel passare il più che potevano vicino alle mete per descrive-

re uno spazio più corto (5) accostandosi però con gran pre-

cauzione per non urtarvi (6) . Perchè non nascesse confusione

e disputa sul numero delle girate , al terminar di ciascuna di

esse s'innalzava alla pubblica vista un ovo , e un àdfim insie-

me j i quali probabilmente furono di legno dorato come le

mete ; li primi all' onore di Castore e Polluce ; li secondi air

onor di Nettuno , siccome a lui consecrati particolarmente fu-

rono fin da principio i giuochi Circensi (7) . Di tal provvedi-

mento se ne vuole inventore , o piuttosto restitutore Agrippa (8)

.

E' incredibile quanto fosse grande il fanatismo de' Romani per

mappa d' oro , Nardin. lib. 7. cap. 9. Sem-
bra che il dare il segnale toccasse ordina-

riaments ai Consoli , o al Pretore .

Maxima j.im vacua Praetur ipectj.ciila Circo

^iiadrijugcs aequo carcere miiit etiuoi ,

bvid. Am. lib. III. eleg. 2.

(1) Stava -nella Chiesa di S. Marco .ed
era conosciuta per sedia di S. Marco , ma
a smentirne tal denominazione basta il ri-

flettere clie nella parte anteriore eravi un

forame necessario per l'invito dell'asse

elle vi è stato modernamente rifatto . Uno
de' cavalli è antico > l'altro moderno ; co-

me moderno è tutto 1' arnese egregiamen-

te intagliato dal Sig. Franzoni .

(2) Ambedue sono simili ad un' altro

auriga impresso in una lucerna del Bar-

toli . D.illa uniformità di tali iìgure può
rilevarsi cte quella foggia di vestire era

la propria dì tal gente , ed è forse quell'

abito che da Svetonio nella vita di Cali-

gola vien detto quadrzgarius : usato daquell'

Augusto, quando di vertirati acoudur car-

rette sul ponte di Baja da lui medesim»
costrutto . Curiose oltremodo son quelle

fasce . onde hanno attorniato il petto . e
fra le quali in uno vedesi iniìUato un col-

tello a guisa di ron retto .

(}) Panvin. de lud. circ.

(4Ì Ved, il bassorilievo della corsa Cir-

cense . C^uesto è quel cavallo detto da Gre-

ci xfA.«$ « sovente ricordato da Pindaro»

da' Latini singularis .

(;) Et modo lora dabo > modo verBere

tersa notaho

Nunc slringam melai inferiore

rota . Ovid. am. Eleg. II»

(j5) Metaque fervidi:

Evitata rotii .... Ora», od. I.

(7) Singola Circi ornameniasingula lem-

^

pia sunt ; 0\>a honuri Caslurum ad cribunt

,

qui illos ovo editai credendo t de cyg7ii>]iiv9

non erubescunt : Deiphinoi Neptuno vovent

,

Tertull de spectac. cap. 3.

(S3 Cum videret in circo hominet saepe

errare $irsa numerw» spatìorum decurrendf
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tali corse . Domiziano, perchè se ne potessero fare in un sol

giorno cento, ridusse il numero de' giri di sette a cinque (i).

Soleva ciascuno del popolo prendere il suo partito. Ov^idio, do-

po aver collocato l'amante vicino alla sua bella , lo consiglia a

secondare in ciò il di lei genio (2) . Che perciò giravano del-

le tavolette co' nomi degli Aurighi , e correvano delle scom-

messe come si ricava da Ovidio stesso (3) . Non solo con le

carrette , ma talvolta si correva con i soli cavalli , e talvolta

con più cavalli , saltando dall'uno all'altro ; detti desultori (4) ;

come recentemente abbiamo veduto fare anche a delle donne.

Queste corse , qualora si ripetevano molte volte , credo che , ac-

ciò non producessero noja , fossero interrotte dagli atleti , i

quali vi tacessero per intermezzo diversi giuochi . Questi si ri-

ducevano a cinque lotta , salto , disco , cesto , corsa , i quali co-

stituivano il Pentatlon de' Greci , il Quinquerzio de' Romani . A
questi si può aggiungere il Pancrazio , vale a dire una lotta più

estesa; in cui era lecito offendersi in qualunque modo (s) . Os-

serva il sarcofago qui annesso , unico monumento , ove tre di

questi giuochi veggonsi rappresentati num, i. il cesto, num. 2.

la lotta, num. 3; ì\ Pancrazio. Osserva la forma diversa de'

cesti i quali furono o di ferro , o di piombo : come vi pas-

sassero dentro le dita stringendoli a guisa di un bracciale da

pallone : come fortemente se li allacciassero per non perderli

mai : come a questo eiffetto usassero tenervi sopra una spugna

,

onde con l'umidità assicurarsene l'impugnatura . Bellissima figu-

ra di Cestiario è l'Atleta Affricano qui annesso, una volta nel-

la Villa Negroni , ora in Vienna , con un erme di Ercole bar-

bato . Deve essere stato lì ritratto di qualche celebre Atleta

f

rum 3 Delphznot et ovales fabrlcas constitiàt. (4) Ved. Panv. loc. cìt.

quibus Circuit s cumculorum noiarentur ac (s) Hoc est ab omnibus viribus , et orniti

Huinerarentur . Dion. lib. l. reditendi genere , quoi in hiscc cenamini-

(4) Circensium die quo facilìus centum bus at/iietue eff'undebant , et minibus féJibus-

missu pera^ereiUur , sirigulos a scptenis spiz- sque , ci/bitibus pugnantes iiiterparuiur .

liis ad quinta ^orrìpuit . Svct cap. 4. n. 8. C^uinr. II. Ins:. Orai. 11 giuoco de' Lotta-

(i) Ci.jus tqui veniunt facito studiuie re- tori celebri di Firenze si vuole elle sia il

quiru^ , Pan ;razio . Questa cassa mortuaria, di as-

Ntc mora., quisquis erit , cui fjvet sai mediocre scultura • serve di lavamano
illa fave Art. Am. iib I. nella sagrestia di S Stefano in Piscinola.

(j) Dumivquitur, tungit [ue manum, poscì- Forse una volta contenne le ceneri di ijual»

tquc lihellum
; elle Atleta ceiet)re ne' detti giuochi,

£1 queril pulito pignore vincat uter .

loc. eie.
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oriundo dall' Affrica , avendo fattezze di moro , e scolpito ve-

dendosi in marmo nero (i) . Riconosci nella figura seguente il

più bel giuocatore di Disco che si conosca al mondo (2) , rap-

presentato neir atto appunto di lanciarlo . Il Disco altro non
era che una ruzzola di marmo , o di metallo , della grossezza dì

tre o quattro dita , poco più lunga d'un piede . Sembra che lo

giùocassero lanciandolo per lungo e per alto , con girarlo in pri-

ma artificiosamente per imprimergli maggior violenza (3) .

Ecco finalmente come delle pompe e giuochi Circensi go-

devano gli spettatori . Abbiamo osservato che di qua e di là

dai carceri sono due edifizj circolari a guisa di torre , chiama-

ti Oppidi da Nevio . Non vi è dubbio che di qua vedessero lo

spettacolo i Magistrati o altre persone distinte . Si legge in fat-

ti che Teodorico ordinò si restituisse a Marciano e a Massimo
giovani Patrizi , la Torre di cui avea goduto il loro Padre (4)

.

Al principio della spina, ove resta anche qualche avanzo di fab^

brica ; ITmperatore , o il giudice dovette starvi , per esser quel

sito il più a portata per ben giudicare della corsa. I Consoli, e

forse l'ordine equestre aveano luogo conforme alle autorità al-

legate sulla linea de' Carceri . Tutto il popolo poi alla rinfusa ,

diversamente da' Teatri ed Anfiteatri , fu seduto su i gradi, senza

distinzione di sesso , per quanto apparisce da Giovenale e da

Ovidio . Questi principalmente si raccomanda a chi siede die-

tro , che usi creanza , e non offenda coi piedi i fianchi della

sua bella (5) . Altrove dice alla medesima che non può sco-

starsi, venendo ciò impedito dalla linea de' posti (6). Dunque
su i gradi vi erano delle linee che determinavano i luoghi di. ognu-

no . Credo che anche nell'Anfiteatro , per evitare la confusione ,

vi stassero , e che fossero quelle , prese in cambio dal Serlio per

emissari d'acqua, o anche d'orina. Quel dire per altro Ovidio'

cogii nos linea jungi ; a mio credere dichiara che fra una linea e

(i) Agli atleti vincitori che avevano (4) Cassiod. Ep. 42. lib, 4.

rinto tre volte , si facevano in Grecia le (j) Tu quoque qui special post nos tua

statue al naturale ex memhris zpsorum timi- contrahe crura. .

lìtudip.e expressae , quas Jconzcas vocanr ^Vlin. Si pudor e%t , rigido nec preme

lib. XXXIV. 4. terga Qenu . \mo'[.\\b.ll.e HI.

(2) il celebre Discobolo della Casa Mas- (ff) ^dd frustra refugis , cogit nos ii-

simi da me illustrato ne'monum.ined. dell' nea jungi

anno 1784. Huec in lege loci commoda Cir-

d) Missile nunc Disci pondus in orbe ro- Qus habet , loc. cit._

tat . Propert. III. 12. lo.
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l'altra stassero più persone; altrimenti la linea singolare era

più al caso di separare che di unire gì' individui . Altrove con-

siglia l'amante a stringersi più addosso che puole alla Signo-

ra (i) . Bisogna dire che così le scalette de vomitorj , come il

fodio, tutto avesse per sicurezza una balaustra: mentre Ovidio

attentissimo ai comodi della sua amorosa , perchè non tenesse

ì piedi a pendolonè , li fa ad essa introdurre- ne' cancelli (2) . Su
questo Circo per altro i gradi non poterono essere di tale in-

comodità da impedire alle Signore che toccassero coi piedi

il suolo. Era già conceduto ai Senatori ^ e ai Cavalieri il sedersi

sopra cuscini , e l'usar cappelli (3) ; ed anche da molto tempo, le

donne erano use a portare nel Circo sgabello e cuscino . Il

Nasone , vigilante in profittare di tutti i piccoli incerti d'amo-

re , suggerisce al suo amante di stare attento a porre con gra-

zia il suddetto cuscino e sgabello, potendolo molto giovare

quest' attenzione (4) . Il Silvestri poi illustrando un passo di

Giovenale su tal proposito; (5) fa la satira a quelle antiche don-

ne ghiotte di divertimenti cosi

,

Ugulnia di ricchezze in fatti è scarsa

,

Onde per far comparsa

Nelle circensi e teatrali feste

Prende a nolo la veste,

' La Serva , la seggetta , ed il cuscino

,

Le amiche, la nutrice, e quell' ancella

,

Che più dell' altre graziosa e bella

Attende i di lei cenni da vicino .

terminati li spettacoli , che avevan fine ordinariamente col gior-

no , oppresso ma non sazio se ne usciva il popolo . Quindi i

vincitori , per la gran porta al fine del Circo fra le acclamazio-
ni e gli evviva , se ne sortivano anch' essi . Anche tu scorso , e

visitato con attenzione questo rispettabile monumento , te n e-

f2
(i) Proximus a Domina nullo prohibinte Si pndor est de pulvino surgat

- sederò : equestri . GioVcn. Satyr. III.

funge tuuin lateri quain potes T. 2j j. Dion. lib. LIX. pag. 740.
US lue latus . loi. cit. lib. I. (4) . Yuit utile multis
V. 139. Pulvinum facili compusuisse manu.

(a) Sed pendine tibi crura ; potes si forte

juvabit Et Mv.z sub tenerum scamna de-

Cancellis primos inseruissepedes . disse pede:n . lo-, cit.

Loc. cit. j. 25. (5) Conducit comitei ^elLiin , cervicale

(}) ............ exeat inquit amijas . Satyr. VI, v. 51.
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^irai per la medesima porta non so se sazio, ma contento,
spero , un poco per le vedute rovine , un poco per le mie
chiacchiere, un poco per Tajuto necessario della tua fantasia,

e delle annesse stampe ; contento , dico , di sapere cosa tli

Circo. A poca distanza dal medesimo, verso il settentrione

sulla cima d'una collinetta sta il

Tempio ditto dell Onore e della Virtù' .

In oggi Chiesa di S. Urbano alla Caffarella ^

Una tal denominazione gli viene dal Piranesi : ma niente

è più sicura delle altre che prima gli si diedero di Bacco e del-

le Camene (i) . Non è meno problematico poi il decidere dell'

epoca di quest' edifizio . La sua forma rettangola , con il suo bel

portico tetrastilo di quattro colonne Corintie scannellate , e

que'gi'adi , danno a questo Tempio l'idea di cosa buona ed an-

tica . Questa rimane comprovata anche più dall' elegante e bel

fregio , che nell' interno per la cella ricorre in stucchi , compo-
sto di trofei e di armadure di ottimo stile . Ma l'Attico ap-

punto dell' interno con que' meschini pilastri , e molto più

l'Attico esteriore del portico così alto, che regge un frontispi-

zio scorniciato , di membrature Gotiche , il tutto di cotto , e

con queir occhio nel mezzo , ne confondono l'epoca . Potreb-

be conciliarsi ogni contradizione , ammettendo , che in origine

fosse realmente un tempio rettangolo con un portico ed un
frontespizio più basso della cella ; che alzato di poi così , in occa-

sione di ristaurarlo ne' tempi posteriori , allorché fu convertito

in Chiesa di S. Urbano, ne fosse chiuso il portico per ricavarci

qualche stanza per un Cappellano ; e decorato il tutto dentro e

fuori all' uso di que' tempi . Confrontane Tav. I. la fianu ed il

prospetto . Tav. II. l'interiore ed esteriore veduta . Si scorgono accan-

to il suddetto Tempio attacchi di altre fabbriche antiche : e si sa

che quivi altri tempietti erano fino ai tempi del Nardino, co-

me in quel tempo esisteva ancora in gran parte il bosco di

(i) Nardino pone il Tempio dell' 0?20- sapendosi che sulla collina sovrastante ai-

re e dtjlla Virtù vicino ai trofei di Mario la grotta Egeria, eravi un Tempio , eto-
sull'-Esquilino . Fu questo detto di Bacco sco alle Camene sacro ; la qual denomi-
per un ara esistente ntl portico, in cui si nazione forse è la più giusta . Keii. Ftna'»

Vede scolpito il Serpe Dionisiaco. Finalmen» Som. A?ìt. T»m, 2. pag. 6.

te si sospctrò elle aUe Camene appartenesse^

/
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pioppi , da cui non fu lontano l'antico , da Numa consacrato al-

le Camene. Scendendosi di qua sulla sinistra incontrasi la ce-

lebre spelonca o sia

Fontana Egeria .

Né la spelonca , né la valle tutta conserva al presente al-

cuna idea di quello che furono un tempo , secondo le descri-

zioni lasciatecene . Non vi sono più i boschetti , i Tempi > ^

le belle praterie decantare . in quanto alla grotta ; se Giovena-

le si lagnò che le avevano tolto f idea di un ritiro sacro (i)

,

e che venisse affittata agli Ebrei (2) ; cosa dovremmo dir noi

,

che la vediamo priva di ogni decorazione , e abbandonata da

tutti. Anche la pianura, per essere piena di fossi , priva di

buona strada praticabile , e circondata dalla parte orientale di

un certo tufo rosso vulcanico ; non reca ora che malinconìa

.

Numa solito fin da giovinetto, a fuggire le conversazioni della

Città, e a vivere in luoghi solitarj e remoti, teneva quivi la

sua Amica, , facendola passare per una Dea , quale egli di tan-

to in tanto venisse a consultare . Ma vi veniva persaepe , et sme

arbims , dice Livio , il quale poi dice chiaro che gli era mó-
glie (3) . L'acqua vi resta ancora e buonissima , la quale uni-

tamente alFaltr^ salutare de' bagni , che sono qui dirimpetto , for-

marono e formano il fiurnlcello Aimone . ,Sbocca questa in di-

versi luoghi alquanto alta, ed a larga vena. -Ne parla Ovi-
dio , anzi dice in un luogo di averne bevuto a piccoli sor-

si (4) . Nella volta rimangono alcuni residui di antichi stucchi

rimodernati ; e quantunque tanto le nicchie per le nove Muse

,

quanto le mura inostrino essere antichissime , vedendovisi tra-
'

mezzato qualche squarcio di o^era reticolare , fa d' uopo crede-

(1) In valìem Sgeriae descendimus , et Juij.eis , quorum cophinu; fenumque
speluncas sufdltx . Giov. loc. cit.

I>unmilei veris : quatto prestaniiui (j) ^uo quìa se persaepe Numa sine arbi-
'"^' tri' , vtlut ad cungressum Dean , ìnferebat ,

Numen aquae , viridi ii margine clan- Cajpoenis eum lucum iacravii , quod car nn ibi
deret umbras consi/iacum coujuge iuaEgeriacssent eTÌ'a.lJ

Uerba.
; nec ingenuum violarent mar- (4) Defluit incerto lapidoiui murmure rivus

mora tophum , Giov. Satyr. 3. Suepe , sed exiguii hauuibui in''de bibì .

(2) U.ec ubi nocfurnae Numa comtìtuebal Egeria est , quae praeiei aquas , Dea
Amicae grata Cameni:

Nuvc sacri fontis Nemus et diluirà Illa Numae ionjux , consilium'
liisntur $.ue j'uit , ìMx. ì.



46
re tal grotta ristorata ne' buoni tempi. Nella nicchia principa-

le di prospetto ; setto di cui scaturisce Facqua , vedesi giacente

senza testa il simulacro di questo fonte , essendovi scolpita

anche Tacqua a pie di esso .* In terra sonovl ancora capitelli ,

ed altri pezzi di marmo , spoglie di que' vicini Tempi che ri-

cingevano il Santuario . Tornando indietro per questa valle si-

tuata fra le vie Appia e Latina, s'incontra sulla destra, al-

quanto dentro la campagna il

Tempio del Dio Ridicolo.

Dicasi piuttosto Ridicolo a redeundo , fabbricato dai Roma-
ni in spretum di Annibale , che accampato due sole miglia lun-

gi da Roma in vista delle mura , si vide miracolosamente tor-

nare indietro , in un tempo in cui gli sarebbe riescito d' im-

padronirsene *
. Il poggio qui prossimo sulla sinistra , non po-

teva essere pia a proposito per dominare le mura di Roma ;

combina la distanza delle due miglia dalla porta Capena anti-

ca ; e non vi sarebbe sconcordanza nel genere della fabbrica

,

la quale mostra grande antichità , quantunque di elegantissima

maniera . Tutto Tedifizio è di cotto , quadrilungo , con colon-

ne ottagone da un lato , annicchiate . Gli altri due hanno pila-

stri , ed il quarto , né pilastri , né colonne . Ha bensì delle

finestrucce con ornati meschini : I mattoni vi sono di due colo-

ri . Sì per la forma che per la grandezza , mostra nel totale

qualche somiglianza col tempio della Fortuna Virile , e tor-

no a dire un' antichità non meno riniota

.

* Rediculi Far.uiii extra porfam Capenam fuori di porta Latina , di forma quadran-

Cornificiu; ait fecuie , qui Rediculus pro' golare con colonne Doriclie addossate ,

vrerea apptllatus ea , quiu acosdens ai Ur- chj hanno • capitelli rotondi , ornati fra

^f;n Anniial , ex eo locu reditrit , quibusdam T abaco , e il collarino d' una specie di

visis perlerritui . Feste lib. 6. Non osta , .
dentello serpeggiante . L'altro più in la

a mio credere , alla denominazione data sulla strada di Albano ; che per essere

a questo Tempio , l'opinione di alcuni distante 4. miglia da Roma, distanza as-

che Annibale accampasse sotto Roma , dal- segnata dagli storici al celebre incontro

la banda di porta Collina e non qui : ^oH di Veturia e Coriolano .viene dai piu te-

si parla nel sopr' allegato passo' di stazio- nuto per il vero Tempio della Fortuna

ne, o accampamcnro , ma 'di ritorno per muliebre, ristorato, o rifatto da Fausti-

quelia parte, ove il Tempio fu innalzato ^ na moglie di M. Aurelio : per ritrovarsi la

quia ac-edeiii . . . . ex eo loco rudierit . Al- qualche di lei medaglia 1' epigrafe for/u-

tri due edifizi di cotto su questo gusto «ae^Wie^rf . Anche questo è tutto di mat-

sono da vedersi . non molto lungi da qui. toni . di forma quadra . di bei membri ,

che portano ambedue la nominata di es- e cqq finestre . cosa rara .

sere s:»ti eretti alla Fonuì'.a muliebre ; uno
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C A P O I X.

MONTE AVENTINO E SUE ADjACENZE.

Terme dì Caracolla . Tempio della Pudicizia Patrizia . Clivo

Puhlicio . Acqua Appia . Navali . Ponte Snblicìo . Arco di Orazio

Coclite . Monte Testacelo . Piramide di Cestio . Basilica di S. Paolo .

Terme di Caracalla . . ,

ientrando nella Porta , al di là del sepolcro degli Sclpionì

,

ove la strada si fa in quattro , e sotto cui si vede scor-

rere la Crabra, t'introdurrai nelle Tenne di Antonino Caracal-

la giacenti a pie dell' Aventino, quarta montagna cn ora deve-

si visitare. Nota che l'ingresso solito praticarsi è moderno,
e mette nel fianco dell' edifizio . Il di loro prospetto (sicco-

me in tutte) era al Levante lungo la via, che di nuova prese

^il nome , per essere stata in occasione della fabbrica rinnovata

da queir Augusto . Ivi erano gf ingressi principali : or sono

turati , e compresi nelle vigne , come tutto il resto della fab-

brica ; ond' è che fa d'uopo rincontrarlo a brani a brani , non
senza stento , e con la guida d'una pianta fedele , a volerlo ca-

pire . Osserva dunque , fra linee e punteggiate e contrasegnate con
asterisco , marcata la via , che reca al detto moderno ingresso :

vedrai che taglia il portico esteriore della fabbrica , passando

sopra uno de' pilastri del medesimo (i) . Esamina in prima sul-

la pianta a. colpo d'occhio la riquadratura di questo immenso
edifizio, il ribattimento delle parti principali , l'elegante e sem-

pre varia forma delle sale , de' portici , de' peristili , dell' esse-

dre ec. notando sempre , che i muri esistenti sono quelli accen-

nati in tinta più scura . Per quanto s'abbia fervida l'immagina-

zione , è difficile il formarsi un idea completa delle antiche

Terme . Furono tali fabbriche destinate al bagno , come indica

la Greca parola, ed ai più nobili esercizi insieme della mente

e del corpo. Vi sì andava a bagnarsi, a giuocare, a leggere,

(i) Per vedere il laterale destro delle la via maestra Per il Tempio poi , e

Terme , è d'uopo entrare nella vigna incon- tutto il lacerale sinistro è d'uopo passare

tro a questo ingresso . Per il prospetto nel fondo dell'altro vicolo , al levante •

delle medesime si entri nella vigna lungo in una vigna della Camera

.



à conversare con retori, poeti, filosofi, a passeggiare, é a ri-

crearsi con la veduta di tanti marmi , pitture , ed altre magni-

ficenze ivi radunate in compendio . Ma che ? Divennero il com-
plesso delle fabbriche tutte , furono l'aggregato di quanto di

più raro e pellegrino fornirono le belle arti , ed il commercio
in que' tempi. Non fabbriche, ma Provincie (^i) , vengono chia-

mate dagli autori . Una di esse avria bastato per ogni Città

,

e Roma n'ebbe cento dicìotto . Non già tutte così . Agrippa

fra i tanti ne fece delle belle ov' è il Panteon , e fu credo il

primo . Tito rnagnifiche le innalzò suU' Esquilino ripiene di

sculture e pitture sontuose . Diocleziano fece sul Viminale le

più squarciate ; profondendovi anche esso ogni sorta di ricchezze

in marmi, pitture, metalli, ec. (2) . Pur queste di Antonino, a

sentimento del Serlio e di tutti gl'architetti che -le investigaro-

no , sono le meglio intese ; trovandovisi più belli accompagnamenti

,

é corrispondenze in tutte le parti . Venuti raccoglie e nomina le

preziose anticaglie , che di qua sbucciarono in busti , statue ,

camei , medaglie , marmi ec. Per esser breve ti ricorderò solo

il Toro Farnese, VErcole di Glicone , la Flora, le due conche di

granito sulla piazza Farnese , le altre due di basalte verde , e nero ,

e le due selle stercorarie di finissimo rosso antico , già nel Museo
Pio dementino . Ebbe perciò ragione Eutropio di chiamarle

opus egregium. Egregiwn se ne può anche adesso chiamare l'avan-

zo laterizio che ne rimane , mirabile per la qualità della corti-

na, solidissima , per la intonacatura de' muri di coccio pesto

,

alta un quarto di palmo, per i compartimenti che ne serba,

tali da poterci somministrare una tal quale idea del complesso

dell' edifizio . In quanto alla parte destinata al bagno , che fìi

(1) In modum frovznczarum Spart in vit. in Firenze j in quell» de' cavalli con gli

(2) in quanto ai Tenipj , ed alle fab- uomini in Siena , e nelle beile corse de*
briche Tearraii , hanno i moderni qualche Barberi in Koma i di del carnevale . Anche
cosa da opporre agli antichi . La Chiesa le Lotte di Siena , ed una volta quelle dì

di S. Pietro con la Cupola, vale a dire con Pisa , davano qualche idea delle an;iche >

il Panteon sospeso in aria in tale eleva- del Ceitu , del Pancrazio ec. Ma in fatto

tezza , nun io viddero al certo l'età passa- di Terme, chi ha mai pili veduto sorgere
te . I nostri Teatri . non sono sì stabili n^l mondo fabbriche > non dico simili ,

e sì magnifici . ne s,no imbilticuti ( ptr ma che abbiano neppur l'idea di un co-'

buona sorte ) , ma hanno deli' eleganza , modo > di un utile , di un piacer^, pu'j-

vi si sta al coperto , e con più comodo . blico come questo ? Il Foval di Londra.
Che se non parlasi più di Cerchj , ve n'

è

le Tuillcries di Parigi ,' la Villa Kea e di
qualche ombra nelle corse de' cocchi che Napoli , la Flora di PaUrmo sono farse
SI fanno nella piazza di S. Maria Novella luoghi da opporre ?
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forse il piano inferiore (avendo avuto }e Terme non più di

due piani) ebbe questa mille seicento sedili (i) oltre i labri e

le piscine, ove in tutto tre mila persone potevano bagnarsi.

Procura ora di orizzontarti con la pianta, e di rintracciar-

ne le parti » A. Rotonda di cento undici piedi , creduta gene-

ralmente la famosa cella soleare , che era il prodigio architetto-

nico di queste Terme . Con una dissertazione particolare pro-

vai altre volte doversi essa collocare alla lett. D. Non esistono

di questa sala che ì due piloni in tinta scura, uniti al presen-'

te da muro moderno. Sono essi d'un massiccio enorme , ed han-

no sicuramente nell'interno delle scale a lumaca , illuminate da

piccole finestre , che ben si vedono . Devono però queste ave-

re il loro principio nel primo piano , giacché non si osserva , al

livello del secondo piano , alcun' apertura che vi metta . B. Afo-
diterj luoghi da vestirsi e spogliarsi . C. Sisto luogo per eserci-

zj di Ginnastica . D. Piscina . Il Piranesi esclude da questo pia-

no ogni sorta di bagno , senza però addurne convincenti prove

.

Ho dimostrato quasi ad evidenza doversi qui collocare la tanto

decantata cella soleare , dì cui Sparziano racconta che in veder-

la gli architetti rimanevano di sasso (2) . Il prodigio consiste-

va a mio credere in una volta fiana , retta da cancelli o sia da

spranghe di metallo , la quale sorprendeva per la sua grande

estensione , non potendosi concepire come si sostenesse . Il no-

me di solea , che in qualunque significato vuoisi prendere » o
dalla pianta della scarpa, o dal pesce sogliola, o dal suolo pa?

vimento , sempre significa cosa piana , sembra persuadere una

tale opinione . Si rende poi evidente dal vedere , che tutto que-

sto spazio, ora permeabile , era diviso in tre camere , delle qua-

li le due laterali (quelle cioè che davano l'ingresso a tutto il

corpo della fabbrica ) erano assai più ristrette , ed avevano le

di loro volte a crociera; riconoscendovisi i peducci soliti a ve-

dersi in tutti gli altri siti coperti delF edifizio ; non così quel-

la di mezzo , che oltre essere più estesa e magnificamente or-

nata, niuno indizio conserva delle solite volte. Anzi, ciò che

g

(lì Hahent in vium lnvantiitm sellai pjsse ulla. imitatione , qua facto, est fieri .

'mille sescentas iX potiio marniure fa^cas . Nain et ex aere vel cuyro cancelli superpo-'

Olimpiaci. j'zVi esse dicuntur , q^uibus camcralio tota con"

(2) ReliquitThermas nominis suieximias , eredita est; tantum est spatii ut id ipsum

j^uarum tellaiìi soleurem. erchitccti negant ncgent potuisse iocti trmcanici «
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toglie ogni dubbio , vi si scorge al di sopra de' pilastri una
traccia orizzontale per il necessario iacasiro de' cancelli , e sot-

to di cui vi è luogo bastante per un picciolo sesto da darsi

necessariamente a qualunque volta benché pianissima *
. £ E. Ve-

stiboli di questo secondo piano con due Apoditerj per comodo
di chi voleva bagnarsi . F F. altri ingressi con biblioteche late-

rali . GG. Eleotesj camere per ungersi e prepararsi i lottatori,

onde fai-e i loro esercizj nella vicina Cella solcare D , o nel Si-

sto C ; attesa la di loro vicinanza . H H. Peristilj alla foggia

Greca , quali aveano tutte le Terme Romane , con una piscina

nel mezzo per bagnarsi: ora in «luogo delle colonne vi sono

degli alberi . Piranesi narra avervi egli medesimo veduto nel

centro gli avanzi di una fontana . Girando Tocchio intorno ai

portici si osservano due linee parallele di buchi , i quali sembra
chiaro aver contenuto perni di ferro o metallo, a fine di reg--

gere qualche nobile rivestitura o di marmi preziosi , o di scul-

ture a bassorilievo . I. Efebeo o sia luogo per erudire la gioven-

tù (i) . R. luoghi appresso , i quali così per avere una incrosta-

zione ne' muri , come dalla scarpa che questi formano al pia-

no , si scorge essere state conserve di acqua . L L. Altri ingres-

si che fra tutti sono otto . M M. Laconici , o stufe secche . N N.
Bagni caldi . O O. Tepidarj , dove respiravasi un aria tepida per

non escire direttamente dal bagno caldo alf aria aperta . P P.

Frigidario , frigida lavatio . Chi dal freddo avesse voluto passa-

re al bagno caldo , o viceversa , trovava di mezzo opportuna-

mente il tepidario . Q Q. Camere per vedere i giuochi che si

facevano nei Sisto , e che potevano servire ancora di riposo ai

lottatori , ed altri atleti . R. Essedre per i Filosofi . S. Piazza

grande per gli esercizj che si facevano allo scoperto . T T. Luo-

ghi , ove si faceva riscaldare l'acqua . Collocati per altro i U-
conici alla lettera M , non si vede ragione per dare ai luoghi T.

il medesimo uso , e quel che è più in una tal distanza , Sem-
brano essi più tosto sostruzioni alla gradinata i . V V. Camere
destinate alla conversazione . Y. Conisterj , o sia luoghi osre si

distribuiva la polvere agli atleti di già unti , acciò potessero af-

ferrar bene il nemico. Z Z. Siti a parte per vedere seduti lo

* Orservane la scenografia con l'indi- ExccLra. amplissima cum sediius , quae ter-

cazionc in calce. tia. -parie longior sit q^i:aììi Lata. VitruT»

y^l) JEpi.etcum in medio . Hoc autem est V. n.
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spettacolo degli atleti che gìuocavano nelle due gran sale C.

D, I. Meniano teatrale, da cui si vedevano i giuochi, o an-

che delle rappresentanze sceniche allo scoperto". 2. piccioli ap-

partanienti a due piani per uso de' custodi delle Terme. 3. Es-

sedre ove s'insegnava la Ginnastica . 4. Cambre per uso degli

Atleti. 5. Vestiooli ornati di colonne che conducevano alle

Accademie . 6. Tempj . In quello che ancor sussiste si vuole

trovato il famoso Ercole Farnesiano ora in Napoli . 7 . Accade-

mie .8. Portici o sia gallerìa doppia per li pass.eggi solitarj

,

lungi dallo strepito della Palestra , con archi e colonne di terra

cotta incassate un terzo , ed imbiancate . Vi rimane nelle mura
qualche segno di antica pittura ; e vi si. veggono nicchie per

statue che ne sojio state tolte. Questo pezzo di fabbrica dalia-

parte destra è molto conservato : bensì delle colonne , che tut-

te si veggono segnate in tinta scura , non ne esistono che po-

che , e senza i capitelli . 9. Bagni coperti per quelli che non
si -esercitavano nel Sisto. 20. Scale che conducevano ad un ter-

zo piano semidlrute, visibili, camera VV . 11.. Scale per cui

dal primo piano si veniva al secondo. 12. Altre scale che met-

tevano a piccoli bagni sotterranei. 13. non ricettacoli d'acqua,

come si vuole generalmente , ma siti a mio credere per il cor-

po di guardia. La bassezza di questi corrispondente al primo
piano delle Terme non è confacente e propria di una conser-

va , dalla quale per andare l'acqua ne' bagni par che dovesse

discendere : tanto piìi che l'acqua le veniva dal condotto Clau-

dio di grand' elevatezza (i) . Quella delle Terme di Tito sebbe-

ne in sito infinitamente più alto de' bagni, e le piccole con-

serve qui da noi riconosciute , sono ancor più elevate del secon-

do piano. Al contrario osserva che da questa parte si entrava

nelle Terme , sicché quelli androni potevano servire di spstru-

2Ìone al secondo piano , a cui ascendendosi per le dette scale

si trovava un luogo aperto dietro la Cella solcare appunto , e

quindi quattro ingressi due di faccia, e due laterali. Or è mol-
to probabile che in quei corridori stanziassero le guardie ne-

cessarie per un luogo publico , ove si sa che gran folla di popolo
concorreva . Il macchioso che vi è in questi androni non mi

g 2

(i) Avrebbe soltanto potuto scaricarvi- per acqua da bere , siccome mijliore del-

sl la Miir::^ia con aver servito alle Terme la Claudia .
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ha permesso di ben rettificarli in pianta , né di osservare se vi

sia incrostazione alcuna, onde poterli credere ricettacoli di ac-

qua come si disse . Proseguendo ora il cammino retrogrado per
la moderna via de' Cerchj sempre a man sinistra intorno alle

radici dell' Aventino giunto nel mezzo di una gran piazza con
fontana in mezzo , troverai sulla manca una piccola ma antica

Basilica Cristiana , ove gli Antiquarj pongono il

Tempio della Pudicizia Patrizia

Oggi S. Maria in Cosmedin .

Due altri nomi porta questo sacro luogo cioè di Scuola Gre-

ca, e di Bocca della verità . li primo si crede derivato dall' es-

servi notizia, fra le memorie Ecclesiastiche, che quivi fossero

scuole, e che S. Agostino v'insegnasse la Rettorica: il secondo,

sicuramente nacque da un mascherone di marmo rotondo, co-

lossale , che giace ancora in fondo al portico ; nella di cui lar-

ga bocca ne' bassi tempi si poneva da chi giurava la mano, re-

gnando la puerile credenza, che in. caso di spergiuro , il mostro

l'avrebbe afferrata e stretta . E' desso un gran marmo bianco ,

sferico , rappresentante una gran faccia umana , ma ricoperta

di pelle in tutte le sue estremità, e con due corna d'ariete

che gli spuntano dalla fronte , con occhi , e bocca aperta : la

sua circonferenza è palmi venticinque e mezzo, larga per ogni

parte palmi otto e tre quarti, e di grossezza quasi un palmo:

si vede poi alla metà di essa , e in ambi i lati il cavo per i

perni di metallo o di ferro che lo sostenevano sopra qualche

luogo- Il Ficoroni , cui parve anche piiji orrido di quel che è,

lo credette il simulacro del Terrore e Pallore venerato in Ro-

ma . Ma il Tempio di questa Divinità era sull' Esquilie (i); ne

ragione , né notizia alcuna lo persuade ruzzolato fino qua giù

.

Sembra al contrario che la sua scultura rappresenti il Dio Pa-

ne , o rOceano; e che per ragione dei perni che vi si ricono-

scono abbia servito per sbocco di qualche condotto, cloaca*,

o fontana qui vicina ; spiegandosi così bene il logoro che gli

sì vede negl' occhi e nella bocca . In quanto al Tempio è no-

to che le antiche Dame Romane ebbero non un tempio ma un

(i) Ved. Nardin. Rom. Ant. pag. 164., maschera serve di bocca alla chiavica , co-
* Nel cortile del Pa'azao della Valle . me altra alla villa Albani è adoperatapel

presso S. Andxta una simile più piccola l'uso medesimo .
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Jucello zlh Pudicìzia dedicato nel Foro Boario^ per cui ingelo-

ske le matrone plebee ne vollero anche uno per loro , donde
né nacque la distinzione delle due Pudicizie Patrizia , e Ple-

bea (i). Non ho mai per altro saputo comprendere come le ot-

to colonne che nell' interior muro della Chiesa si veggono in-

castrate , abbiano potuto a quel tempio attribuirsi
; prima per

la di lui distanza dal Foro Boario ; secondo per esser queste

colonne scannellate. Corintie, di marmo , e con capitelli tali,

da non potersi mai datare ai tempi di Repubblica . Stupisco

che ninno le 'abbia aggiudicate al Tempio di Flora , che parimen-

te si pone da Ovidio al principio del Clivo Publicio , e vicino al-

le Saline qui prossime ; il quale sebbene anrh' esso fosse opera de*

Public], in conseguenza di era repubblicana , potè poi essere ri-

storato e ritatto con quell'ordine Corintio adattatissimo al Tempio
disimilDea. Riconosci due delle dette colonne lateralmente alla

porta principale , tre sulla manca , ed altre tre verso la sagrestia .

Salendo al coro sopra la detta porta, si vedono colonne e si toccano

i capitelli, che sono di un ricco e finito lavoro. Osserva le. al-

tre piccole ed ineguali che formano , e sostentano . le tre nava-

te . Una evvene a sinistra con capitello Corintio gentilmente in-

tagliato . Sono di diversi marmi , e provenienti da vetuste fab-

briche . Il pavimento dell'antico opis tessellatum , ì bei lastroni

di porfido ne' pulpiti dell' ambone (2) , e l'urna di granito ros-

so sotto l'aitar maggiore meritano csservaziQne

.

ClivoPublicio.

Attaccato alla Chiesa s'apre una via che porta sulla cima
del monte; dividendosi a una certa elevazione in due rami ^

uno al levante , l'altro al ponente : dietro poi la Chiesa , al-

tra strada più agiata e carrozzabile fa 1' istesso offizio , foi-man-

do del pari anch' essa le due branche . Una di queste due sem-

bra aver dovuto formare l'antico, e celebre Clrvo Publicio , scor-

rettamente talvolta detto Publico , che era la salita più cele-

bre dell'/^-D^wriHo . Si ha da Festo che dai due fratelli Publicii

(1) Jnsignem svpplicationem fecit certa- ne un luogo appartato vicino alla tribuna
inen in sacello Pudicifiae Patritiae quae in chiamatu amtorie con due pulpiti per le?»

Foro Boario al ad aede.n roiundain hercu- gti vi 1' epistola adii Vangelo, il più con»
lìs , inter matronas unum etc. Livio nel Servato e magnifico che se ne vegga , è quel»
decimo . lo di S. Clemente, per lo ttradgn» di S.<jig^

^ì) Avevane le prime basìliche Cristia- .JbaleMBo..
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Edili della Plebe , fosse fatta tale strada col danaro cavato dal-

le multe sul bestiame (i) ; anzi accomodarono di più , o fece-

ro ancora di nuovo il Vico Publicio , il quale, cominciando dal

Clivo fra il Circo ed il Foro Boario , andava alla y^lia ; in gui-

sa che dal Palarino fin sul monte Aventino si andava sempre
per la via de Public] , e sempre in carrozza .

A e Q.U A Ap PI A .

Prossima al Clivo Publicio sboccava quest' acqua ; la pri-

ma che avessero i Romani condottata . Appio Claudio il Cieco ,

mentre era Censore f anno 442. di Roma , ne fece . il regalo

contcmporaneamenrp alla -viu. (zi.) . Dulia Prene<;tina , fra il set-

timo e 1 ottavo miglio , piegando verso la Via Appia , entrava in

Roma presso la Porta Capena , sopra di cui passando rendeva-

la umida ; ond' è che Giovenale bagnata , e Marziale piovosa

la dicono . Quindi nella Valle tra f Aventino e il Celio , co-

steggiando l'Aventino, giungeva alle Saline con un cammino,
ora sopra , ora sotto terra , di undicimila cento novanta passi

.

Nota che Frontino il quale ne descrive il viaggio , facendola

giungere e terminare alle Saline , spiega in parentesi
(
qui locus

est ad portam Trigemìnam ) . Or siccome per le testimonianze

di molti , e per le osservazioni fatte , sembra che le antiche sa-

line fossero presso a poco , ove sono le moderne , a cento pas-

si dal Clivo Publicio , e prossime all' arco che si traversa

,

non stenterei a credere che presso quell'arco stesse la celebre

antica porta Trigemina , porta unica da questa parte , ma di

ubicazione ignota . Fuori di essa erano i

Navali.
Oggi Marmorata .

La strada tutta che dalla Chiesa di S..Maria in Cosmedin ,

anzi dal Ponte Palatino , qui prossimo , sì dilungava in riva al

(l) Puilùius Clivus ippellutur, quetn duo Parte locant Clivi , qui tunc erat ardua,

fratrei L. M. Publi^ii Malleoli Ediles cur. ruj^es

fecuariis, cumdemnatis ex pecunia quam cae- Ulih tiuric iter est , Publiciumque vo-

peraiit > mutiierunt > ut in Aventinum veki- cant . Fast. lib. 5.

culi y^elia venire fmsint . Ovidio dÌL-e lo (2) Kivus ripat sub Caelio monte et Aven-

stffSjO i parlando del tempio di Flora quivi tino actus emcrgit , ut diximui , infra, eli"

tdiiìcato à%\ medeuiH' • "2"" Publicii .



'Tevere , ebbe il doppio nome di pulchrum lìms , e di Navalia :

primo per esser ibogo di passeggio delizioso , barricato sopra

le sostruzioni di Servio , e de' Tarquinj ; l'altro per contenere

il Porto, l'Arsenale, e le Dogane della Città. Dico le Doga-

ne per una iscrizione che il Fulvio narra essersi colà trovata ,'

£ che si riporta da tutti i buoni Antiquarj

QVIDQVID . VSVARIVM . INVEHITVR
•AJNSARIVM . NON . DEBET .

Vi fu anche lo scarico de' marmi che dalla Grecia , e dalf

"Egitto venivano ; anzi qualche scarpellino , o scultore vi ebbe

studio o bottega , come si è rilevato da diversi istromenti ad

uso di scolpire , e da molte scolture , e marmi abozzati qui

rinvenuti Vi furono anche portici , botteghe diverse , magaz-

zini di legna , granari vastissimi , di Aniceto , di Varguntejo , di

Domizi^fo , dì Gal.biano ec. , dove si depositavano i copiosi fru-

menti procedenti dalla Sicilia , dalla Sardegna , e dall' Affri-

ca (i) : ond' è che Aureliano , permetterli in sicuro dal nemi-

ci, prudentemente estese da questa parte il circondario . Grand'

acqua vi si scaricava dall' Aventino , ('come denotano i molti

condotti di piombo rinvenutivi) per uso de' "marinari , de' fac-

chini , e dei popolo che vi concorreva . L'Appia , e 1' Aniene

nuovo , oltre le sorgive dei monte ve la fornivano in abbon-

danza. Tosto che giungi a vedere il fiume, osserva sulla drit-

ta gii avanzi delle pile del famoso

Ponte Sublicio .

Stabilite di peperini , travertini , e tufi ; visibili però sol-

tanto , quando il fiume è basso ; e bada a non confonderle con
altri massi precipitativi dentro dal Colie , su de' quali ne'

tempi bassi fabbricarono qualche cosa per comodo della navi-

(l) Tutto in piccolo facciaino noi al dentro Koma sul Tevere un bel passeg-

prescnte dalla parte opposta. Ivi sono i gio . Casuceie , giardinetti meschini , ro-
Magazzini , le Dogane, l'Arsenale , e fin vine maanconiche del inonte piombate
lo scarico de' marmi che vengono rego- nel Tevere , e perfino il macello de' ca^

larmence da Massa di Carrara . Ma la bel- valli hanno preso il luogo dc'/or/fci > de'

la passeggiata sul Fiume ; il i'uìc/:nin, iitius scaiari , t del nobile antico Ewpurio , lan-
dò v' è ? Non v' è più né qu'i . né altrove . to rammentato, e descritto da Livio,
essendo mancanza vera che nun vi sia .%-].. .,
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gazione e della pesca . Fu questo il primo ponte che i Roma-
ni avessero . Il suo primo fondatore tu il quarto Re Anco Mar-
zio (i) , quello che unì il Trastevere ed i colli giannicolensì

alla Città . Lo fece di legno , perciò chiamato Sublido quasi

sub ìlice . Fu anche chiamato Emilio da qualcuno che lo rilab-

bricò con più magnificenza , ma. di legno ancora ; finalmente

ebbe il nome di Aniovino , per essere stato fatto di marmo dall'

Imperatore Antonino Pio , di cui fa fede un medaglione raris-

simo della Vaticana , spiegato dal Venuti . Rovinò in una in-

nondazione sotto Adriano I. Pontefice, che non potè o non
si curò di rifarlo , forse per la vicinanza dell' altro ponte Pa-

ÌAtìno , e per esser fin da quel tempo l'Aventino ed il Giani-

colo disabitati (2) . Si fa menzione di questo ponte da Seneca

per i grand' accattoni che vi stavano (3) . Se ne parla ancora

per una cerimonia solita farvisi ogn' anno da Sacerdoti , di get-

tar dì collassù nel Tevere trenta uomini finti , in memoria di

più antica , e barbara usanza che vi era di gettarveli veri (4)

.

Questi simulacri si denominavano Argei . £' madornale equivo-

co che vi si gettassero i sessagenarj per la legge antica Sexa-

getiarios de -ponte repellendos : mentre deve intendersi del ponte

de' Septi nel Campo Marzo , per cui si passava a dare il suf-

fragio , che era un dirli privati del voto. Vi fu bensì gettato

effettivamente l'Imperadore Elagabalo già cadavere , e con un
bel sasso al collo ne fiuctuaret , e ne unquam sepeliri fosset (5) .

L'istessa sorte ebbe la spoglia di Comodo strascinata pria ben
bene per l'Aventino , e per i Navali (6) . Questo è quel ponte

che fu tagliato dai Romani intanto che Orazio Coclite tratte-

neva l'impeto del Re Porsena , che veniva contro Roma . Ri-

cordati qut dunque in occasione di quella ostinata guerra To-

scana il salto d Orazio , il nuoto di Clelia, vergine , il coraggio di

Scevola nel bruciarsi la mano , e siegui il cammino . Osserva i

barbacani , e le sostruzioni del monte ; iraaginati qui prossima

la spelonca di Cacca , quel celebre ladro che rubbava i buoi

strascinandoli nella sua grotta per la coda , onde schivare gì' in-

(1) Liv. nel I. Dionig. nel ITT. una barchetta volante , molto pericolosRj

(a) Ora però che ambedue sono diru- (3) Senec. de Vit. beat, cap 2$.

ti 3 per andare dal Trastevere , e dalla J^zf tz (4) Varron. nel 6.'

gravide (cosi chiamasi il moderno Porro) (;) Lamprid in Elag.

allei Basiliche di S. Paolo . ai S. Sebastia- {O Ved. Venut. Voi. a. pag 37^

no ec. non v' è altre che passare lopr»



dizj, ucciso finalmente da Ercole, e dove osservi un viottolo

che sale ripidamente al Colle , ivi furono altre scale , anch' es-

se Gemonie , siccome quelle del Campidoglio , senza sapersene il

perchè (i)

.

Arco ditto di Orazio Coclits.

Inoltrandoti per la via, incontrerai lo scheletro laterizia

di un arco, il quale alcuni hanno battezzato per la Porta. Trige-

mina : altri lo hanno creduto avanzo di un arco trionfale eret-

to ad Orazio Coclite, in miemoria di aver difeso il ponte Su-

blicio contro i Tosca,ni . La prima opinione dee rigettarsi per

la ragione detta di sopra , che la porta trigemina era vicina

,

o attaccata alle saline , , e queste molto vicine al Vico Publi-

cio ; vale a dire molto più indietro di qua : oltre di che non
mi pare sagoma di arco adattabile ad una porta antica , e a

quelle antiche vie strette , e meschine . La seconda poi si fon-

da tutta sulla congettura unica della vicinanza dell' Arco al

Ponte Sublicio . Poco innanzi ove termina il Colle , s apre a

destra una deliziosa pianura dove , entrandosi per cancello si va

dalla sinistra alla Piramide di Cestio , dalla destra al

Monte TestacCiO ,

Di tre cime , alto 1 60. piedi , chiamato anticamente J^tr^

liolum : ha un diametro di palmi geometrici 240, e in tutto il

giro cinquecento novanta passi (2) . Vedine la situazione e la

pianta . Ambedue le sue denominazioni , oltre la testimonian-

za degl'occhi , servono a spiegarlo per quello che è , vale a

dire., una gran congerie di frantumi di vasi di creta, ed altri

lavori di terra cotta; de' quali, come ognun sa, si faceva in

Roma un uso sterminato per conservare le acque , i vini

,

gl'olj , e le ceneri de' morti , e per infiniti altri usi . Il Nar-

dini asserisce essere stato questo monte anche più grande , ma
h

(i) Ved. Nard. pag. 4J2. lungo il Tevere, de' Colli Gianicolensi , e

(2) i^ed. Venut. Voi. 2. pag. 2j. ove ri- sotto, a man sinistra . degl' avanzi de' gra-

.9»rta dttte misure ; non so per altro ss vi nari publid . e portici di M. Emilio Le-
computi il rialzamento del piano moder- pido e P. Emilio Paolo , sull' Emporio 1 al-

no elle , per sua .-onfessione , è in questo la riva del Tevere ; poco doppo i quali

sito di palmi circa quaranta . Vi è sopra dovette terminare il puk/irum litlus ,

bella veduta della campagna e della Cictìi
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che a suo tempo ne furono tolte infinite carrette per rimedia-

re con quei cocci alla fangosità delle strade circonvicine

.

Si vuole ancora che vi stassero i Cretaj ( come or sono daìl*

altra parte del fiume nel Trastevere ) , trasportativi forse da
Tarquinio Prisco quando fece il Circo , per la comodità dell'

acqua , ed insieme dell' imbarco de loro lavori . Ai frammenti
poi di queste officine credo debbano aggiungersi tutti gii altri,

•che da questa parte della Città vi dovettero essere trasportati

per ordine del Senato medesimo ; allorché ne'secoli bassi , aven-

do la Città cambiato di sito , procurarono rendere utile e

fruttifero il terreno imbarazzato dalle infinite rovine di fabbri-

che e' di sepolcri, ripieni d'olle, di Anfore, di vasi ec. Di fat-

to nello scavare , si è rinvenuta una gran quantità di vasi

stretti e lunghi , di terra cotta , intieri , Di più asserisce l'anti-

quario Ficcroni , che appunto in occasione di uno scavo- fii

Trovato sotto detto Monte ai -piedi (i) un sepolcro della famiglia

Rusticella , la di cui iscrizione si riporta dal Fabretti . Ha tal

colle una mirabile proprietà, che nell'estate tramanda da que-

sti frammenti un vento fi-eddissimò ; ond' è che i moderni vi

hanno all' intorno cavate grotte di una freschezza tale , che il

vino ivi conservato ha il freddo della neve istessa . E' curioso

il vedere come questo monte sia stato tagliato in mille parti;

come i cocci , 1' uno all'altro sovrapposti , lasciano ne' loro in-

terstizi libero l'accesso all'aria , che si rinfresca in quel pas-

saggio ; come di tanto in tanto s' incontrino de' colli di Anfo-

re di una grandezza considerabile , da' quali sorte tal vento

,

che la mano appostavi non può reggere . Il Gesuita Eschinar-

di , nel suo libro de impetu , adduce la ragione di sì mirabile ef-

fetto cioè , che il cilindro aereo composto dall'aria esterna sopra il

monte , e dall interna men calda , pesando più. del cilindro pura

caldo esterno , viene a spingerlo , ed a formare quel vento . La quan-

tità per altro delle grotte , con dare tanti sfoghi all'aria , ne

ha molto diminuito il fresco (-2) . Retrocedendo lungo le mu-
ra che terminano al Tevere , verso la Piramide , osserva che

(i) Ho notato le suddette parole per- te mandano giornalmente a prendervi fi

che altro discorso sarebbe che il detto vino . All' intorno e nell'interno del nion-

sepolcro fosse stato rinvenuto jo«o il mon- te essendovi state formate botteghe, e

te , altro a j-iedi della montagna . capanne , vi concorre in certi tempi dell'

(2) Presso clic tutti gli osti ricchi della anno il popolo a bere e a mangiare ; for-

Gitta vi hanno la loro grotta , ove 1' està- mando di se in quella valle un pittoresco
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questa Valle, per essere così alberata, per avere una pirami-

de, e molte torri sulle mura, haper quanto ne dicono i viag-

giatori , r idea di alcun luogo d' £gitto , ove rade le case , e

sotto gii alberi per cagion del Sole , hanno vicine e frammi-

schiate consimili torri , piramidi , o aguglie .

Piramide * di C. Cestio ,

Una delle più illustri memorie della magnificenza sepol-

crale di Roma antica . Fu innalzata ad un certo C. Cestio ( sic-

come addita -T iscrizione antica e genuina che vi si legge) il

quale fra i molti di questo nome , non è facile determinare

chi fosse . Sospettano il Nardino , ed Ottavio Falconieri , che sì

bene di quella scrisse, (i) che sia quello che fece il Ponte di

tal nome . Ma non saprei digerire che di tanto merito non se

ne vegga fatto motto nella lunga iscrizione che di lui par-

la (2) . Dee dirsi ben fortunato codesto Romano , il quale non
fu nemmeno de' Patrizj , per quanto si vuole , riell' avere magni-
fica tomba , e ed averla in piedi sino ai nostri giorni ; quan-
do l'altra di Scipione Affricano nella Valle Vaticana situata,

andò per sua disgrazia convertita in lastrico di un cortile (3)

.

h 2

spettacolo ; anche meglio di quello che ve-

desi nelle Cascine di Firenze il giorno di

S. Giovanni . Ho veduto più volte degli

oltramontani dilettanti di grottesche . e

bambocciate prenderne disegno .

* Piramide vuol dir fuoco , per la figu-

ta acuiftinata che prende la fiamma nel

sollevarsi . I mucchj de' sassi nelle cam-
pagne che furono i primi sepolcri degl'

uomini, ebbero per indispensabile legge del-

la narura la forma delia fiamma, e delle

piramidi . Non un saggio , -ma appena un
assaggio può dirsi questa a paragone del-r

le Piramidi Egizie, le quali è certo che enot-

ini si , ma non inutili monumenti saprei

chiamare . Milzi^.' Dìt^. delie belle arti tjin.z.

paf. 114. Se dessi furono destinati a con-

servare li memoria degl'uomini illustri ,

o de'grandi avvenimenti ; tanto più lode-

voli e pia utili dovranno dirsi, quanto più so-

lidi furon fatti , e p^^r ìi eternità . Intan-

to di tre Piramidi che si sa essere state

in Roma (se non erto ) appena questa per
le tante cure avutegli rimane in . iedi, en\}a

vi starà certo quanto quelle di Memri ec.

Una riliessionè intanto- ti gioverà di fare che

tal sorta di Piramidi si son fatte talvolta

lisce , e piane come questa , e talvolta di-

vise in gradi rastremanti a misura, che s'inaU
aano ; le quali poi avevano alcun ornam n-
to sulla cima ; Tali sono atcune di Egit-

to , e COSI era la fatiiosa dei Sepolcro di

Miusolo . fattogli ergere in AHcaruasso dal-

la Regina Artemisia sua moglie , ako cen-
to quaranta piedi , e con in cima il carro
del Sole . Un esempio delle rajtremate puoi
averlo in quella di cui parlammo , sullx

via che conduceva al Tempio di Giove
Laziare sul lago Albano , vicino al mo-
derno luogo detto Palai^piola .

(r) Ved. la sua Dissertazione impressa
"in jaue della Roma Antica del Nardino.

(j) Dalla iscrizione di una base qui rin-

venuta spettante al sepolto ; che si con-
serva in Campidoglio , parlandosi di Tvl.

Agrippa, si fa chiaro essere qui-sto C. Ce-
stio vissuto nel tempo di Augusto , per-
ciò esser diiFertnte e posteriore all'altro.

(j) /.z/co« loc. cit. Forse deve questo
monumento la sua conservazione al tro-
varsi ristretto dal muro di Aureliano lun-
gi dall' abitato .
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Alessandro VII. più premuroso ed intelligente delle cose anti-

che di Donno I. , la fece dissotterrare all' altezza di ventidue

palmi e ripulire , ond' è che possiamo vederne e dirne il tat-

to nostro . Oltre ad averla riattata , vi lece fare questo dotto

Pontefice un'apertura la quale serve ora d' ingresso alla came-
ra sepolcrale . Con l'ajuto di una torcia (che accende il cu-

stode medesimo della qui vicina porta) la riconoscerai di for-

ma bislunga , luDga palmi ventisei : larga "dieciotto , e alta

diecinove. Nella muraglia, quantunque scolorirà e semiestinta

,

scopresi un ordine andante di compartimenti , alti palmi sei , e

larghi palmi tre e mezzo ; ciascuno de' quali è tramezzato da

\M\ altro di altezza palmi sei e mezzo , ma non più largo di

un palmo e un quarto : quest' ordine vien tramezzato dal suo

basamento di palmi due e mezzo , e dalla cornice distinta di

linee di diversi colori , e adornata di tanto in tanto di alcuni

come piccoli fioretti . Nelli scompartimenti maggiori si trave-

dono ancora figure in piedi , sedenti , che hanno in mano de*

libri, (creduti Sibilini ) de' frutti , una torta, tibie, erbaggi;

cose tutte allusive all' impiego del defonto . Vi si scoprono

ancora de' vasi , degli arabeschi , e delle grottesche messe in

uso appunto sotto Augusto da quei Ludio , ed Artllh tanto con-

dannati da Vitruvio . Si vede in alto l'apertura per cui si en-

trava anticamente , comunicante al forame esteriore sul lato

orientale , per dove entrò il Bosio cogl'altri che vi lasciarono

il nome scritto con il carbone . La volta è di quel sesto co-

mune chiamato a botte , e questa , siccome le pareti , si vede in-

crostata di stucchi , come Vitruvio ordina doversi praticare

nelle muraglie che devono esser dipinte . S' alza la Piramide

sopra uno zoccolo di travertino alto palmi tre e tre quarti

,

che gli serve di basamento , all'altezza di palmi centosessanta-

quattro e due terzi , distendendosi in quadro palmi centotren-

ta , E' tutta ricoperta di lastre di marmo bianco , grosse per

lo più un palmo e mezzo circa . Il massiccio dentro cui s'apre

k camera sepolcrale , è di palmi trentasei per ogni verso . Da
questo lato , essendovi stati ritrovati sparsi qua e là i pezzi del-

le colonne scannellate , fùroiK) messe insieme ed erette come

si vede . Nel^tempo stesso trovaronsi ancora due basi di mar-

mo ; sopra una delle quali eravi un piede di bronzo; dalla di

vcui §r aaidezza si raccolse ; che la statua avrebbe potuto avere
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quattordici o quìndici palmi d' altezza . Queste dovettero esser

situate come le colonne nella facciata orientale del monumen-
tò riguardante la via Ostiense , come luogo più esposto alla

pubblica vista . Da questa parte a mezzo della Piramide leggesi

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO. PR. TR, PL.

VII. VIR. £PVLONVM .

Questa iscrizione si ripete anche nella parte Orientale sulla

via . Perciò devi retrocedere per passare la Porta , dove osser-

vata la qualità delle mura con que' portichetti e feritoje , e la

doppiezza della Porta stessa, potrai rivedere il lato orientale

del sepolcro ove oltre 1' iscrizione suddetta vi è in più basso

r altra piùi lunga

OPVS . ABSOLVTVM . EX . TESTAMENTO . DIEBVS . CCCXXX.
ARBITRATV

POMTI . P. F. CLA. MELAE. HEREDIS ET . POTHI . L.

Dalla prima dunque si raccoglie che il tumulato Cestio fu fi-

glio di Lucio, Epulone, della Tribù Poblilia, Pretore, Tribu-

no della Plebe e Settemvìro degli Epuloni stessi ; vale a dire

di que' Sacerdoti che avevano la cura di preparare i lettisternj

40 sia le mense agli Dei (i) . Dalla seconda , che la Piramide è

stata fatta ad arbitrio di Lucio Ponzio erede , e di Potho liber-

to in trecento trenta gorni, vale a dire in meno di un an-

no . In basso da ambedue le parti yì è la memoria del ristau-

ro fattone da Alesandpo VII.

INSTAVRATVM . AN. DOMINf. M.D.CLXni.

Xa Piramide descritta circoscrive la via ostiense antica, la quale

dovette principiare non molto innanzi la moderna ; bensì è certis-

simo aver tosto inclinato sulla dritta presso il Tevere , e di esser

passata innanzi la facciata della Basilica di S. Paolo . Abbiamo
già detto di sopra, che passata la Chiesa, la strada si divide in

(i) In farti in queste viciname fu tro- andata in Francia, diede luogo ad un vt-

vat.. una fibula di metallo che esprimeva lente letterato di farvi una dissertazione *

un pìccolo piatto > sopra di cui era espres- che si trova inserita tra quelle dall' Accj».

$<è .uo poU« come se fos«e arrustitu j che dcinia di QpxtQa»..



62
due ; una conduce ad Aquas Salvias , oggi le tre fontane , ove fu

decoiiato S. Paoio ^ e l'altra alle rovine dell'antica Città d'Ostia;

vedendosi l'antica via consolare sparsa di magnifici sepolcri da
ai'nbì i lati , e di grandi avanzi dell' antico borgo . A tempo di

Procopio , si andava dalla Porta alla Basilica lo spazio di più

d'un miglio per un colonnato di marmo formante un portico

con tetto coperto di piombo (i) . Si rivegga alla sinistra il

fiumicello Alinone ^ che di qua traversando, si scarica nel Teve-
re , e poi la

Basilica di S, Paolo ,

Quantunque rustica , con pavimento diruto , e coperta

con la sola travatura ( cosa bellisima ) , è , a mio credere , que-

sta Basilica una delle principali meraviglie di Roma . Al primo
vederla s' inarca il ciglio , come alla piazza di S. Pietro , al

Panteon, aìVAnfiteatro . Bensì per godere la sorpresa è d'uopo

entrare dalla porta grande, bassando gli occhi a quel porti-

chetto meschino del Canevari , che non mi sembra averci luo-

go niente affatto . Per una porta di bronzo istoriata rozzamen-
te , piccola e meschina anch' essa in proporzione , passerai

nell'immensa Chiesa, di Architettura volgarmente Gor/V« , do-

ve vedrai le cinque navi , sostenute da ottanta colonne di smi-

surata grandezza . Crescerà la tua meraviglia , in riconoscere

le prime ventidue , salvo errore , undici per parte ; le quali ol-

tre r enorme grossezza , oltre la bella di loro proporzione

,

ed esattezza delle scanalature , oltre essere , chi di un pezzo
solo chi di due , si riconoscono del più superbo Pavonazzetto che
esista ; ond' è che Benedetto XIV. ne fece lustrare alcune sulla

dritta ad effètto di goderne il lucido e la bellezza . Avanzai

già altrove il mio farte sospetto che possano essere parte di

quelle centoventi che Pausania narra essere state in Atene (2)

,

le quali dopo aver servito nella Basilica di Paolo Emilio, sicco-

me ho detto , potrebbero essere state impiegate qui da chi

ordinò questa mole *
. Se è vera , come sembra f iscrizione

(i) D; Sell.Got. Come mai di un por- ci danno una idea della grandiosic'i de'

tico se esteso non restarvene neppure una Peristilj antichi ; Ne a torto eritrea quegl'

traccia } arcucci , come troppi deboli per si.'sfe-

(2) Vedi le mie notiz. anno i"7^3. p. jj. nere quell'enorme muraglia. Egli vi avrcb-
* (Jon ragione il MHit^ìj. la chiama più be voluto un'altro ordine di colonne su-

che Basilica per le 4. file di colonne, che periori ; Roma iulU bilie are. fa.g. ii4- »
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che è da una parte dell'Arco di mezzo , Teodosio la comin-

ciò , la perfezionò Onorio (i) . Osserva la bella crociata alia

riserva del muro di mezzo che dev'essere un appiccicatura po-

steriore , ed al numtro delle ottanta unisci tutte le altre co-

lonne della crociala e quelle di porfido degli altari , avrai in

questa Chiesa un numero di circa centoquaranta colonne". Os-

serva la quantità di porfidi, serpentini ed altri marmi che

adornano le pareti e gli altari della crociata, la bella serie

de' Pontefici ritratti intorno alla Basilica sopra le colonne da

S.Pietro sino all'ultimo regnante , i bei Chiostri Gotici * , eia
buona Libreria del Convento ; cose che rendono questo luogo

rispettabile , e compensano in gran parte gì' incomodi che le

innondazioni del Tevere nell'inverno, e la mal aria nell'esta-

te gli fanno sofirire (2)

,

il quale fatto a piombo sul primo avreb-

be dato idea secondo me , delle basiliche

a due piani , siccome quella di"~S. Agnese
fuori delle mura ; o piuttosto delle sale

Egizie descritte da Vitruvio , che cosi si

factvan-o .

^1) Vi si legge Theododu-i cepil , per-

fecit Honuriui auiam
Ductoriì niUTuli iacra-

tani corpiirc Pai li .

Su quel perfecii può cadere qualche diffi-

coltà , Sembrando certo che prima della

travatura , la quale è cosa rtiodtrna, non
vi sia sopra quc' muragli oni alcuna trac-

cia di coptrrura. Si dira mai un edifizio

perfezionato quando vi manchi il tetto .''

* 1 due Chiostri di S Paolo , e di S.

Sabina sono forse i più curiosi in quel

genere che si veggano in Roma : chiostri

a e jlonnttte di varj marmi , e di forme
differenti . Avrebbero i'»cto la delizia dell'

autore dell' arte di vedere , se invece d'ar-

chi, avessero sostenuto architravi : Ma non
ne trovo di tal sorte che agli Agostinia-

ni di Viterbo . Dìt^. cìt. ved. _C/iiosirz . Per
la strada moderna che passa dietro la Ba-

silica si va all' antica Ostia, ovai d'ordine

del regnante sommo Pontefice , si è già di-

sotterra a una ^ran parte di quel magni ri-

so > e tanto decantato Suburbaiio . Non

entro nei dettagli di questa escavazione ,

avendone parlato diffusamente nel primo
foglio de' monumenti inediti di quest'an-

no , a cui volendo potrai ricorrere .

( .) La sorprtndeiite bellezza di questo

luogo lo formano le colonne . La colonna
dunque isolata è il miglior ornamento , è

il decoro più brillante e maestoso di un
edifizio . Chi non se ne persuade vegga

S. Paolo , Altezze ineguali , diametri dif-

ferenti . basi non sue , capitelli rifatti

,

o adattati ; perchè è colonna non accop-

piata, non incassata basta così. Ritornan-
do per la stessa via sali sul!' Aventino ce-

lebri per la tomba de due Rè Aventino

« ^li.ìio : come per i tempj di Diana, e

Giunone , e VJrmi/usiro i esercizio che vi

si faceva da' soldati con gli scudi Ascen-
di la cima drl Casino dtl Priorato e go-
drai d'un'orizzonte vastissimo . Su questa
punta del monte prese Remo i suoi au-

spici . Nella Chiesa di S. Sabina osserva
le belle colonne interne , quelle del por-
tico esteriore rarissime . e la Madonna di

Sassoferato . Visita gli antichi Santuarj dì

S. Priica , S. Saba , e S. Balbina , da dove
scendendo ti troverai al piano dell' ani-
ca Piscina, pubblica , vicino le Terme di
Caracalla d'onde partisti

.



6"4 CAPO X.

CAMPO MARZO E SUE ADJACENZE.

Portico d'Ottavia . Ponte Fabricià . Isola Tiberina . Ponte Ce-

stio . Trastevere , e sue fabbriche di sita incerto. Ponte, e Mole
Adriana . Pente Trionfale . Obelisco del Faticavo .

* Vaticano moder-

no . Sepoltura detta di Nerone . Ponte Milvia . Muro torto . Obe-

lisco del Popolo . Mausoleo d Augusto , e lustrino de' Cesari . Tem-
po di Antonino Pio . Panteon . Circo d'Alessandro Severe . Tempio
d'Apollo . Condotto dell' Acqua Vergine .

Siegue ora da visitare il Campo Marzo con tutto il resto

della pianura di qua e di là dal Tevere , per poi riprende-

re i colli Quirinale , Viminale , Esquilino , e con essi compiere

il giro topografico di Roma > e delle Romane antichità . Dun-
que pochi passi ali' ingiù del Teatro di Marcello , ov' è la più

grande delle pescherìe di Roma ( non distante gran fatto dall'

antico Foro piscario ) osserva gli avanzi del

Portico di Ottavia :

Così va chiamato , e non Tempio di Bellona , o di Giuno-

ne Regina, o altro (i) . Consiste questa rovina in un portico

quadrato a quattro faccie parallele due a due. Le due princi-

pali erano ornate ciascuna di quattro colonne, e due pilastri

corintii , con un cornicione regolare :, senza modiglioni , ne' den^

telli , ed un timpano col suo frontespizio . In una di esse fac-

(i) Metello il Macedonico fece in que- grafii d! Roma antica, e restando ancor»

sto sitò coli' opera degli Architetti Sauro nelle case dietro S. Angelo in Pescherìa

e Ba.tra.Qo, Plin. cap. 5. Uh. ^6. due Tempj , tre grosse colonne di marmo striate ; po-
uno a Giunotie , l'altro ad Apollo , de' tè il Piranesi confrontare ambedue questi

quali uno fu di marmo, ed il primo che avanzi , e riconoscerne la puntuale corres-

avessero i Romani . i quali congiunse con pettiva disposiiione nella forma e distan-

an portico . Vtllej. P^tr. lib. -primo , Au- za ; avendo riconosciuto che quelle tre

gusto poi > cui andava a Verso il fabbri- formano un angolo del pronao del tem-
care ad onore de' suoi parenti , con un pio di Giunone , coerente a! detto porti-

nuovo portico, e più grande sotto nome co d'Ottavia. Piranes.Tom. i. d^llj. tnv.

di Oltana sua Sorella , cinse i detti due j9. alla 44. Oltre di che Appiano lo ad-

Tempj ; aggiungendovi Curia, Scuola, e dita innanzi al Teatro di Marcello ; e vi-

Bibtiotf.a . Plinio nello, dui Sj. e Plutar. cino di fatto , ed in prospetto dovette ri-

in Manello . Or di tal portico essendovi manergli , allorché il Teatro era isolata,

pianta in uno de' frammenti della iene-
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eie non rimane che un pilastro e due colonne ; nell' altra , due
pilastri e due colonne . Sì per la proporzione , come per la

rivestitura marmorea e bellezza dei capitelli, si scorge esser

fabbrica de' buoni tempi .
* Nel fregio leggonsi i ris tauri fat-

tivi da Settimio Severo e Garacalla

.

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS . SEVERVS . PIVS . PERTINAX . AVO.
ARABIG. ADIABENIC. PARTHIC. MAXIMVS. TRIS.

POTEST . XI. IMP. XI. COS. iTl. PP. ET . IMP. CABS. M.

AVRELIVS . ANTONINVS . PIVS . FELIX . AVG.

TRIB. POTEST . VI. COS. PROCOS.
INCENDIO . CORRVPTVM . RESTITVERVNT

.

Anche Tito avea ristorati questi edifizj incendiati durante il

suo regno . Fu questo corpo di fabbriche ripieno delle opere

de' migliori scultori , i quali Plinio enumera per la maggior par-

te : ed in certi determinati tempi vi esponevano i Pittori le

loro opere . Costeggiando perpiccol tratto le mura del Ghetto,

( luogo ove sono rinserrati gli Ebrei ) giungerai al

Ponte Fabeiciq .

Uno dei due che. rinserrano l'isola Tiberina . Fu chia-

mato anche Tarpejo , per esser vicino alla rupe di tal nome , e

modernamente vien detto di Quattro Capi, per cagion di più

di un erme a quattro teste, o sian Giovi barbati , che si vedon
collocati al principio del Ponte . Il suo vero nome è Fabricio ,

perchè innalzato dall' Edile L. Fabricio , poco dopo la congiu-

ra di Catilina, siccome narra Dione l. 2,37 . Da una logge tta

i

• Tutto l'ordine è di marmo bianco . Gneo Ottavio, qui vicino pras» S. M,t7i Ca-

la muratura è di mattoni . Le colonne eaberis , quasi niente • Quanti Portici in.

d'un sol pezzo > e scanalate, del diametro Roma antica! Roma moderna non ha

j .12 e mezzo . La base è sepolta, e si pensato a farne ; e par nelle piazze vi

xuppone ^/izciz . I capitelli , in luogo dì fio- spiccano eccellentemente. In quella del

re, hanno un aquila con fulmini negli ar- Popolo nulla vi resterebbe a desiderare,

tigli . L'architrave è a tre bande in ritira- se dalla Porta alle due strade laterali vi sì

*a. L'edificio è scoperto; né si vede ne' andasse per portici: l'istesso Micliclan^e-

muri segno alcuno da fermarvi le copcr- lo, che potè fare sul Campidoglio una piaz-

ture . Di questo bel torneo nonne rima- za a suo modo, ve li fece; e li fece Ber»
«e càe poco ; raa di quelli di Filippo e nino al Vaticano .



66

in fondo al pergolato de Frati di S. Bartolomeo potrai legger-

ne r iscrizione tronca .

FARBICIVS . C. F. CVR. VIAR. FACIVNÙVM . COERAVIT
IDEM.Q: PROBAViT.

Al tempo del Nardino vi si leggeva di più .

Q: LEPIDVS . M. F. F. M. LOLLIVS. M. F. COS.
S. C. PROBAVERVNT .

Il Consolato di Lepido e Lollio cade sotto Augusto, nel 733.
di Roma. Dell'Indile Lucio Fabricio ne parla Orazio alla sa-

tira 3. lib 2. Rimarchevole è questo Ponte per la sua sempli-

cità e solidità insieme * , siccome deano di osservazione si è

quel pezzo di muro o sia di sostruzione in gran quadri di

peperino a piedi l'arco sulla ripa del Tevere , creduto opera di

Augusto, contemporanea al Teatro di Marcello (i); alla di cui

scena servì torse di contratbrte , ed in conseguenza posterióre'

alla costruzione del ponte.

Isola Tiberina .

Narra Livio nel secondo , che i fasci di grano , mietuti dai

campi di Tarquinio Superbo , e gettati per odio nel Tevere >'

* Per avere un idea della costruzione
de'Ponti Romani. antichi d;l tempo del-

la Repubblica , questi due sono unici , ma
sono buonissimi . Quantunque ristorati ,

non hanno perduto punto quella soda e

stabile semplicità , che usò in que' tempi
nelle mura , negP aqucdotti , nelle cloa-

che 1 e nelle sostruzioni in genere . Ri-
marcar potrji appunto in questi due anti-

chi ponti la regola principale in tal sorta

di edifici , che gì' archi debbono essere in

numero dispari . affi.ichè in mezzo della

corrente non sia mai un pilone . Gli an-

tichi Romani hanno avuto ponti di pie-

tra e di legno , ma non di f^rro come i

moderni II ponte detto delle Ani in Pa-
. ligi è perciò un oggetto di curiosità : sopra
piloni di pietra di munte , da spranghe
incrociate si sosrirne un intavolato, che,
circondato da ramate egualmente di fer-

ro . situato a vista dell'Isola di Parigi,

d'altri ponti , del Louvre , delL- Tuillerie, de'

Campi Eliìei , ed altre cospicue fabriche-;

di più, ornato nell'estate di un'ordine
continuato di vasi di agrumi e lìori , for-

ma un passeggio ed UQ colpo d'occhio che
incanta. Altro meno ricco se ne vede in

Lione . ed un altro si meditava di far-

ne in Londra , ma fin' ora non ve n'è ,

che il disegno . Simili ponti non sono
che per i pedoni ; e molto hanno da t*^-

mere dalla ruggine , se non se ne prende
gran cura . Sono stati sempre in uso alla

Cina , e forse di la n' è passata in Euro-
pa l'idea , e la voglia d'averli : ni parlo

qui al proposito di riflettere sul paragone
di tali ponti moderni , a fronte di quelli

degl'antichi Romani : cioè : dalla massima
solidità all' estrema leggerezza.

(_i) Piranes. toni. IV. tav. XX.
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«vendo quivi trovìito un inciampo , si abbarbicarono e vi tor-

marono un Isoletta , che divenne poi grande e grossa , per

i'ajuto -che gli diedero i Romani con bastioni, con aggeri, con
pietre quadre ec. : Come poi gli fosse data la forma di una
nave , compatta di grossi e puliti quadri di travertino , e che

sopra vi fossero inalzati fabbriche e Tempj sontuosi , siegue a
dire che , trovandosi i Romani aflitti dalla peste , consultati i li-

bri Sibillini , spedirono in Grecia una solenne Ambascerìa ad

Esculapio per averne il suo Oracolo , e riportarne soccorso

.

N'ebbero di fatto per antidoto un serpente , il quale , sebbene

fosse religiosamente collocato e custodito nella nave ; allorché

qui giunse se ne sdrucciolò via, nascondendosi fra i cespugli

dell' Isola . Fu poi creduta quella bestia sempre viva , anche do-

po lungo corso di secoli , dando i Sacerdoti ad intendere di

pascerla giornalm.ente . Sembra però che Plinio non se la- beves-

se ; avendo scritto nel quarto .... vulgo pascitur et in domi-

bus . . . Dunque ov' è la moderna Chiesa di S. Bartolomeo , e

suo Convento, fu il Tempio famoso di Esculapio adorno di

bei quadri (i), ove ricorrevano tutti i malati incurabili (2).

Dirimpetto a questa Chiesa evvene altra con l'Ospedale , e

Convento de' Bentiratelli . Quivi dagli antiquari si pone il Tem-
pio di Giove Licaonio y per un passo di Ov^idio, il quale, de-

scrivendo tutta r Isola , pone il Tempio del Zio vicino a quel-

lo del Nipote (3) . Alla punta finalmente dell' Isola , vale a

dire ,, alla prua della nave è forza situare il Tempio di Fauno

,

per testimonianza dell' istesso Nasone ,. il quale , spiega eh' esso

stava, ove l'Isola rompe le acque del Tevere (4). Rappreseu-

i 2

(1) Liv. nel 3. della quinta Deca. due anticlie iscrizioni una ad Esculapio,

(2) Di fatto Aristofane in Pluto v' in- l'altra a Semone Sango e Fidia, Divinità,

troduce gl'infcrini attendenti la sanità. : e simboleggiante Ercole , adorata dai Sabi-

Plauto , nel Cureulione , fa che il lenone ni , e ricevuta dai Romani , mal intesa da
n'esca disperato, perchè invece di rice- taluni per Simon M.ii^u . Ntl tornare . os-

ver\fi miglioramento > scntivasi ogni dì serva altresì l'altro Ponte detto Cestio di

peggio . Plinio riporta la ricetta di un cui appresso faremo parola

.

contravclcno
^^
di cui soleva servirsi il Re (j)- Jupiur in yurte at ; cuepit lo:us

Antioco ) incisa sulla soglia del Tempio . unus utrumque
Entrando nel convento al fondo del per- junctJ.que eunt magno Tumpla ne-

golato suddetto , scendi a vedere la poppa potis Avo . nel i. de' Fa; ri .

della nave con la serpetfa scolpita. Di (4) liibut agrestis fumant Altaria

èssa conservasi la forma , e la memoria a'auni

in un msdaglione d'Antonino Pio nella Hic ubi discretai Insula rumjìt
Vaticana con ii Serpante effigiato in uri aquus . loc. eie.

Uto della nave. Osserva sulla porticina!*
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tando la stessa una nave , dovette avere nel mezzo un Obeìl-

sco che ne indicasse l'albero . Di fatto , dove ora è la colon-

netta che vedi , fuvvi la punta di un Obelisco scritto , ora nel-

la villa Albani. Narra Sidonio (i) che in quest'Isola, per de-

creto di Tiberio erano portate le persone d'alto grado con-

dannate a morte , dove prima di consegnarle al carnefice , si la-

sciavano barbaramente un mese a meditare quel novissimo

,

Ponte Cestio.

Siegue al di là dell' Isola T altro ponte che di Cestio ha

nome , perchè così lo chiama Vittore ; sapendosene assai ben
poco , così riguardo al suo autore , come al tempo in cui fu edi-

ficato . Sopra gli archi , tanto dall' una che dall' altra parte, non
si può leggere che le seguenti parole

PRENNES . INCHOARI . PERFICI . DEDICARIQ". .

Ha questo ponte tre archi , due de' quali sono piccolissimi e

fondati sopra una istessa platèa di poca profondità . General-

mente , quantunque di pietra , si vuole del tempo della Repub-
blica verso la fine : Pare che questi Cestii , tutta una stessa fa-

miglia di quello della Piramide , fiorissero al tempo di Augu-
sto : e probabilmente ambedue i ponti ebbero un' epoca pres-

so a poco la stessa . Le iscrizioni che si leggono ancora su le

sponde d'esso lo dichiarano ristorato da Valentiniano , Valen-

te , e Graziano . 5iegue il

Trastevere,

Un pezzo di Roma, così anticamente e modernameiitc
chiamato , per essere al di là del Tevere , e come separato dal

resto della Città . Si stendeva lungo il Giannicolo abbracciando

i campi vaticani sino al ponte Elio : oggi per altro questa par-

te , da Sisto V. in qua , ottiene il nome di Borghi , e forma Kto-

»e da se. Fu il Trastevere aggiunto a Ronna da Anco Marzio

non ìmpA loci (2) ; ma per impedire agli Etrusci , padroni al di

là -del fiume , che non investissero la Città , e non disturbas-

sero più la navigazione del Tevere , siccome facevano . Lo die-

(ij Lib. I. Epist. 7. (2j Livio nel I.
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de quel Re da principio ad abitare ai popoli di Polhorio e Tel-

lene , e sd altri del Lazio da lui soggiogati (i) . Vi tlirono con-

fir.ati i Velìetrani per castigo della loro ribellione (2) ; e do-

po i Campani in tempo di Annibale, in pena anch'essi d'esser-

si rivoltati (3) . Augusto vi pose l'abitazione per i soldati dell'

armata Romana di Ravenna , vi collocò uno spedale d' Invali-

di , e per ultimo vi rijachiuse gli Ebrei . Oltre di che tutto il

popolo che esercitò mestieri vili , pare che vi si ricettasse vo-

lontieri , come al presente vi si ricetta ancora . Paria Marziale

di permutatori di solfanelli con vetri rotti (4) . I Lettkarj , i
.

Coriari , ed altri di simil fatta vi ebbero stanza: oggigiorno i

carrettieri , stracciamoli , muratori , vuotatori di pozzi , di la-

trine , fanno quivi la loro dimora (5) . In tutta questa parte

della Città, sebbene è noto esservi state fabbriche pubbliche e

private di conseguenza , come la Naumsichia d Augusto ,
gì' orti

di Cesare , e di Geta , le Terme Severiane ec. , niente pia vi ri-

mane di sì fatte cose che la memoria , ed una memoria fiac-

ca ed incerta ; non potendosi nemmeno di esse determinare il

giusto sito,: motivo per cui credo superfluo il ragionarne .

Qualche sostruzione scoperta dal Piranesi sotto la Cnlesa di

S. Pietro in Montorio ( MofJte aureo per la sua terra giallastra )

che investe il monte ; qualche avanzo dell'antico aqueiotto

dell'acqua Sabatina (6) fuori della porta ; la porta o arco Setti-

miano che io non credo di molto remota antichità , ed il pjn^-

te Gianicolense , il quale per essere in tutto rifatto da Sisto IV. ,

(i") Dionig. nel j. da Troja , Siccome mn partono mai da

(2) Livio nJ d: quelle contrade, e diffi:ilmtnre si m<*rita-

(3) Livio n^l 6 della j. Deca

.

no con stranieri , niente più facile ciie

(4J ^id er/o iberna es la dentro . fra gli stracci e la paglia , respiri

hocguiid 'frunityl>erÌ7iu5 amhulaior qualche anima veramente Romana . Egli

^uj jjaLLtntia. sulyhurata fractit è certo che chi vive fra essi ha sovente

ì'trmutai viireìi eie Ep Uff. lib. I. occasione, di osservare che nella supersti-

(5"^ Per altro se hanno vile il mestiere > zione , come in molti usi , e eostuman-
Don hanno i Trastevermi vile il cuore . ze delia vita civile > ritengono molto dell'

Sono altieri e wanv scili , ma la loro fie- antico fare.

IcZ'za è generosa, incapace di bassezza e (ff) Non j4/s2f/fna. com^e per errore mar-
di tradimento • Poco prezzano la vita , e ca l'iscrizione di Paolo V. (Questa proced*
scnipre vi è qualcuno fra di essi che si dal Lago di Martignano , tredici o quattor»

distingue nd coraggio . (Questo tale viene dici miglia lontano da Roma e dà l'ac-

dagli altri trattato con de' riguardi , ri- qua alla Fontana di S.Pietro, quella pre$»

«pcttato > corteggiato . ed insignito di so il Palazzo ; la Sabatina viene e Venne
qualche popolar sopranome. Ad ogni mo- dal Lago di Bracciano, « Aiiguillara l'att»

mento . e per qualunque lieve motivo van- tico Saibatluin .

taag il aotne fumano . « la discendeui»



può mettersi fra le cose moderne, sono tutto quello che vi è

riinasto di antico in questa Regione (i) . Rientrando nella

Città, per i! Ponte Gianicolense , osservato il bel Fontaiione

per la via retta , oggi Giulia arriverai al

Ponte e Mole Adriana

Oggi Ponte S- Angelo, e Castel S. Angelo.

Sorse questa fabbrica, emula al famoso Mausoleo d'Augu-

sto , che torreggiava superbo di qua dal Tevere , dirimpetto al

Carneo maggiore (2) . Adriano , che avea il mal di pietra , dopo
aver innalzato a se vivente tanti comodi , e deliziosi edifizj ,

massime nel Tìburtìno , volle anche in questa mole fare al

suo cadavere una stanza degna di lui . L' edificò al di là del

Tevere in prospetto al Carneo minore , congiungendovela per via

d'un ponte ; e sì grandiosa la fece , che parve opra più di

fortezza che di sepolcro . Non la immaginò diversa dagli altri

mausolei consistenti in un quadro , ed un cilindro , ma la co-

struì d'un massiccio di 12$. passi di diametro, essendovi ap-

pena il forame per una scala . La rivestì tutta di marmi e Isr

circondò di statue , di carri , di colonne , e finalmente con.

(i) Sono qui da osservarsi nella Chiesa
di S. Ctciiia, vaso ancico nel cortile, ba-
gni della Santa, colonne di bianco e ne-
ro il pili bello che si conosca ; statua

dalla Santa di Stefano Madcrno , ra^ pre-
sentata in quell'attitudine, in cui fu rin-

venuto il suo cadavere nelle Catacombe ,

assai bella cosa . A ripa grande il porto
ed i navali moderni , con bella passeggia-

ta fuori della porta , rasente il fiume , a

vista dell'Aventino , del Ttstaccio , della

Basilica di S. Paulo. Di più, il gran stabi-

li mento di S. Michele con la celebre fab-

brica degli Ard%T^i . Nella Chiesa di S. Cri-

sogono belle colonne , quadro ntl soffitto

d-ella nave principale rappresentante l'apo-

teosi del Santo del Quercino , dipinto dì

gran forza , ed altro nel somtto della cro-

ciata del Cavalier d'Arpino nel suo picco-

lo di una grandiosità che sorprende . Nel-
la BaHiica di S. Murìa ììi Traslevere , gran

colonne , un antico mosaico sulla sinistra

dell' arcone di mezzo , ed un' Assunta
Bel mtzao del soffitto di un dipiato mi-

rabile . Ho veduto in forza di questa pit-

tura convertirsi a Domenichino un giova-

ne Inglese , che nulla aveano scosso il fa-

moso S, Girolamo , gli angoli di S. An-
drea della Valle , e la volta di Costaguti

.

Sulla cima del Giannicolo , i bei fontanonì
di Paolo V. ( belli a riserva di quelle co-
lonnette tisiche che sembrano reggere per
miracolo 1' attico pesantissimo ) e più

sotto la deliziosa veduta della Citta . Os-
serva nel Chiostro del convento di S. Pie-

tro Montorio il famoso tempietto del

Bramante , una delle più vaghe > e cor-

rette produzioni in quel genere , dopo
il risorgimento delle arti . Finalmente fuo-

ri della Porta, la villa Panfìli detta di iti

rapirò ; ove oltre i deliziosi passeggi , ol-

tre molte belle scolture antiche , ed una Ve-
nere di Tiiiano , evvi al di sopra del bel Ca-

sino f una delle migliori opere architetto-

niche deli' Algardi ), un Orizzonte magnì-

fico della Maremma , del Lazio , della Sa-

bina; e di tutte le fabbriche del Vaticano,

(a) Vedi la pianta.
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lina pina di bronzo e due pavoni la terminò , quelli chz

ora ammiransi in uno de' giardini di Belvedere al Vaticana

.

Proc^pio lo descrive nei primo della gi^erra Gotica per ciò che

risguarJa la sua torma (i) . Aureliano liei dilatar le mura, o
piuttosto Onorio nel risarcirle, stimò bene di ridurlo a fortez-

za senza però ditibrmarlo . Lo difibrmarono bensi nella guerra

Gotica , s^iccome narra l' istesso Procopio , i Romani medesimi

,

e i Geci che vi si fortificarono , rompendo le statue , e tiran-

done i frammenti contro i Goti. Fu da questi finalmente pre-

so , e perso più volte : in conferma di che ci assicura Fkiiii-

nio Vacca che vicino al Ponte Trionfale vi fu trovata nel fiu-

me una quantità di freccie di metallo (2) . Quindi .come Roc-

ca , fu tenuta dagli £sarchi , e da altri; finché da Crescenzio

della Mentana , Cittadino Romano , fu ridotta in miglior forma.

Il Pontefice Bonifazio IX. la munì anche di più , e da altri

suoi successori , e specialmente da Urbano Vili, è stata perfe-

zionata nel modo che vedesi . Il Ponte fu detto Elio dal pre-
'

nome di quest'Augusto: si vede rappresentato nelle sue me-
daglie ornato di statue: conduceva soltanto alla mole. Fu più

volte ristorato da' Pontefici, e finalmente da Clemente IX. con

le belle statue che vi fece porre col disegno del Cavalier Ber-

nini *
. Di qua e di là dal medesimo si vedono a fior d'acqua

(i^^ Hairìanl Homanorum Imperatori! se-

fulchrum txrra. purtcìm Aureliani exial jac/u

layidis diitam a maeni^us , Primiis ejus am-
iitus titiadra.ti figuram babai , constai enim
torus ex marmore jiario , summa arlificum

diligentia atdificat.us . In medio vero hujus

quadrali roluiida mole; aaurgit exceha al-

liludL-e , et tanta , ut in suprema ejus parte

area sii , ciijus diimeter vix ictu lapilis

trandgitur . E' mirabile la maniera di mi-
surare le distanze di Procopio , jactu lapi-

dis , ictu lapidis . AggiiJnge poi , che era

ornato di statue equestri e quadrighe .

Pili precisa , quantunque rozza si è la de-
scrizione che ne di l'Anonimo del XIII.

secolo . IL Castello , che fu il 'l'empio di

Adriano Imperatore , di mirabile grandsTfla ,

toperto thtto di marmi , e ornato d' vane
istorie alP intorno , era circondato di Can-

telli di Bron\o con Pavoni dorati , e Toro ,

due dei quali sono nel vaso del Paradiso .

Nelle quattro parli del Tempio erano quat'

tr» Cavalli di Bronco dorata , e da eiaseu-

na delle quattro parti una Porta di Brnn-

1^0 : nel ineji^-^o il sepolcro di Adriano di

Porfido che adesso è nel laterano . Nota
che ne Procopio , né l'Anonimo parlano
delle famose colonne FrÌ!;ie che si voglio-

no passate di qua alla Basilica di S Pao-
lo , né di quelle bellissime di verde an-
tico che adornano le nicchie di S. Gio.

iatcrano j tokc similmente di quii, secon-
do la comune opinione .

(2) Vi è nella sala qualche pittura di

Giulio Boinano . Evvi una piccola arme-
rìa, con fucili ed armi di parecchi seco-

li addietro ; al cui proposito si narrano
da quel custodi varie cose interessanti

per l'istoria di que' tempi tntico- moderni .

'^ Il Ponte Eho fu ed è , a mio crede-
re , ilpiù.bel ponte di Roma , e forse del

mondo. Il più grande degli antichi (^rovi-

nato essendo quello sul Danubio , opera in-

signe di Ap'illodoro Damasceno , indica-

to nell'anaglifo della Colonna Trajan.i) ,

stimo che sìa quello di Merida in Spa-
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frantumi di antiche fabbriche . Quelli al ponente si credonc)

comunemente avanzi del

Ponte Trionfale .
*•

Il Piranesi che ne esaminò la costruzione , e ne tastò con
pertiche la profondità , trovò che i suoi residui consistono in

una specie di meta rotonda, ed un rimasuglio d'abitazione,

opera de' tempi bassi , e per niente adattabile alla maniera de'

Ponti : perciò concluse essere ivi stata Torre piuttosto che

Ponte , fatta ne' secoli posteriori ad oggetto di difendere la Ba-

silica di S. Pietro dalle scorrerìe de' Saraceni j che per il fiume

s'introducevano a depredare. Egli lo colloca nella parte oppo-

sta in quelle rovine che vedonsi presso il rinnovato Teatro

di Tardinone . Dopo il Ponte eravi la porta Trionfale , e dopo
quella il Campo Trionfale , cioè la pianura lungo i colli Gian-

nicolensi e Vaticani sino al Ponte Milvio . Tutta la parte che

occupano al presente i Borghi o sia la Città Leonina , dalla

Fortezza a S. Pietro , era , preso in senso stretto , il Camp Va^

tìcano . Quivi il Sepolcro dì M. Aurelio , ( che forse diede alla

Porta trionfale il nome altresì di Aurelia ) , quello di Scipiona

Ajfricano consistente in una piramide più grande di quella di

Cestio , quello di Onorio e sua moglie , il Tempo di Apollo , di

Marte, e finalmente dentro gforti Domizj il Circo dì Cajo , ac-

cresciuto e adornato da Nerone j nella Spina di cui V

gna cTie lio veduto e che mi ha sorpfe»

so per la sua mole, e conservazione. Per
quel che riguarda il moderno ponte S.

Angelo; la giusta alcizza de' balaustri , le

ferrate poste ai suoi parapetti , che ne
lasciano vedere il corso deU' acqua ; la

decorazione delle statue che vi son so-
pra, i marciapiedi lo rcnd mo vago dilrt-

levole e comodo . Quindi psr il colpo
d'occhio e la decorazione del ponte > po-
co importa > che le statue siano Berni-
nesche , non abbiano i panni bagnati alla

Greca , o srendenti in cannelli all' etru-
sco ; molto meno che Pasquino motteg-
giasse una delle statue con dire

Ganta, mona, e halli.

Pur gli manca una ipallte

L'insieme è eccellente : ed eccellente do*
vett' essere quello d'Adriano . il di cui

forte fu l'Architettura sino a fabbricare U
famosi muraglia fra la Scozia , e l'Inghil-

terra , ad inalzare il Tempio di Venere e

Roma, a compire quello dì Giove Olim-
pico in Atene , e a costruire quello di

Cizico , il più grande che si conoscesse

allora nel nostro globo Terraqueo , onde
fu posto nel cerchio delle 7. meravigli*

dell' universo

.
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Fu fatto fare in Egitto da Noncorèo figlio di Sesostri

,

ma si ruppe in due pezzi : il più grosso , lungo loo cubiti è

quello che manca (i) . Q^^l^^ ^^^ '^'^ resta nondimeno senza

le basi giunge all' altezza di palmi centodue . Non è scolpito

,

e solo in un lato verso la cima vi si legge

DIVO . CAESARI . D. IVLII . F . AVG. TIB.

CAESARI . D. AVGVSTI . F. AVG. SACRVM

.

Il che prova essere stato dedicato ad Augusto e a Tiberio »

Fu fatto venire da Gajo Caligola , siccome è noto . Restò * ne'

tempi barbari, quasi sepolto, come vedesi in molte stampe, vi-

cino alla Sagrestia di S. Pietro sino al tempo dì Sisto V. che

lo innalzò f anno 1 5 80 coir opera del Cavalier Fontana . Di
questo Circo se ne ha dal Grimaldi le. misure ed altre noti-

zie interessanti, poiché essendosi egli trovato quando fu tolta

Tantica scalinata, e fatta da Paolo V. la giunta alla Chiesa,

potè osservarlo minutamente . Senza riportare per esteso il suo

manoscritto , che già si trova nella Roma sacra del Martinel-

li , ti basti sapere eh' egli lo dice simile all' altro di Caracal-

la , lungo palmi 720 , largo 400 , l'arena larga 230. La parte

de' Carceri , e delle Torri restava al principio della Basilica,

in fine verso S. Marta *

.

k,

(I) Plin. Gap. I. Lib. VI.
* Nan è Vero , che sia caduto ; anzi

è 1' unico che sia rtita o in piedi , e

sempre al suo luogo ; onde errai quando
dissi ali» pag. ;. che tut,ti eran caduti
l'Obelischi , ìliuno eccettuato .

" Da questa parte si esce per andare all'

antico Centuin celiai, oggidì Civita.ve.~

t/iìa.; distante da Roma circa 40. miglia.
Egli è luogo degno d''esser veduto per l'an-

ti:o Porco, che sussiste ancora, fattovi

da Trajano , in guisa d'Anfiteatro . L'uni-

co autore antico che ne parli è Plinio

giuniore , il quale vi andò con altri Sena-
tori

(_
chiamato a consiglio da Trajano che

vi faceva la villeggiatura ) , m^^ntrc si la-

vorava il braccio destro del sudetto por-
to . Perciò in una lettera al suo amico

Corneliano , ne canta le glorie , e lo de-
scrive tal quale sussiste ancora . Villa pul~
cherrima cingitur vzridissimis agrzs : im-
minet littori , cujus in sinu quam maxi-
mum poriUS , velui Amphiteatrum . Hujus
sinistrum braMum firmisiimo opere niuni-

ium est : dextrum elaboratur . In ore portus

Insula asiurgit , quae illatum vento mare
objace'ns frangat , tutumque ab utroque lata-

re, decunum navibus praeitet . Adsurgir au-

iem arte visenda . Ingentia sax^i Luissima.

navzs provehit : cantra , haec alia super alia,

dejecia ipso pendere manent , ac sensìm ,

quodam velut aggere , comtruuntur , Emi-
net jam et apparet saxeum dor>um : impa.—

etosque fluctus in immemum elidit et tol-

lit . Vaitus mie fragor , cmum-iue circdt

mare, Saxis ieind/t pilae adjiciuntur :, quae
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* Vaticano moderno."

Ove tu vedi sorgere questa bagattella di Basilica o Tem-
pio ^ emulo, se non più, degli antichi famosi Ji Salomone,
di Diana Efesia, di Cizico , di S. Sofia ; altra vi fu Basilica, e

'vera Basilica in avanti , dall' Imperador Costantino Majno iniial-

zata alfonor dell'Apostolo S. Pietro , in forma di Croce Latina

a cinque navi , simile alla Lateranense , e a quella di S. Pao-

lo . Dopo undici secoli, Nicola V. nel 1450. concepì qualche

idea di migliorare , o di dar nuova forma a questo Santua-

rio, Il famoso Architetto, e Scrittore Gio: Battista Alberti fu

incaricato di cominciarvi una diversa e più vasta Tribuna ; la

quale non giunse a tre cubiti , che , per la morte del Pontefi-

ce , fu l'opera sospesa e per altri anni 50 , non vi si pensò
per niente , se si eccettua che Paolo IL vi spese nel suo avan-

zamento cinque mila scudi d'oro , e. non più : freddura : Giu-

lio IL , che prendeva le cose a petto , volle andare innanzi , e

dopo aver veduti molti disegni , scelse quello di Bramante
Lazzari ; Croce Latina con Cupola , quale ora vedesi . Ma
innalzati appena i quattro sterminati piloni sopra deboli fonda-

menta , ( vizio di Bramante ) , morirono il Papa e l'Architet-

to . Il successore Leon X. ve ne pose tre , e tutti belli e buo-

ni ; Giuliano da Sangallo , il Domenicano Fra Giocondo , e il

gran Raifael d' Urbino . Ma questi ancora , appena ebbero il

tempo di avvedersi dell' errore di Bramante , e di rinforzare

le fondamenta ai detti piloni , che se ne morirono tutti e tre ;

di modo che Leone X dovette cercar nuovo artista in Baldas-

sar Peruzzi da Siena pittore ed architetto insigne . Questi sa-

viamente , essendo ancora in tempo , senza guastare niente del

fatto , mutò la pianta di Croce Latina , in Greca . Spesa mi-

frocedentì tempore enatam zm-ulam imiien- medaglie di oro > le quali riportano le

tur . Habebit h'ic portits etiam nomen au- protomi di varie Auguste persont da Ne-
ctoris , erilque vel maxime scilularis . Nmu rone ad Adriano . /eJ. le mie Notiy.e ec.

per lonaiisimum spatium Iztrus imporluosum anno lySì. pag.^i. Questa cscavazione fu

hoc receptaculo uteiur . Presso di questa il soggetto di molte erudite lettere scrit-

Città , alla Chi.iruccia o sia. Castro nuovo, te dal Dottor Torraca alla ftl. nitm. del

si è fatto sotto il Pontificato di Pio VI. Card. Stefano Borgia che sono da vedersi

wno scavo, che versò un numero consi- nell'Antologia Romana dell'anno 1777.,'

derabile di buone sculture , ermi scritti , e 1779. Per la via della Tolfa presso gli

lapidi in ogni genere , una quantità, di avanzi delle celebri Terme Taurine , è

mischi bellissimi, e perfino una cassetti- la cava dell' Alabastrp ditto di Civjta-

na di legno ridotta in polvere con iz2, vecchia.
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nore , maggior corrispondenza di parti , e la Cupola principa-

le , oggetto di novità , e meraviglia , trionfante dentro e fuori

l'edifizio . Su questo piano si lavorò sotto Adriano VI. e Cle-

mente VII. .Assunto al Trono Paolo III, fece Architetto della

Rev. Fabrica Antonio da Sangallo che la volle al modo di Bra-

mante , di nuovo in Croce Latina : ma il Sangallo morì pre-

sto ; e il gran Michelangelo , che gli succedette nelf impiego

,

risuscitò r idea del Peruzzi , e la decretò di nuovo Croce
Greca ; avendo di più ideato di farvi una facciata sullo stile

del Panteon . Che di meglio ? Il Vignola , Pirro Ligorio , e

Giacomo della Porta, bravissimi architetti, in specie il pri-

mo , non fecero che uniformarsi ai disegni del Peruzzi , e del

Bonarroti . Fu voltata la gran Cupola , e condotta a fine la

gran Croce : quando creato Pontefice Paolo V ; né trovandosi

di meglio a quel tempo che un certo Carlo Maderno; questi

insinuò , o aderì alle voglie del Pontefice , di slungare il ma-
nico alla Croce , o per meglio dire , di farvi , a dispetto del

sovrastante Palazzo che lo impediva , un piedistallo ; venendo
per conseguenza a rimettere di nuovo in ballo F idea Braman-
tesca della Croca Latina . Bisogna dire che dovesse esser così ;

mentre nessuno in allora lasciò di vivere ; fu tutta eseguita la

giunta , la Facciata , e il Portico , come tu vedi . Bramante
r ha dunque vinta , e perchè ? per includere , io credo di cer-

to , lo spazio occupato dall' antico Sacrario Costantiniano .

^uali assurdi ne siano venuti da questa fatale appendice alla

unità , corrispondenza , ed euritmia del totale dell' edificio

,

non voglio dirteli ; Non è mancato chi li abbia propalati e

scritti uno per uno : ma finalmente sono difetti assorbiti tutti

dalla moÌQ , dalla decorazione , dalla ricchezza dell' edificio ;

scusabili ancora per, le tante teste che vi hanno comandato
sopra , e 1' hanno diretta . Alessandro VII fu più fortunato , o
fu più intelligente in dare al Cavalier Bernino la commissione

k 2

* La Croce Greca di Michelangelo , ter- ricordati che la Cupola è invenzion del

minava in curva alle j. estremità , e in Bramante tolta da quella del Brundlesco
linea retta nel davanti ; Cupola doppia , in S. JVI. del Fiore in Firenze che fu 1*

e Cupolini ; un solo ordine Corintio in prima : la Croce Greca la pensò il Peruz-
pilastri dentro e fuori ; ed un Attico che zi : però di Michelangelo sono gli orna-

coronasse la fabrica. La facciata poi di 5. menti , e credo la curva bellissima della

pilastri Corintii con tre porte , e con 4. suddetta cupola .

nicchie tramezzo . Nota btne dunque , e

\
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del Portico , che circonda la piazza ; la quale piazza , se si fa-

cesse piazza fino al Ponte S. Angelo , non vi sarebbe che desi-

derare : Questo solo manca per coronare l'opera di tre seco-

li , e di so. milioni che costa fino ad ora la reverenda fabbri-

ca della Basilica delle Basiliche , o per meglio dire del Tempio
de Tempi dell' Universo *

.

Dopo aver letti questi brevi preliminari sulla storia dell'

edificio ; fermati a fronte della Cupola , sul mezzo dello ster-

rato della piazza , o sul ciglio della selciata , ed ivi osserva la

sua forma ellittica :, attorniata da quattro fila di colonne isola-

te , sostenenti un cornicione che termina con balaustri e sta-

tue . Osservane il mezzo , o la spina decorata di obelisco nei

centro, e di due fontane, che versano d'un lato e l'altro, e

giorno e notte ciascuna un fiume . Osserva la gran scalinata a

due ripiani , la Facciata enorme , e la curva elegantissima , di cui

è formato quell'immenso Cupolone, a cui s'inchinano tutte

le altre Cupole di questo nostro globo terraqueo . Osserva an-

cora le due piccole d^l Vignola , bellissime anch'esse . L' in-

cantesimo del tutto insieme son certo che ti farà sfuggire , o
disprezzare gl'arbitrii che si hanno presi gl'architetti, per

esempio le colonne de' portici panciute , la cornice Jonica sul

Dorico , r inutilità della base su Hi scalini ; così i troppi vani

della facciata , le gigantesce colonne accanto delle pigmee

,

l'ordine composito con basi Joniche alla rovescia il frontone

che taglia l'attico . ec. Spazia per questi portici , osservane

i bei cassettoni laterali , della larghezza degl' intercolunj , for-

giati da volte architravate , la bella volta di mezzo a botte ;

ed i graziosi frontespizj agi' ingressi , e ai mezzi . Ciascun seg-

mento di circolo ha 24. pilastri, e 140. colonne Doriche. Le
statue di Santi e Sante sul cornicione sono 88 . La facciata è

larga 539. palmi, ed alta 232.
La prima volta che t' incontrerai su questa piazza al chia-

ro di luna , o allorché viene illuminata da lanterne e fiacco-

le, al suono di un grave - sonante campanone, non ti parrà

* In architettura, le basiliche general- lare il Panteon ; e li due Tempietti dì

mente voglion colonne . Per il decoro di Vena, e della Fortuna Virile; modelli
Koma , bellissima cosa sarebbe lo tlun- uno accanto dell' altro . drlle due forme
gar questa piazza sino al ponte; come principali de' Tempi rettilineo» e circ»»

bellissimo, finir la decorazione della fia\- lare, le piìj usate in antico,

^a d(l Popolo; sbarazzare il Colossio j iso-
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d" essere in terra, e la fabbrica in quel momento ti sembrerà

opera più che mortale .

La decorazione del Portico , malgrado la sua magnificen-

za , eie due statue equestri di Costantino e Carlo Magno; per

un uomo di gusto , ed inteso dell'arte , riesce alquanto mista

e confusa , poco analoga a quella sodezza che gli si conveni-

va - Molto meno dalla mole in fuori > può decantarsi la porta

principale , metallica ; quale peccato fu , che non fosse fatta

'dal celebre Ghiberti^ ma da Antonio Filarete , e Simone fra-

tello di Donato , i quali vi travagliarono molto senza conclu-

der niente di buono , meschiandovi il sacro ed il profano .

Entrato che sarai nella Basilica , non ti sorprenda se non
ti sorprende : né ti venisse fantasia di far paragoni col S. Pao-

lo di Londra , o col Duomo di Milano . Il Tempio Inglese è

Jungo 710, palmi, e 400, largo: quél di Milano ha 598. pal-

mi di lunghezza, e 4^5- di larghezza. Questo si estende da

cima a fondo palmi ^30; e nella crociata è di palmi 606.
La quantità degli ornamenti , la ristrettezza delle navate late-

rali , e più di tutto i massicci piloni , pilastrati che impedi-

scono il trapassar dell'occhio , sono la causa di un tal fenome-

no pur troppo vero , a segno che , a taluno il nostro S. Paolo

è comparso a prima vista più grande di S. Pietro . Sparirebbe

ad un tratto l'equivoco , dice il Milizia , se tu facessi S. Pie-

tro come S. Paolo , infilandovi colonne isolate . Ma le colon'

ne , io replico , non sono fatte per sostener volte , e molto

meno Cupole , e qui si vollero le une , e le altre *
: e così

uno , e non tanti avessero eseguite le pure primitive idee del

Peruzzi ! quante Ciniche filasti^ocche di meno .

In osservando l'altezza , le dorature delle volte , il lastri-

* Sembra clie l'Imperadore Giustiniano te emisferiche, come il Panteon . Per al-

abbia nella sua S. Sofia di Costantinopoli tro sopra di un Tempio quadrato nel Sar-

introdotta il~primo questa nuova forma cofago tratto dalla vigna Muiraga > ora nel

di Basiliche senza colonne , tutta pila- Musèo Vaticano > il più grande de' Sarco-
stri , volte, e cupole: i Veneziani ne se- fagi , taluno ha vedutola cupola col suo

guirono l'esempio nel loro S Mafco : e lanternino. Il foderarle poi , o sia farle

da quello il Brunellesco prese il disegno d.ppie ; è anche invenzione secondaria ,

del suo Duomo di Firenze; donde poi e posteriore , acciò esse facciano bella com-
Bramante , Peruzzi, Michelangelo deri- parsa e fuori e dentro. Roma ha molte
careno le loro idee per quello di S. Pie- cupole: il solo S. Pietro ne conta ii. Mo»
tro : Ecco in breve l'istoria di tali basi- sca è la Citta di Europa la più cvi^oleg»

lidie . In quanto alle Cupole , pare che giat* .

i Greci Jioa. conoscessero altro che voi-
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co di preziosi marmi , le svelte pilastrate Corintie framezzate

di statue ec. ti avanzerai pian piano all'aitar maggiore , a queir

augusto sepolcro , detto la confessione di S. Pietro ,
£' impossi-

bile trovarsi davanti a questo sontuoso Baldacchino , senz'am.-

mirarlo : per la mole , per la materia , per Tartificio , per ai-

to j per basso , per ogni verso *

.

* E* anche impossìbile di tacere , sapen-

do , quanto vien;. tacciato il Bernino su.

quell'idea; giungendosi a cliiamarla per-
sino il iuo delirio , Mili'^. dm^. cit. vcrb.

B.-ildacchino . Lascio da parte se sia stato

ben fatto spogliare del bronzo il Portico

d'Agrippa , e se di un baldacchino pote-
va qui farsi di meno. Converrò anch'io

che il bronzo stava bene dove stava ; e

che la decorazione per cui fu impiegato >

non era forse necessaria alla Chiesa, ter-

minante bsnissimo con la grande abside ,

e la Catedra . DcVe però ammettersi in

fatto , che l'antico Sacello aveva in avan-

ti un baldacchino marmoreo < con colonne
somiglianti ; credute del Tempio di Salo-

mone , fatte venire dalla Grecia apposta
da Costantino per farne un regalo alla

Basilica ; che il Pontefice ve ne volle un
altro pili magnifico e di bronzo ; finalmen-

te che il Papa era fatto per comandare ,

e Bernino per obbedire . Ciò posto per-
chè dicesi questo Baldacchino uno spro-
posito un delirio ? perch: ha colonne Ione .

e vitinee , o vitigznte . La colonna è fat-

ta per sostenere ; non deve mostrar de-
bolezza ; ed appena qualche canalatura gli

si permette , per mostrare , che lo stilli-

cidio vi può formare col tempo delle strie ,

e de' canali . Cosi ha insegnato la Grecia ,

l'Etruria , la Greco-Roma, ed anche l'E-

gitto se si vuole . Alla scuola solo degP
Arabi , che noi chiamiamo Grotica , all'Ar-

chitettura Persiana, alla Cinese si permet-
tono simili colonne , con altre bizzarre

sopraposizioni d'ornati . Appresso a po-
co queste sono le ubjezioni , che si fan-

no qua e là . Vorrei vedere che taluno

pensasse digiuno il Bernino di con recon-
dite notizie i e che fosse creduto di non
sapere cos' è colonna, l'autore della Colon-
nata Vaticana, e della scala Regia con co-

lonne an:h'essa, capi d'opera ambedue
senza questione . Ma se qui jon dritte ,

anzi panciute, e più che robuste ; perchè
tsrte dunque alla Confessione ? eccolo ;

Toglivi per un momento (con la fanta»

.

sia ) le torte , e inrilavi le dritte ; aggiun-
gegli sopra un architrave , ( per cui soa
fatte le colonne ) die sostenga una cup-
pola, una calotta , ciò che vuoi; e vedrai

che ne sorte . Osserva pure tali confesiio-

ni per tutte le antiche basiliche ristaura-

te a nostri giorni ; che miserabile orna-
mento ! Trasportale con l'id-a in S. Pie-
tro, dentro quell' imnicnia crociera, fra

pilastri Corintii arditissimi , in nuzzo »
un mucchio di colonne torte decoranti ì

piloni , e sotto il Caos di quella cupola:
colonne tali ti parranno bastoni , cande-
le invece di colonne . nJ^sì comparvero
quelle poste dal Fuga in S. M. Maggiore ;

onde fu duopo insalsicciarle con una fo-

gha spirale nietailica , che le ha niigho-
rate di poco . Eppur quella Basilica ha un
partito di Architettura in colonne . più so-

do , ristretto , e non tanto sfogato di lu-

ce come S. Pietro . <^ui una tal decora-
zione non poteva non essere che svelt*

per accordare con il resto , e al tempo
stesso colossale , e spinta all' insù , perchè
n'empiesse quell'immenso vuoto: qui bi-

sognava andare in alto 124 palmi. Ond'è
che Bernino studiò quella sorte di colon-

ne , che simili alle viti si andassero elegan-

temente innalzando, a fine di sostenere uni
copertura , un panno , non una Cupola .

inutile sotto aifra Cupola. La bella arci-

bellissima Architettura Greca con le sue
bellissime arcibellissime regole , propor-
zioni , e monotonie non era al caso que-
sta volta. Per tirarsi d'atfare vi voleva l'ar-

chitctrura Persiana , la Gotica, la Cinese,

se Cinese , Persiana, e Gotica può dirsi,

e delirh sì vaga idea . Non basta ; le co-

lonne prendono il suo tipo dagl' alberi .

se non si vuol dire dcgl' Obelischi con il

Padre Paoh ; e le viti che sono ? ì^itet

jure apud Priscoi magniludine quaq^ue inter

arbons numerdbj.ntur nec est

Ugno ulli aeternior natura . Plin. Hist. nat.

Ut. /K. §. II. Dunque possono sostenere t
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Ammira la gran Cupola, del diametro presso a poco del

Panteon, rivestita di mosaico; imaginata da Bramante per il

primo , modellata così da Michelangelo ; alta dal pavimento
fino alta sua estremità palmi 622 . Ne' giorni di Giovedì e

Venerdì Santo , con una Croce foderata di lastra di ottone al-

ta 33 palmi, e posta al principio della navata principale sot-

to la cupola s' illumina la Chiesa di sorte , che vi si produce
un effetto singolarissimo di chiaroscuro , ond' è che molti stu-

denti vi concorrono a disegnare i diversi punti di vista

.

Dopo aver salito due sterminati scalini di porfido rosso,

si giunge alla Catedra, altra opera rinomatissima del Cavalier

Bernini . La vera Catedra dell' Apostolo e incastrata nella metalli-

ca , e potrebbe vedersi perchè vi si può ascendere con per-

messo . Si loda in quest' opera universalmente 1' avvedutezza

dell'artista in tirare un felice partito da quella finestra , che in

vece d' imbarazzarlo , gli servì a rappresentarvi , in mezzo a

vaghissima e numerosa gloria d'Angeli , sopra un campo traspa-

rente di cristallo a color di luce , lo Spirito Santo , il quale

con una infinità di raggi messi a oro , illumina i quattro Dot-

tori della Chiesa , S. Ambrogio , S. Agostino , S. Atanasio , e

S. Glo: Crisostomo . Si critica la poca azione che fanno di so-

stenere questi quattro giganti di S. Chiesa; ma quanto pia ne

avrebbero dette , se a guisa d'Atlanti , o come facchini aves-

sero i Dottoroni retto la cattedra colle spalle ! La rappresene

tanza è allegorica , espressa con sommo ingegno e arditezza ;

tutte vi sono le regole delfarte : il solo Bernino poteva iraa-

ginarla : egli solo eseguirla , Si sa anzi che vi pose tutta la te-

per questo furono usate ancora ne'buo- le ^nes trine ne] fregio , disdicevoU olirò-

nissimi tempi della Greca Architettura, ve, quivi songra'^iuìe : ROM. DELZE BELL.
Metapor.n .Itmjjlum Junonis vìtigineis co- ART. pag. 145. , noi diremo con egual

lumnis stetìt. Plin. loc. cit. Oltre di che le dritto, e con più di ragione, le colonn$

viti e. le vendemmie furono decorazione torte e spirali ù dzsdicevoli altrove, quivi

propria non solo de' Tempi , ma de' se- ri07i son graziose , ma gra\iosiisime _. Egli

poicri in specie j come in molti sarcofa- suol prendere di mira l'opere più. cospi-

ri Cristiani , e nella volta del sepolcro di cue ; le attacca per tutti i versi , e dove
Costanza a S.Agnese fuori delle mura. Con- ptìò ; il più delle volte lia ragione , ma
eludo dunque che quelle colonne torte , non sempre . Bernino fu grande ingegno ,

spirali , vitinee no» sono totalmente una massime con la squadra in mano : niuij

licenza; e se si vogliono così sono una artista moderjio ha lavorato quanto lui,

licenza giusta . necessaria per l'obbligazio- e come lui infaticabilmente per ottanta-

ne del sito e della cosa . Glie «e delle pie- due anni . Il Vaticano sarebbe molto vai^
cole finestre nel bel palazzetto della Var- no Vaticano senza le di lui opeje".

!ii<izsa.allaluu£araj l'istesso Milizia snias.
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sta , e ne volle per sino consultare il parere del famoso Pit-

tore Andrea Sacchi ; che glie la fece soltanto alzare di uil

palmo.
Altre due bizzarre idee mise qui fuori il Bernino nel De-

posito contiguo di Urbano Vili., ed in quello di Alessan-

dro VII. suoi protettori . Nel primo vi scherzò delle api, ram-

panti , e disperse per il monumento , allusive alle circostan-

ze di quella famiglia dopo estinto il Pontefice : nell'altro , ti-

rando vantaggio dall' inconveniente della Porta , v' introdusse

per essa Torrido teschio, che avvolto in un drappo, fra vergo-

gnoso e timido, mostra con un oriuolo al Pontefice l'ora sua;

a quel Pontefice capace di bravare T istessa morte ..

Rapporto ai detti Mausolèi , chiamati generalmente DepO'

siti , tutti son degni di osservazione , sia per il pregio de'

marm'i, sia per l'artifizio dello scalpello, sia per il merito

della composizione, o de' fatti istorici, che li accompagnano.
Tre per altro , ve ne sono rispetto all' arte , che sopra gì' al-

tri campeggiano : quelli cioè di Paolo III. Gregorio XIII. Cle-

mente XIII. Pare a me di vedere in questi tre monumenti , il

più bello dei tre ditferenti stili di scolpire , successivi sì , ma
non somiglianti ; che hanno segnato in scultura tre epoche di-

verse dal risorgimento delle arti in qua , Michelangelo , Berni-

no y Canova . Senza stare a farti il pedante , riconoscerai da te

stesso nel primo un fare originale , gigantesco , studiato ; ma
esagerato , monotono , e senza idea alcuna di bello ideale . Né
importa che il mausolèo sia di Giacomo della Porta . Il gusto

è di Michelangelo , che lo ha diretto , e secondo molti , dise-

gnato ancora . E poi guarda pure il suo gruppo della Pietà

,

il suo Mosè ec. e convieni . Nel secondo di Camillo Rusconi
tutta vi si scorge la più bella maniera del famoso Bernino fa-

cile , ricca , ardita , originale anch' essa , incensata moltissimo

al suo tempo; ma licenziosa , affettata, e mancante di purità.

Nel terzo -del Cav Antonio Canova vivente , vedrai preso di

mira quello, che ambedue gì' altri disprezzarono, lamico: e se

niente trovi nella Rev. Basilica di scoltura che somigli alla sua

,

ciò avviene per non aver qui luogo gli Apolli , le Veneri

,

gl'Ercoli, gli Antinoi ec. Osserva nelle sue figure le belle for-

me del nudo , le attitudini , i studj delle pieghe , il modo sem-

plice di comporre ; e poi se ami far paralleli , falli pure j ma



con chi? cogli antichi; Io stile de' quali uiiicc .e -vero -, percliè

proveniente dalla bella natura , vi è apparenza che possa ri-

sorgere nel corrente secolo . Per ciò che riguarda le statue ^ quel-

le degli Apostoli , de' fondatori di religioni ec, che sono nelle

nicchie delle pilastrate , ti basterà fermarti su quella del Ftam-
' mengo sotto la Cupola rappresentante Sant' Andrea , quale scol-

pì a concorrenza del Bernino , eh' ebbe la peggio . Di fatto il

suo Longino di contro non vale l'Apostolo sudetto . Il Fiam-

mengo fu assai bravo scultore , ed ebbe uno stile fuori della

comune del suo tempo *.

In quanto ai Bassirilievi , puoi limitarti a quello stragran-

de deir Algardi , rappresentante Attila minacciato dagli Apo-
stoli Pietro " e Paolo ; scultura classica in quel genere , la di

cui composizione gareggia con quella del celebre fresco di

Raifaelle nelle stanze Vaticane : scendi nei sotterraneo della

Chiesa , ove sono le tombe di due Regine , ài un Imperatore

,

di Papi e non Papi : passa nella nuova Sacristia ^ ricca di mar-
mi t e legni pregiatissimi : osserva i mosaici de' famosi quadri

delle Cappelle , massime quelli della trasfigurazione di RalFael-

le t del S. Girolamo del Domenichino , della S. Petronilla del

Guercino , del S. Erasmo del Pussino : portati in fine a vedere

la fabrica del Mosaico qui pross^ima ; né tralasciar di salire

suir alto della chiesa , e per sino nella palla che poggia sulla

gran cupola , e ne sostiene la Croce . Tutto devi conoscere in

S. Pietro , e persino i Sanpetrìnì ; cioè gl'inservienti alla fabbrica

così detti ; i quali fin da piccoli ragazzi vi sono , come in una
scuola , presi ed ammaestrati a che fare ? a rampicarsi come i

ragni ^ e a volare come gli ucelli . Vedrai far loro cose da fare

.

spiritare i cani ; troverai colassù una città per aria , con punti &.

vista meravigliosi e dentro, e fuori della Chiesa, e ciò basti per

la prima visita del Vaticano.

La seconda devi impiegarla nel vedere le pitture del gi-

gantesco Palazzo che aggrava , se vuoi , il fianco sinistro del-

la Basilica; ma che in ragione appunto della sua enorme gran-

* Fu questo scultore bravissimo per i Campo Santo , al sepolcro di Giacomo de
putti; nel che pare, che abbia superato Hase pittor di Anversa , nel pilastro a de-
gl'antichi. Il suo capo d'opera in questo stia dell' aitar maggiore . Non v'è scultQ'^

genere è mi putto piangente nella qui vi- re , che non lo conosca.
Cina Chiesa di S. Maria della Pietà in
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dezza, fìi- parfy?'éd essere vieppiù colosso il Vaticano recinto.

Se si considera poi il complesso delle rarità che contiene

,

dovrà dirsi il principale , l' unico dei palazzi del mondo

.

Esso è ripartito in tre piani , ai quali si ascende per la tamo-
sa scala Regia situata a destra del portico, entrando nella Ba-^

silica . Considera l'artificio di questa scala tanto più mirabile

,

quanto il sito n'era obbligato , tra fabbriche vecchie , scarso di

lume, e pieno d'irregolarità, e di ostacoli insormontabili. Non
si sa come si facesse quel mostro d' ingegno del Bernino a ri-

cavare quei lumi , a farvi una gradinata a due rampe , una di

colonne, l'altra di pilastri; sì piana, sì maestosa, e così in

prospettiva , che in discenderla forma un colpo d'occhio il più

scenico , e teatrale .

Dopo^ i due magnifici scaloni si entra nella gran sala Re-
gia situata al primo piano ; quel medesimo , che in occasione
di Conclave chiuso e murato , serve per raccogliere i Cardina-

li , e larvi l'elezione del nuovo Papa : lo Scrutinio si fa qui

appresso nella famosa Cappella Sistina, così detta da Sisto IV ,

che la lece erigere molto alla buona . Ma fu dipinta in io.

mesi senz'ajuto d'alcuno , dal divino Michelangelo , e cosi bra-

vamente , che stimasi una scuola di Pittura, in specie per la

parte che risguarda il disegno . Sono perciò rimarchevoli i fre-

schi della volta , ove quel grande ingegno espresse la creazio-

ne del ^ondo , ed alcuni fatti principali del Testamento vec-

chio . Sull'altare poi è da osservarsi il suo terribile Giudizio

Ujiiversale , tanto lodato per il merito del disegno, e tanto

criticato per la nudità delle figure , e per la mescolanza del

• sacro, e del profano. In questa Cappella si fanno le auguste

funzioni della Settimana Santa , ed allora è che nel piccolo

Coro fatto a volta, si cantano dai musici di Palazzo, i Mise-

rere famosi dei Palestina. , e dei Marcelli , con altra rinomata

musica senz'accompagno d' istromenti , con accordo ed armonia

soavissima , di singolar carattere .

Dalla Bibbia di Michelangelo devi immediatamente passa-

re a quella di Raffaello , per farne il confronto ; tanto più che

si sa , che -questi due straordinarj pennelli dipinsero gelosissi-

mi -uno dell' altro , e a concorrenza , quelle sacre istorie : e

che il divino Sanzio seppe deludere la vigilanza dell' altro ,

£on introdursi mascherato nella Sistina , per osservare i suoi



dipinti . Nel secondo piano perciò delle loggle , dette per an-

tonomasia le logge di Raffaello , ravviserai^ tredici arcate , tutte

ripiene di arabeschi e stucchi di sua invenzione, eseguiti pe-

rò da Giovanni da Udine suo scolaro , bravissimo in quel me-
stiere ; decorate in basso di bellissimi chiaroscuri dall'altro suo

valentissimo allievo Polidoro da Caravaggio , che di muratore

seppe farsi pittore ; unico nel genere de momcroni , usati poco

da moderni , e molto presso gli antichi . In ciascuna poi delle

tredici arcate ravviserai quattro quadretti d' istoria-, rappresen-

tanti i principali fatti del vecchio testamento ; eseguiti princi-

palmente da Giulio Romano , e Pierin del Vaga , discepoli suoi

,

e nota bene, che dei quattro quadretti della prima arcata,

quello che rimane sulla porta d* ingresso, rappresentante Iddio,

che divide la luce dalle tenebre , è interamente della sua ma-

no ; che anzi da molti si vuole imitazione sfacciata dell' altro

Padre Eterno di Michelangelo , che separa il Caos nella Cap-

pella Sistina . Vedile pur tutte queste tanto decantate pitture:

e se non sono bastanti a cancellarti dalla memoria il grandio^

so , e macchinoso dipingere che hai prima veduto nella Sistina ,

lo scorderai , cred' io , entrando nelle quattro camere qui prossi-

me , che vanno sotto il nome , non delle logge , ma delle stan-

ze di RafFaelle

.

Per ordine di Giulio II. erano queste stanze già in gran

parte state dipinte da diversi pittoruzzi, quando, per impegno
di Bramante venuto a Roma il Sanzio , vi colorì in una pare-

te la Teologia , o sia la disputa del Sagramento . Sbalordito il

Papa a quel dipìngere non più visto , fece dare di bianco a

tutto il fatto , avendo appena potuto Raffaello istesso ottene-

re che si lasciasse intatta una volta di Pietro Perugino , in ve-

nerazione del suo maestro . Fu egli perciò incombenzato di co-

lorire tutte e quattro le camere : ma la morte avara lo tolse

dalle camere e dal mondo ; di modo che , nella quarta , che vie-

ne , ad essere la prima entrando , non vi è del suo che le due

figure a olio, della Giustizia. ^ e l'altra dirimpetto della Cle-

menza : il resto fu eseguito a fresco da Giulio Romano , ed al-

tri suoi compagni , su i cartoni disegnati da Raffaello stesso .

Osserva bene le altre tre , in specie quella che dicesi V enciclo-

pedica , ove dipinse la TeoIogia7~la Giurisprudenza , la Poesia ,

la Filosofia . Vedrai nella scuola d'Atene un magnifico edificio ,

1 2
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( taluno vi riconosce il Vaticano ) formato di pilastri dorici

,

e di archi in prospettiva , con cinquanta figure di personaggi

antichi , tratti la maggior parte da teste di filosofi Greci , espres-

se nelle medaglie , o in pietre antiche . Per V invenzione , e

composizione , questo pezzo viene riputato il migliore . In

quanto al colorito , sembra che la Teologia , e la Messa porti-

no il vanto ; volendosi che in questa egli abbia pareggiato Ti-

ziano . Molta forza di pennello si riconosce nell' Eliodoro , in

vece di quella delicatezza sua solita , che forma uno de' pre-

gi del suo stile . Nelf incendio di Borgo , pare che dimen-
ticatosi del colore , tutto ponesse lo studio in disegnare alla

maniera di Michelangelo . La grazia però , la semplicità , la

verità , l'espressione vi sono da per tutto ; perchè tutto il sa-

pere dell' arte stavasi in quel genio raro, tranne il bello idea-

te che non conobbe

.

Dopo esserti saziato , seppure egli è possibile , di questo

Paradiso pittorico ; non ti resta altro di meglio da vedere

,

elle r antico ; ma questo serbalo ad altra giornata , per non
confonderti il capo . Ond' è che per terza ed ultima visita ti

porterai alla Biblioteca , ed al Museo Vaticano , che sono qui

prossimi , e nel piano medesimo .

Troverai nella sudetta Biblioteca ( la più rinomata e ricca

del mondo ) quarantadue mila codici , e un infinità di libri

rari in ogni lingua : di tal collezione , unica , se ne deve prin-

cipalmente il merito ai Papi S. Ilaro , Nicola V , e Sisto V .

L'edificio , quantunque non abbia un carattere bibliotecario , per

esservi i libri rinchiusi negli armarj : è di così sterminata gran-

dezza che sorprende . Oltre i libri , contiene molte preziose

anticaglie , una collezione di vasi Etruschi eruditissimi , un
Museo Cristiano , una Camera di Papiri antichi , un museo di

gemme , mosaici , cammei , bronzi e medaglie . E' tale la quan-

tità àt^"Antichi contenuti in questa Biblioteca, che può chia-

marsi in dirittura u^ia parte del Museo Vaticano , cosicché

unendo questo all' altro , froanamente detto Museo Vaticano , o

Pio - Clementina , avrai quasi due miglia da percorrere fra scelti

monumenti della veneranda antichità . Di fatto sortendo dalla

biblioteca per la medesima porta , dalla quale entrasti ; vedrai

immediatamente un cancello di ferro , che comincia a rinchiu-

dere l'antica preziosa raccolta . Ha codesta principio da una
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serie d' iscrizzioni pregiatissime , divìse in otto classi , cioè

monumenti degli antichi Cristiani , Greci e Latini ; Sepolcrali ;

monumenti Greci ; Officj , Arti, e Negoziazioni ; Soldati, Con-

soli, Magistrati, e Dignità ; Cesari : Religione e Ministri.

Si sale quindi al primo Vestibolo quadrato , ove sono principal-

mente da osservarsi i monumenti del sepolcro tutto degli Scipio-

jii , di cui già parlammo ; il famoso torso di Belvedere , molto stu-

diato da Michelangelo , onde fu detto ii torso dì Michelangelo .

Siegue il Vestibolo rotondo : vi è di particolare un orolo-

gio per i venti a dodici faccie , con iscrizioni Greche e Latine,

ed un frammento di statua panneggiata , sopra cui si dice che

Studiasse Raffaello , onde fu chiamato il torso di Raffaello .

5iegue la camera detta di Bacco, ove la statua di questo

Nume conservatissima , sostenuta da un Fauno, ne forma il

principale ornamento..

Siegue il Portico , una volta Cortile delle Statue ; di figura

ettagona , sostenuto da colonne e pilastri di granito . In questo

nobilissimo peristilio , fra molti preziosi marmi , vi fanno la con-

versazione tre capi d' opera dell'arte Greca , siano originali

,

siano copie , come tu vuoi , o come vogliono e pretendono
alcuni moderni scrittori . VAntimo , creduto anche Mercurio ,

delizia del celebre Pussino ; il famoso ApoMo di Belvedere la

prima delle statue antiche; il Lacoonte , gruppo de' gruppi an-

tichi e moderni ; ai quali con approvazione universale , e per _

iscelta del regnante Pontéfice Pio VII si è ultimamente asso-

ciato per quarto la sublime statua del Perseo ; opera classica

del nostro Fidia moderno , Cavaiier Canova

.

Siegue ia sala digli Animali , cos'i copiosa in tal genere

di scoltura , che i dilettanti di bestie non vi hanno certo che

desiderare : sembra incredibile , che siansene potute rinvenire

tante , e sì minute specie . Fa capo a questa unica e singolare

raccolta la statua celebre del Meleagro di Pichini , con la te-

sta del suo cignal calidonio , e cane : bella , e conservatissima

.

Il Regnante Pontefice , vi ha aggiunto una conservatissima ed
elegante statua di Tiberio sedente .

Siegue la Galleria delle Statue : in cui si distinguono quel-

la nuda di Caligola ; il Paride del Palazzo Altemps ; TAmazone
di Mattei ; le due sedenti di Posidippo, e Menandro; quella di

Apollo Citaredo, con il ritratto di Nerone j la Venere con yg,'
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so ai piedi , creduta una copia di quella di Prassistele . La statua

giacente di Cleopatra o Arianna; la testa colossale del Tevere .

Seguono tre stanze di Busti . Nella -prima sono degni di

particolare osservazione una testa con capelli o perucca ^ cre-

duta di Toloaieo Re di Mauritania ; altra di Lisimaco Re di

Tracia ; altra bellissima di Giulio Cesare ; altra di Augusto

coronato di spighe ; una maggiore del naturale , velata , rap-

presentante Saturno . Della seconda, Tornamento principale è la

superba statua del Pugillatore del sudctto Cavalier Antonio Ca-

nova , opera celebratissima , che non teme verun confronto .

Nella terzd , oltre una testa di cantatrice con maschera , v'è un
busto d'una Faunessa , una testa di Flamine con tiara , ed una
di que' Re prigionieri dell'arco di Costantino ; merita osserva-

zione la celebre statua di Giove sedente con l'aquila e il ful-

mine , conosciuta per il Giove di Verospi . Rìtrocedendo trova-

si chiusa da cancellata una

Loggia scoperta ripiena di statue e bassirilievi con epigra-

fi , interessantissimi per l'erudizione principalmente ; che se

stassero altrove fuori del Museo Vaticano - Pio - dementino , non
istarebbero certamente allo scoperto .

Siegue un elegantissimo gabinetto ornato di porfidi , ala-

bastri e mosaici antichi tìcHissimi : vi sono altresì di raro una
statua di Pallade , una di un Fauno di rosso antico imbilica-

ta ^ una di Ganimede, una di Adone,, una di danzatrice, ed

una di Venere accovacciata, imbilicata anch'essa, per potersi

girare , e veder d'ogni parte .

Siegue la stanza delle Muse . Tutto questo ottagono è de-

dicato a raccogliere le nove Muse , con Apollo , e gì' ermi de'

sette savj della Grecia , disposti tali e quali furono ritrovati

nella villa di Cassio a Tivoli , alla riserva della Musa dell'

Astronomia che si trovò mancare , e fu supplita con quella del

Palazzo Lancellotti in Velie tri . Oltre la rarità di questa col-

lezione la più bella e compita di quante se ne siano trovate,

stimabilissimi oltre modo sono quegli ermi per avere la mag-
gior parte il loro nome scritto : come quelli di Pericle, di Aspa-

sia , di Alcibiade , di Eschine , Antistene , Biante , Periandro ,

Socrate, Zenone, Sofocle, Aristippo , ec. Osservabile si è anco-

ra il bassorilievo sopra l'Apollo rappresentante la nascita di

Bacco dalla coscia di Giove, e l'altro, incastrato nella parete

di contro , esprimente una danza di Coribanti

.
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Slegue la Saia rotonda, di diametro palmi 82 ^ destinata a

contenere i marmi colossei . Il suo pavimento è formato del

più gran mosaico antico che esista , trovato in certe terme di

Otricoli , da me altrove illustrato . Vedine la figura con la ro-

vina annessa. Oltre i bellissimi festoni e meandri, in una del-

le sue fasce vi è espresso il combattimento dei Ijapiti con i

Centauri ; e nell'altra più larga , un baccanale marino : ne oc-

cupa finalmente il centro una testa colossale di Medusa . Me-
ritano quivi , a mio credere , particolare attenzione li ^ue ermi

della Commedia , e Tragedia , la Giunone di Barberini , la Giu-

none Lanuvina , il Giove Serapide , eia testa di Adriano,

Siegue la sala z Croce Greca . Sazio ormai di vedere statue,

busti , bassirilievi , mosaici., teste , animali ec. contentati di

fissare il tuo sguardo alla Porta principale del museo , e alle

due urne di porfido una della figlia , Faltra della madre dell'

Imperador Costantino Magno . La luce della porta ha 26. pal-

mi di altezza, e 13. di larghezza; questo è il meno; quanto

vedi di decorazione è tutto granito orientale : non basta , bel-

lissime scolture sono i due telamoni £gizj , colossali che ne so-

stengono l'architrave : nelle facce loro vi si riconoscono per-

fino da Winkelman le sembianze di Antinoo . Qual'altra por-

ta sarà più porta di questa, e che ne avrebbe detto se l'aves-

se vista quel Michelangelo , che battezzò la porta del Battiste-

ro Fiorentino per, porta del Paradiso ? Se ti è nota l'estrema

durezza del porfido , non potrai non .ammirare i due massi enor-

mi di que due sarcofagi Costantiniani . A questi due se si uni-

scono l'altro di Agrippa , ora nel ^^aterano , e quello del Bat-

tistero di -S. Pietro , avrai ,li quattro massi di porfido più gi-

ganteschi che si conoscano , eccetto le colonne ; notabili sono

qui ancora le due Sfingi colossali che adornano la scala , che

scende alla Biblioteca

,

Siegue la scala principale del Museo sostenuta da ventidue

colonne di granito orientale , parte rosso , e parte bianco e

nero , ove sono rimarcabili due statue giacenti che rappresen-

tano i due fiumi Nilo, e Tigri.. Dopo altra ^cala ornata di

otto colonne di breccia corallina antica, e di Cori , con" altre

due di bellissimo porfido verde alla finestra , siegue la

Camera della Biga di forma rotonda ; ove si osserva una

biga antica di marmo da me altrove illustrata , Una statua dei
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Sardanapalo fondatore dell' Impei'o Assiro , col nome Greco stai

lembo del pallio , una statua d' Alcibiade , un Discobolo pro-

veniente dal celebre di Mirone , la statua di un Auriga circea-

se , ed altra di Apollo Saanttono , uccisor di Lucertole .

Siegue U galleria de' Candelabri , ove nella prima divisio-

ne sono molti simulacri Egizj , Idoli , Canopi , Cercopiteci ,

animali , ec. Appresso vi è di particolare un Giove in forma
d'aquila che rapisce Ganimede ; un candelabro col ratto dei

tripode di Apollo , fatto da Ercole , di Etrusco lavoro , un ara

con pompa Iriaca ; i due candelabri con base triangolare , già

della Casa Barberini , con sei divinità principali , Marte , Pal-

lade , Venere , Giove , Giunone , e Mercurio ; la statua del son-

no in piedi , o più tosto il genio della morte ; altra rarissima

statua di Giove in abito mentito di Diana , con cui sorprese

Calisto , da me altrove illustrata . Non istò a riportare esatta-

mente tutti i pezzi , per cui non basterebbe un volume , e che
sortendo da questo laberinto non potresti mai ritenere nella

memoria.
Finalmente non devi lasciar di dare un occhiata all' annes-

so giardino da Nicolò V. incominciato , e da Giulio IL colla

direzione di Bramante condotto a fine . Osserva la gran pina

di bronzo che dicesi essere stata in prima sulla cima del Mau-
solèo d'Adriano , l'obelisco Egizio , scritto , che fu trovato

avanti l'anfiteatro Castrense.

In altro giardino appresso è da vedersi il bel casino che

Pio IV. fece edificare con disegno di Pirro Ligorio : osserva

quivi il piedistallo della colonna d'Antonino Pio , ove da una
parte vi è l' iscrizione , dall' altra l'apoteosi di Antonino e

Faustina sua moglie : negli altri due lati i giuochi Pirrichii , in-

torno al rogo dei defonti Augusti . Merita quivi finalmente

d'esser veduta ancora una fontana adorna di un vascello di

bronzo , da cui escono più di cinquecento zampilli d'acqua , fa-

cendo rumore come fossero razzi da botto .

Ti lascio quivi in arbitrio qual via prendere per la con-

tinuazione del tuo giro antiquario , se retrocedere per il Pon-

te S. Angelo , o sortendo dalla porta Angelica fare il giro del-

le vie Trionfali , e Flaminia , o siccome pratican molti , con
una CaiTOzza a quattro cavalli , salire il Clivo dì Cinna , oggi
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Miftte Mario, e visitando le Yìlle Madama. , e Melimi (i) giun-

gere alia così detta

Sepoltura di Nerone .

Lungo la via Cassia, via consolare, antica, così chiamata

da un Console o Censore di tal nome , che nasce dopo il Pon-

te molle divergendo dalla Flaminia, ed anticamente passando

pfyr. Chiusi , portava- sino a Pisa *
. E' una delle tre trionfali

,

m.

(i) Luoghi deliziosi . abitati una Volta

dal Zio del Fotta Marziale , di dove non
solo scoprasi assai bene la Citta ed il Te-
vere , ma si gode la veduta del Lazio >

e della Sabina . Di qua si è formata una
pianta scenografica di Roma a vista d'u-

celló che si vende in Calcografia .

* Per questa strada si va a Ronciglione ,

da dove , 3. migHa distante , sta il famo-
so palazzo pentagono dì Caprarola , ar-

chitettato dal Vi gn ola con fosse^ e baluar-

di a guisa di fortezza, capo d'opera, che
merita di esser veduto . La piii breve e

sensata descrizione che ne abbia letta ,

è quella del Milizia . Roma delle ielle art,

p. iSì. perciò a comodo di que' viaggiato-

ti > che vorranno portarvisi , o esaminar-
ne le stampe , credo ben fatto il riportar-

fa tal quale .

>> E' situato sul ciglio del monte , e ha
>> al di sotto il paese di Caprarola > la di

I, cui strada principale corrisponde drit-

• > tamente al Palazzo , lasciandogli avan-
ci ti una sufficiente piazza . Un' ampia sca-

• > lìnata a due rami , ora dritti ora cur-

ii vi , forma un avancorpo con piazze pen-
•f sili ricinte di. balaustrate , e con varj

• > prospetti ornati convenientemente . per
«• i quali si va ai sotterranei provvisti d'o-
• I gni sorte di comodi . La forma del pa-
• > lazio è pentagona , fiancheggiata da cin-

• que baluardi > e circondata da fosso e

• • da contrafosso. Piccante misto d'archì-

• • tettura civile e militare adattato al sito

• > e ad una delizia . L'esteriore è a due
>> ordini . Jonico con finestre arcuate : e

• • Corintio che, oltre il piano nobile, ab-
w braccia anche le finestre de' mezzanini
; superiori. In questo pentagono è iscrit-

• > to un circolo . Onde nel di dentro ri-

>> sulta circolare il cortile , e circolari so-
•, no i portici , e le logge . come anche la

••. tcaht. Le camere però sono tutte ret-

tanj^ole ( eccetto la cappella clie è ro-
tonda) e tutte lianno l'us.;ita libera alle

logge e ai portici . La decorazione , e

n=l tutto e nelle parti , è regolata con;

avvedutezza. Avvedutezza maggiore spic-

ca nella comodità . L'edificio non è

grande , e grandi sono le sue parti prov-
viste tutte di tutti 1 comodi . Nella so-

, lidità poi trionfa l'ingegno dell' archi-

, tetto. Egli seppe trar profitto dal sito ,

, e fino al primo piano non si servì d'al-

, tri muri che del monte stesso , che è

, di sasso tufaceo , e peperino . tagliato

, a scalpello . Incavato nel medesimo sas-

. so è tutto il sotterraneo , e il fosso e

.
il contrafosso . Il piano del cortile è

. inferiormente sostenuto nel centro da
, un pilone rotondo vuoto che riceve le

I acque piovane , e lascia intorno di se uà
, andito circolare , probabilmente ad imi-

, tazione di quell' edificio antico presso

al Circo di Caracalla , creduto tempio
, da Palladio e clal Serlio . I giardini con-

, tigui dietro al palazzo sono distribuiti

, deliziosamente e in diversi piani a se-

.. conda del monte , con varietà di sca-

, le , di fonti , di sculture , d'alberi , di

. spalliere , di parterri , e con un bel ca-

, sino in cima . E' questo insomma u»
. complesso di eleganza e di sodezza . E'

, fuori dell'ordinario, ma senza bizzar-

I rie , e molto meno senza capricci . F*

. il prodotto d'una mente feconda e sa-

1 na : e tale era quella del Vignola , uno
, de' più benemeriti dell' architettura ri-

, nascente .

,, Tutte le cimere sono difìnte dagli Zua-

, cheri ; e le logge e la icala , dal Tempe-
, sta . Il loro principal pregio è che An-
. nibal Caro con altri belli spinti di quel

, teinvo diresse il pennello . Ciaicuna ca-

, mera ha il iuo nome ricavalo da sogget-

, ti dipintivi j del mappamondo • degli
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cioè Appia , Fiamma , e Cassia . Alla distanza dunque dì quat-
tro miglia circa dalla Città , si trova su questa via un nobil pi-

lo di marrào sollevato sopra grossi e quatdrati pezzi di traver-

tino volgarmente detto il Sepolcro di Nerone . L' iscrizione

per altro che ancor vi rimane nella parte opposta lungo l'an-

tica via , dice al contrario esser la tomba di un certo C' Vibh
Mariano Proconsole , nativo di Tortona , come altresì della sua
consone Virginia Massima, eretto loro dalla figlia Vibia Mar-
zia Massima . lì carattere -dell' iscrizione non è buònissimo , e

di pia è alquanto corroso. Vi è in capo all'epigrafe il solito

D. M. S. (i) . Veniamo ora al

PonteMollb.
Una volta Emilius , poi Milvius : e con tal nome corrot-

to , lo chiama T istesso Cicerone riferito dal Gluverio .
£' lon-

tano dalla Città un miglio e 99. catene. Lo compongono quat-

tro archi di travertino , ed è lung;o cento passi geometrici in

5, an(rel) , de' sogni , deHa solitudine , del-

j, le arti , de'' filosofi , de' concilj , de'' fì-

,, «ti Farjiesiani ec. le prospettive sono di-

3) pinit ddlln stesso H^igiioLa. , H quale ama-
5, va quista genere di pittura, -e diceva, che

», la scier.'^a della psospettiva gli aveajiptir-

o> lo l'ingtgn» per l'arte di fabbricare .

(i) Scendendo da questo luogo verso

^a Città , pxima di giungere al Ponte , ri-

marcherai a sinistra il progresso della Fla-

minia, per cui volendo inoltrarti, si tro-

va sulla manca una veccJiia Torre chia-

mata ab immemorabili Tor di Quinto , pro-
liabilrnetite dai prati J^uz'wi;; . Non v'è chi

won sappia che il celebre (Quinzio Cincin-

nato i àopo aver resi molti servizj alla Ke-
publica , xitlrossi con Racilia sua Moglie in

un predio .da questa pajrte per godejrvi la

quiete; ma richiamato dal Senato per

combattere contro i Sanniti, j-ivestito^i

dell'armi, per l)arca rornusseJie a Roma.
Potrebbe perciò la Torre quantunque 4a-

Toro assai posteriore aver preso il Jiome

da questo famoso Republicano , optjrchè

fosse distante dalla •Citta, ad quiraum 2a-

fidem . Sieguono due ponticelli ; rsotto il

secondo de^ quali passa un acqua creduta

l'antico fiume Cremerà, in -oggi Karsa o

Valcha , originato dal lago di Bracciano •

vicino a cui accadde la battaglia de'Ve-

jenti , e la morte de' trecento Fabj rife-

rita da Livio 'Dee. ì. Hi. III. Avanzando
cammino, s'incontra a sinistra un alta ru-

pe , ove nel passato secolo fu rinvenuta la

tomba dti Naso/ii , della cui Famiglia fu

il celebre Poeta Ovidio . Era -ju.sta una
camera ornata di s.ttc basse nicchie , ri-

piena di .eccelknci pitture , incise, sicco-

me è Jioto , da tiinti Bartoli Bcllor. SepvU.
de J^ason. Un miglio più su a mano man-
ca della strada , vi è un monte d tto da-

gli antichi i'.zxa Rubea in ogsji grotta Ros-

sa con un' osteria di tal nome : ed esser-

vi stara osteria : anche in antico s rileva

da Cicerone nella -seconda filippica , ove
dice elle NI. Aiironio ritjrnando dall' aver

tenuto dierro agli uccisori di Cesare ,
giun-

to Verso le ore dieci del giorno ai sasiì

.rossi, si nascoie in una taverna, ove dito-

si a bere sino alia sera, entrò inKoJuadi
notte , e Andò a visitare segrt-tjmente la

sua Co-nijiiediante . Si vedono qui d'in-

loruo ossature di mausolèi grandiosi , e

pSà avanti verso prima porta altre molte

rovine , delle quali alcun^. probabilmente

devono appartenere al /jyfn/uwo , Villa di

Livia Augusta , chiamala Jtresì ad Galli-

nai Albus in memojria d'avergli un Aqui-
la , nienti' .eUa sedeva gettato in senp

senz'offenderla una Gallina bianca. Piin.

Ist'. nat. lib. IJ. cap. 30.
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GÌrca * Fu risarcito al tempo di Enrico IV , quando , rovinato il

ponte trionfale , non v'era da questa parte altro passaggio che

quello del Ponte Elio . Fu celebre questo sito per la famosa

battaglia fra Costantino e Masenzio , quivi accaduta ; come per

un certo bosco vicino ad esso , ove la gioventù sfrenata con-

correva a sguazzare, essendo stato solito portarvisi Nerone
Stesso, come narra Tacito (i) . Per la Flaminia moderna*, che

viene ad essere alquanto più occidentale dell'antica, si giunge

alla Porta detta del Popolo, ove prima di rientrare giova tor-

cere alquanto il cammino a sinistra , per visitare il così detto

MUR O T ORTO.

Osserva in questa rovina così inclinata e fuori di piombo,
quanto stabilmente abbia il caso operato un prodìgio, di cui

tanto vantasi l'arte nella torre di Bologna , nel Campanile dì

Pisa . Stando con Procoplo , è questo un'avanzo di cospicua fab-

brica dalla violenza delle acque della collina, all'esito delle

quali non eran bastanti quei forami che vi si vedono anche

oggidì , a bella posta fatti , a poco a poco spinta e forzata a
m 2

(i) Poni Milviut in io tempore Celebris

stocturnii illecebrii erat , 'Jentìiabacque illui

Nero y quo iolutius Vrbtm exira lasciviret

,

Annal. lib. ij. Nel nitzzo del ponte scor-

gesi bellissima calata di sole che indora i

Colli della Sabina , i quali eoa la sotto-

posta campagna, la discesa del Tevere ,

e le rovine degli acquedotti formano un
ecceLente qnadro . Il ponte moderno è
opera di Nicolò «V. ;

* Strada facendo , non devi lasciar di da-

re una occhiata alla piccola ma graziosa

Chiesa di S. Andrea., una delle optare più
eleganti, e bene incesa del Vignola : fac-

ciata in peperino con pilastri corintii , che
accorda benissimo con l'interno del Tem-
pio . di forma quasi quadrata , condotto
tnch'* esso con pilastri corintii, senza pie-

distalli . e ciò che è più singolare» senza
cornice . Si loda la cupola ovale , le due
nicchie ai lati dell' altare sfondato , e le

fin^iStre ancora fatte a nicchia . I freschi

lono opera del Primaticcio scolare del

migliore scolare di RalFaello , Appresso il

cosi detto Casino di Pjpa Giulio , {_
Giu-

lio IH. ) beli' Architettura di Baldassar

P«rusxi da Sien^ : vi sono però delle stra-

vaganze > che sì giudicano d'altri , aven-

do la fabrica sofferto molte vicende . per
esempio la mescolanza del Corintio col

Jonico nel secondo piano, e nell'interno

del pianterreno fra pilastri Corintii , alcu-

ni isolati a forma di colonne quadrate

.

Del rimanente belle ripartizioni , e gran-

diose finestre , e cornici buonissime ; di

sodo ed ottimo gusto la loggia architrar

vata , retta da colonne;5flriniie isolate. !
fondo della strida., dstj-iun'. lato siegue il

Palw^i^o della Camera. '4p»i(o-lic^ , altro edi-

ficio di Papa Giulio III. architettato da
Vignola , ultimamente ristaurate da Pio
VI. Facciata soda , e forse troppo , per
quelle bugne mastine , che formano il

primo piano . Il secondo è Corintio e

bello, perchè vi stacca molto sopra il bu-

gnato sudetto . Il portico interno semi-

circolare con colonne Joniche. architrava-

te vi fa un bello effetto , ed anche il coi-
tile condotto eoa l'istesso ordine piace ,.

alla riserva de' piedistalli , che non ci si.

vorrebbero sotto le colonne . Il Ninfeo •

che siegue è ben ideato ed ha belli or-

namenti con nicchie , Pare che il Vigno-
la amasse di molto le bugne e le nicchie .
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cedere . Riconoscivi II Sepolcro della gente Domizh , frìmo per
esser situato sulle falde del Pincio con far prospetto al mau-
soleo d'Augusto e al Campo Marzo (i) , siccome lo descrive

Svetonio : secondo per una vecchia tradizione che Nerone fosse

sepolto vicino alla porta del popolo , ove i continui spaventi

notturni diedero motivo nel Secolo XII. a Pasquale II. di edi-

ficare la Chiesa di S. Maria del popolo ; terzo , perchè Piranesi

riconobbe questi avanzi di forma triangolare , ed un edifizio si-

milmente di triangolar figura vedesi nella pianta Capitolina di

Roma antica, ove leggesi la frammentata iscrizione con let-

tere C A , e sotto due lettere isolate G D , che il Bellori in-

terpreta C&lvini Gnei Domitit (2) . Consisteva il sepolcro , al

riferir di Svetonio , in una gran sostruzione , sostenente una
gradinata di porfido con sopra un ara di candido marmo di

Carrara , ed una balaustrata all' intorno di marmo di Taso *
.

(1) Prospicitiir a Campo Mania impesi-

ium colli Hurtulorum . Svet. in Vit. Ner.
Bum. 7p.

(z) Vedi le mie notizie ec. Anno 1784.
pag. 21.

' La vaga porta che vedi a fronte dell'

antica muraglia d'.i l'ingresso alla rinoma-
ta Villa della Casa Borghese ; la prima
delle delizie Romane > se non per la si-

tuazione ; al certo per la ricchezza de'

marmi antichi, ond'è sparsa, e per il

sontuoso casino > che ne contiene un mu-
seo da gareggiare per la scelta de' pezzi

con i Capitolini e Vaticani , e quanti ve

ne sono al mondo . Dopo avere attraver-

sata per ameni b'o*<!hetti , fontane, laghi,

fiumicelli > e bizisàrr-éf fabriche , quasi tutta

la villa; t'incontrferai facilmente in esso;

per essere innalzato nel più alto del colle.

Al solo vederne l'esterior parere piena

eeppa di bassirilievi , statue ec. puoi argo-

mentare l'abbondanza de' preziosi marmi
e delle scelte sculture che ne adornano
l'interno . Di fatto vi troverai al primo
piano otto camere , ed un gran salone ,

a cui mette il vestibolo , da sorprendere
chiunque ; Il farne una minuta ed esatta

d-escrizione è aitare di più. volumi , che
già han veduto la luce • e sono notissi-

mi , tanto per il merito de' monumenti
quanto p^r quello dell' espositore , il eh.

Ennio Quirino Visconti . Dunque mi limi-

to a raccomandarci che attentamente os-

servi la quantità e qualità de' preziosi mi»
schj , che in vasi , colonne , ed in lastre ,

ne cuoprono per sino i pavimenti e i zoc-

coli . Rapporto alle statue le più rimar-

clievoli sono l'Achille, (la più bella che
si conosca di questo Eroe ) un Marte , il

famoso gladiatore d'Agasia > l'Ermafrodi-
to . il così detto Senrca nei Bagno , un
Centauri replica de' Capi, olini . De' grup-
pi sono comendabili sopra gl'altri l'Erco-

le e Telefo , Bacco «G^nio, Enta ed An*
chise , Apollo e Dafne del Bernino , -Corio-

lano e la Madre , (Jastore e Polluce , la lu-

pa di rosso antico con Romolo e Remo .

Sileno e Bacco fan.jiuUo . Per i bassirilie-

vi , il numero de' quali è grandissimo , bel-

li tutti , o eruditi ; il più stupendo è quel-

lo di Curzio che si precipita , di contro la

porta del Salane . Fra i Busti , quancunque
tutti eccellenti , quello colossale di Lucio

Vero sorprende ed è unico per il lavo-

ro e qualità d^l marmo. ....

Neil' appartamento superiore vi sono
belle pitture di paesaggio , e d'istoria : fra

le .altre una Ventre di Tiziano ; ed una
quantità di Fiammtngbi pregiatissimi i

Nella Villa, al luogo de' Pini , vi è un pa-

lazzetto di buon gu.=t« , ove si conserva

altresì una seconda raccolta di sjoiturc non
ha guari disotttrrate all'antico Gabio di

già illustrate dal sopraccitato Enni i Vi-

sconti ; come altresì in un prospetto in

forma di rudere le celebri .iscruiwni Trio»
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Osserva il muro di qua sino alia porta del popolo , rifatto ne'

tempi bassi . La Porta fu fabbricata dai Papi con avanzi di

qnella d'Aureliano. Nei lati esterni si veggono ancora i basa-

menti di marmo , i quali reggevano le torri . Questi furono

maltrattati dai Barbari , e forati nelle commissure per levarne

i perni , essendo i forami poi stati tassellati , quando fu rifat-

ta r istessa porta . L'antica M vuole che stasse alquanto più ver-

so la collina , siccome dicemmo della via , e si stima che nel

cambiamento, acquistasse il nome di Flumeatana (i) .

Obelisco del Popolo.

E"" quello che dice Plinio tagliato dal Re Semneserte in

Egitto di cento venticinque piedi d'altezza oltre la base (2) ,

E' del solito granito orientale : innalzato in origine da Augusto
nel Circo Massimo, e da Sisto V. nel 1^89. qui trasportato

ed eretto . L' iscrizione antica è del tenore seguente

IMP. CA£S. DIVI . F. AVGVSTVS
POxNJTIFEX . MAXIMVS

IMP. XII. COS: XI. TRIB. POT. XVI,

AEGyPTO . IN . POTESTATEM
POP VLI .ROMANI . REDA CTA

:.•„ SOLI . DONVM . DEDIT .

Mausoleo d'Augusto , e Ustrino de^ Cesari .

Ilpi'i magnifico de'sepolcri, eccetto quello d'Adriano: si-

tuato fra la Via Flaminia „ e il Tevere . Per vederne la mise-

ria di quattro muraglioni informi , essendo tutto questo avan-

z'o contliso ed occupato da moderne abitazioni , bisogna riu-

trac<:iario qua e là , e finalmente salire nel palazzetto Vivaldi

,

pee , illustrate dal medesimo. Mirabili ^e Ila Chigi « a sinistra disegno di Raffaele

iono > iij lago , il tempi j e jl!a statua co- con il famoso Giona di Lorenzetro .

- lessale di Es.ulapio, t le altre fabbriche' (2} /> auttm obeiiscus quem Divus Au-
sparic in ijutsta d--.'Ì2Ìa

.

gmrùs Circo Magno simuli, eXLtsiis est «

{[) Osserva il mafjninco .inf;rtsso dtUa Jii:ge Setmneserto , quo regnanls Pyt/iagorts

Cin.i , 'la doppia Arcbiitctura d^lla mo- in Egypto fuit , centuni vzgmtiquinqut: ;>«-.

derna Porta al di tuori del. Buonarroti , . dum , tt dvdranlis fmtter bamm gjus lut

al di c'entro del B.rnino, e nella prossi- pidis

,

ix\A Chiesa di S. Maria dei Popolo la Gap-
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nella strada Pontefici per riconoscervi Tarea, ridotta moderna-

mente ad uso di anfiteatro per giostre da Toro, ed altri spet-

tacoli . Prendendo la via di Ripetta nel cortile del casamento

annesso alla Chiesa ed Ospedale di S. Rocco , se ne scopre un
circolare avanzo di opera reticolata . Più addentro , attraversan-

do una stalla in un angolo del cortile , o facendo il giro per

dietro la Chiesa si vedono altri Huri così smisurati , che nel-

la loro grossezza sono scavate le camere sepolcrali che girano

air intorno : Quindi si scoprono i cunei che formavano i se^

polcri ; ma , per quanto tu osservi con attenzione montando
anche alla cima, non è possibile formarsene una competente

idea senza ricorrere alle descrizioni fattene ns^ì andati tempi.

Il Marliano che vide il monumento più conservato , dice che

tali circonferenze erano tre , piramidanti , e rastremanti l'una

sopra l'altra, divise in cunei per i sepolcri. Strabone , ove de'

sepolcri del Campo Marzo ragiona, lo descrive al vivo (i) co-

me formante aggere al fiume , ricoperto di marmo bianco

,

ornato di alberi sempre verdi, con statua d'Augusto nella ci-

ma , ed un bosco vicino di grande ampiezza per passeggiare .'

Si vuole fosse alto tutto il monumento cento cinquanta cubi-

ti . La sua porta, unica, risguardava il campo, ed aveva in-

nanzi due Obelischi , alti ciascuno ottanta piedi . Ora sono in-

nalzati altrove , siccome vedremo . Esservi stato sepolto per il

primo ^Marcello nipote d'Augusto , si raccoglie da alcuni versi

ai Virgilio (2) . Quando Adriano , edificò il suo , questo Mau-

(i) ^orum omnium praestantissimum est sti Augusto t Agrippa , Germanico i Agrip-

Mauiottum , aggcr ad ainnem supra subii- pina , Druse ed. altri

jnem albi Ijpidzs forr.ictm conge-tus , et ai Condidit Agrippam , quo te Mar-
ver/icem usqiie >emper virentibus arboribus celle Sepulcro

eooptriui . 2n fastigio statua Augusti Cae- it caepit generos jam lutus

larii , sui aggere loculi ejus et cognatorum iUe duo; .

oc familiaritim ; a tergo lucui magnus am' Vix posilo Agrippa tumuli bene ja»

iulationes habens adtnirabiles , nua clausa est

.

^2) ^uanios ille virum magnam Ma.'
.

Verficit officium funeris ecce

vanii ad urbtm scror.

Campus aget gemitus , vel quae Scce ter ante datis jtetur* novìssi-

Tiberine videbis ma Drusus

Funtra cum Tumulum praeterlabere- A magnt lacrymas Caesare

rccerjem ^'irg. nel 6. quartus fubet

.

£ che vi fosse posto il primo sembra in- Glaudile jam Parcae nimium rese-

dicarlo la parola recentcm : ve n' è anche rata sevuLra.

lina testimonianza più espressa di Pedo- Claudite plus justo jam di-

ne Albinovano . dal quale si rileva altresì mus ista paté*.

c«me éz Tacite ancora esserci stati ripo- Nella, consolai, ft iiv.
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joleo aión avea più camere vuote . Poco più avanti , cioè alla

piazza di S. Carlo al Corso , fu T Ustrino de'Cesari , detto an-

che il Busto . Non se ne può dubitare , stantechè negli ultimi

tempi , fabbricandosi all'angolo di quella piazza, si rinvennero
alcune lapidi -di travertino , trasportate in seguito nel museo
Vaticano , che hanno incisi Ì nomi di più personaggi della fa-

miglia d'Augusto con la formola hic crematus £st . JSfon era

perciò alla Scrofa, sull'altura della Chiesa di S. Agostino, né a
muro morto . Che anzi testimoniando Strabone essere stato il

Busto nel mezzo del Campo , è d'uopo concludere che la piaz-

za di S. Carlo fosse il centro del Campo Marzo .

Colonna di M- Aurelio.

Coclide e permeabile anch'essa , quantunque più alta della

Trajana . Secondo il Ciaccomo , Bellori , ed altri ha d' altezza

piedi 174 de' quali ogni 3. fanno 4. palmi Romani, con sca-

lini 206. e fineitrfille 56 . Avea questa patito per un incendio

e per un fulmine , come apparisce dalle stampe del Sadeler

.

Sisto V. la risarcì , facendovi di nuovo il piedistallo con dise-

gno del Cavalier Fontana , e ponendovi sopra S. Paolo in luo-

go di M. Aurelio . La scoltura non ha che fare con l'altra del-

la Trajana , quantunque sia buona . Vi si vedono scolpite eoa
mirabile artificio molte azioni delia guerra Marcoraannica, con
il Giove pluvio , la Legione fulininatrice , ed altre cose , dot-

tamente spiegate da! Cellario , Ciaceonio , Bellori ed altri . Per

errore vien detta di Antonino , appartenendo in tutto e per tut-

to a Ni. Aurelio {i) . Ascendi sulla collinetta prossima, del Mija-

U Citorìo i e vedrai i'

Obsj^isco Orario .

Inalzato ultimamente in questo luogo per ordine di Pio

VL e ristorato con le fette della colonna Antonina sudstta^

Giacque ancor questo corroso e infranto in cinque pezzi al-

meno , qui dietro la Curia Innocenziana , in un immondo luo-

go detto la Vignacela . Egli è quello stesso che Augusto fece

(li La ver» Colonna Antonina era una fece osservare . Giacque per molto tempo
grandissima e sniiiULr.aci (Jolonna di grani- -dietro il Palazzo di Monte Oicorio , fiiiat-

to rosso . la quale per ^essere troppo in toc- tantoché fu stimato bene di aricxtarla, s
chi, non fu innalzaca da Clem. Vii chela ««rvirscae per i risiauri deli'ObeUtco^
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venire da lerapoli d'Egitto, alto iii, piedi, senza contare il

piedistallo . Gli fece lare i fondamenti profondi quant' era '

la

sua altezza, e drizzato srelo, gli fece segnare al piede una li-

nea meridiana. Quindi, per indicare con più precisione l'ac-

crescere o diminuir dell'ombre , fece porre una palla neirestre-

mità deirOoelisco , facendolo così servire di Gnomone . Ma gli

al tempo di Plinio , o per inclinazione di terreno , o per ter-

remoto , il Gnomone non andava pia giusto . Quest'Obelisco è

stato giudicato sempre di lavoro superiore ad ogn'altro (i) , In

fatti vi si vedono gerogli^ci eccellentemente lavJ^rati , in spe-

cie nella punta , ove sono tutti ripetuti in minuto intaglio .

Tra gli altri vi si ravvisa la sfinge , con volto e mani umane

,

superbamente incise , e disegnate . L' iscrizione antica che vi

si legge confronta colf altra dell' Obelisco del Popolo , indivi-

duante la dedicazione fattane al Sole da Augusto . Scendendo
da questo monticello ( che di Citorio ebbe ed ha nome^ forse

dall' essersi qui citate e chiamate a nome le centurie convocate

ne' Sepi qui vicini a dare il suffragio ) , e prendendo per il vi-

coletto a mezzo giorno sulla sinistra , si giunge alla piazza

detta di Pietra , ove si vede l'avanzo di un portico del

Tempio di Antonino Pio

In oggi Dogana di Terra .

Certamente che quest'avanzo di ii. colonne alte 39. pie-

di e 7. pollici , e 4. piedi e 2. pollici di diametro , è l'ala del

portico di un Tempo . Ma è tanto incerto che appartenga al

tempio di M. Aurelio , o d'Antonino Pio , quant' è sicuro che
dirsi non possa Basilica.

,
^^tv causa del portico esterno, quan-

tunque passi per tale comunemente (2) . La di lui forma è di

(t) Ved. Angelo Bindin. e Wiuielmann pio." Ma oltreché, non sono questi due
Storia delle Arti . monumenti tanto vicini da non potervi

(2) E' vero che Vittore scrive in que- capire fra essi altra fabrica ; trovo no*
»ta regione Tgmplum Antoìiini , cura Co- improbabile l'opinione che possa apparte-

lumna coelide, quasi fossero vicinissimi, nere al Tempio di Nettuno , a cui Agrip-
Vero . che ne' capitelli a fronde d'ulivo pa fece il portico detto degli Argonauti ,

si ravvisa della somiglianza a quei dell'ai- non altrimenti che al Panteon . Mi muo«
tro Tempio di Antonino e Faustina al ve a così pensare un passo dello storie»

Campo Vaccino . Vero finalmente che > Dione , il quale , raccontando un incendio
secondo narra il Marliano . fu trovato qui succeduto in Roma dice aver quel fuoco
micino un marmo che parlava di tal Tem- abbruciato Serapidii • et liidii Templuin <
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Tempio perìptero , circondato di colonne Corintia . Queste iran-

no" base Attica e capitelli intagliati a tronda d'oliva. Undici

sono le superstiti striate , di marmo Greco , benché deforma-

te dagl' incendj e internate nelle moderne mura della facciata

della Dogana di terra . Tredici si pretende che fossero , giusta

Tosservazione de' più esperti architetti . Palladio cresce la dose

a quindici *
. L'architrave interiore sostiene la volta del porti-

co-, di cui rimangono ancora vestigj considerabili . Questa poi

quantunque di mattoni , era nobilitata di compartimenti riqua-

drati di stucco : i muri veggonsi rivestiti di marmo , ed eb-

bero nicchie (i) fra le colonne . Prendendo la via a ponente

detta de' Pastini , in un vicolo a destra che mette alla Chiesa

degli Orfanelli, sono sparse otto colonne di vasta mole delF

istessa grossezza di quelle del Panteon , sette di cipollino , ed

una di granito , le quali , sebbene comprendasi aver servito a fab-

brica cospicua i non è assolutamente possibile assegnar circa

di esse alcuna cosa di positivo . Perciò innoltrandoti al Ponen-

te nella vicina piazza , incontrerai sulla sinistra il più maesto-

so , e il più vago che ne resti de' Tempj circolari antichi chia-

mato il

n

Sediti I Ntptuni aedem , Thermas Agrippae ,

Pantheum eiz. luoghi tutti contigui l'uno

ali' altro . Confrontando ciò ancora con
quel che riferisce Sparziano de' ristauri

fatti da Adriano . InUauravit Panihitum ,

Sepia , Ba i/icu.m Nettuni te. chiamandolo
bensì Baiilica > la qual variazione di no-
me non è insolica fra scrittori de' Secoli

meno antichi .

* Palladio ne ha fatto un Tempio 'con
portico perìptero , cioè alato (L'ogni intor-'

no : è una delle più belle idee che sia-

no state imaginate da queir uomo gran-

de : con ragione fa p^na che non sia

mai venuto in testa ad alcuno di farla

eseguire . Le sudette colonne sono Corin-
tie ; sostengono un architrave che al di

fuori ha due fasce > e tre al di dencro ,

aggettanti a misura che s'innalzano per la

visuale del sotto in su ; il fregio è pul-

vìnato , o sia convesso; e la cornice è co-

perta di stucco ; qualcuno sospetta che lo

sia per inrero . Invece dei dentelli , ha
modiglioni gentili < cosa più sgasata . Quan-

tunque le colonne siano di più pezzi ; e
gl'intercolonnj non siano eguali , questo
Corintio è uno de' meglio intesi . Le dette
sono del diametro di 4, j. e mezao.
Le loro scanalature dalla parte, della

piazza sono più profónde > e questa pro-
fondità diminuisce gradatamente verso il

muro , e gl'intercolonnj : sotto le colonne
sono due «eccoli che ricorrono per tutto

l'edificio ; il superiore va al pian terreno
del Portico : la lor base è Attica siccome
ho detto con un astragalo sul toro su-
periore ; nella cornice si vedono alcuni
membri inferiori che fanno uno stesso

pezzo al fregio : il portico è a volta , ma
poco se ne vede per essere questo rude-
re trasmigrato in Dogana : peccato ! esso
è goduto da chi non lo gode: della folla

che vi concorre niuno alza gì' occhi per
veder cos' è : qui non si guardano che la

mercanzia . la faccia del Doganiere, e la

tabella delle imposte .

(i) PiraneJ.Antich. tav. ij. fìg.2. tom.a.
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P A N T E O M

Oggi Chiesa di S. Maàa della Rotonda.

Quanto si è finora scritto dagli eruditi suli' origine , de-
stinazione, ristauri di questa fabbrica, sulle Cariatidi Siracu-
sane , su i bronzi ed altri suoi ornamenti , non giunge , né può
giungere a soddisfare il genio di quei curiosi che, anche nell'an-

tiquaria esigono r evidenza , o F evidente probabilità . Quan-
tunque nel fregio dei portico vi sia a chiare note scritto'"

M. AGRIPPA . L. F. C05. TERTIVM . F£CIT.

Si dubita se quel fecit riguardi solamente il portico, o tutto

Tedinzio . Né basta a tale effetto che Plinio dica Pantheon Jo-
vi 'Ultori ab Agrippa factum ; mentre si vuole che sia stato fat-

to non già dai fondamenti , ma che avendo questa sala roton-

da servito in origine per le Terme dallo stesso Agrippa fab-

bricate d'appresso , sia stata poi dal medesimo convertita in

Tempio, Finalmente non manca chi pretende da Cesare qui
eretto un Tempio a Marte con semplici nicchie , detto M.a.rs

àccola Campi , perchè in faccia al Campo Marzo , abbellito poi

da Agrippa che avea in animo di dedicarlo ad Augusto : ma
avendolo egli ricusato , fosse dedicato a tutti gli Dei , d' onde
glie ne venisse il greco nome di Panteon ; che poi per miglio-

rarlo , siccome {ece al Tempio di Nettuno, gli aggiuntasse il

Portico , quale riesci miglior cosa . Di fatto il Tempio ed il

Portico sono due cose separate e diverse : il cornicione d'uno

non ribatte con quello dell'altro : ciascuno ha il frontespizio

da se ; l'architettura del primo si ravvisa differente e di mol-

to inferiore a quella del secondo . Il Tempio ha difetti , il

Portico nò , o almen piccoli , come vedremo . NuUadimeno
gì' intendenti Architetti riconoscono le stesse modinature si

nell'uno che nell'altro , e la maggior parte de' letterati con-

vengono che il fecit dell' iscrizione , e il Pantheuin ab Agrippa

factum di Plinio uniti insieme lo decidono in tutto e per tut-

to per opera di quel Romano *
. Lasciando il problematico da

• Alla -seconda edizione della Roma An- quasi direi , una ragionafa analisi di quarv-

tica del Venuti , il suo erudito annotato- to hanno scritto su tal proposito > e gli

se Jiiippo Aurelio Visconti ha aggiunto Eruditi , e gli Artisti. Seguendo iì met»-
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parte consìste questo Tempio in una magnifica cella rotonda,

ed in un portico sostenuto da 1 6. colonne di granito orientale

,

tutte di un sol pezzo . Esaminalo nella pianta Tav- I. lett. 4 .

Otto sono le colonne di fronte , e tre da ciascun lato con un

pilastro al muro. Il loro diametro è di 4. 3. §, il fusto 38.

IO. , i capitelli e le basi sono di marmo bianco, l'altezza to-

tale giunge a 4$. , gì' intercolunj sorpassano di qualche cosa,

il diametro . Alle due colonne di mezzo non corrispondono
'^

altre colonne ; ma a ciascuna delle altre succedono altre due :

così il portico viene ad esser diviso in tre parti grandi ;, quel-

la di mezzo la più spaziosa ribatte alla porta del Tempio , e

le due laterali ai due nicchioni di cotto ricoperti di stucco

,

in uno de' quali era la statua di Augusto , e nell'altro quella

di Agrippa , Nota che la colonna angolare all'occidente è piìi

grossa delle altre ; l'altra dalla parte opposta con la sua vici-

na furono surrogate alle mancanti da Alessandro VII. ; che per-

ciò vedesi nel suo capitello l'arma Chigi , Sostenevano le co-

lonne suddette il tetto con travi fasciate di metallo , di cui per

ordine di Urbano Vili, ne furono fatte dal Bernino le beile

colonne torte alla Confessione di S.Pietro, ed alcuni Cannoni
in Castel S Angelo . Le pareti esterne ed interne di questo -

portico sono rivestite , tra un pilastro e l'altro, di lastra di mar-

mo con pia ordini di fregi, ne' quali sono eccellentemente

n a

do del Sig. Hirt , clie nel t7ip. srampò va- tuosi ornamenti. La variata di anni , che
rie otscrvazioni sul Panteon, comprovan- intercede fra '1 terzo Consolato di Agrip-
done Agrippa il fondatore ; propone an- pa , e la dedicazione del Panteon favoris-
cile una sua nuova plausibile opinione, ce le sue congetture , I diversi incendi che
Riflette il Sig Visconti, clie dal Fonca- lo devastarono in appresso lo fecero ridur-
na , che fu il primo rista ratore del Pan- re , o dai Vespasiani , o da Adriano ncl-
teon , si dà un' idea semplice dell'interno la forma, nella quale si vede al presente
di qucSLO tempio senza marmi, senza cv^ il basso ordine dell'interno del tempio,
lonne , della quale idea deve aver trovato giacché gli ornati dell' ordine superiore ,

quell' Architetto traccie indubitate , e si- esistenti prima del ristauro di Benedetto
cure . in tal guisa . forse , fu di prima dal XIV, non possono rimontare oltre l'epo-
medcsimo Agrippa costrutto. L'essere sta- ca di Settimiu Severo . In tal guisa si uni-
to Agrippa obbligato da Augusto a non forma al giudizio del gran Michelangelo ,

porre nel tempio . ma nel portico la sca- che ravvisò nd Panteon tre diversi gene-
tua imperiale, crede egli l'origine dell'or- ri di Ar.hitettura , uno nel portico, che
nato , della magni licenza , della ricchezza è de' tempi di Agrippa, l'altro nel primo
d.l portico , p.r eguagliare alle quali l'in- ordine interno, che può ascriversi ad
terno del tempio suppone , che tosse dal- Adriano, e finalmente un terzo nell' At-
lo stesso Affrippa posteriormente arricchi- tico interno , che non può oltrepassare
tw di colonne , di Cariatidi, e di altri sun- l'ctii di Setnmio Severo.
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scolpiti de' fulmini, delle patere, de' candelabri , degli elmi',
ed altri simboli delle Divinità adoratevi . La porta ( unica del
tempio) ha le stesse dimensioni delle -nicchie , cioè alta 36. l,
larga i3, 4. J . Essa è di legno foderata di bronzo, come lo
sono altresì i suoi pilastri , capitelli , e basi . E' antica ma non
sua. Fu la vera (lavorata a bassorilievo e molto meglio) tol-

ta da Genserico Re de' Vandali : ma il mar di Sicilia la tolse
a kii, avendo naufragato in quell'acque*. Osserva alla lett. B,
la non ricorrenza de' due cornicioni. Osserva il frontespizio
uno de' più ben proporzionati . Nel timpano si vedono quan-
tità di buchi che reggevano per certo ornamenti di bronzo,
e di bronzo erano le lettere nel fregio e nell'Architrave . Sot-
to la breve iscrizione d'Agrippa evvì in caratteri più minuti

q uella degl' Imperatori Settimio e Caracalla ristauratori

IMP. CAESAR. SEPTIMIVS . SEVESVS . PIVS . PERTINAX . ARABIG.
ADIABENIC. PARIIG. PONTIf. MAX.

TRIB. Pl.>T. XI. COS. III. PP. PROCOS. ET
IMP. CAES. MARGVS. AVRELIVS ANTONINVS PIVS , FELIX . AVG, TRIB,

PuT V. COS. PROcOS.
PANTEVM.VETVSTATE . CORRVPTVM . CVM . OMNI.CVLTV . RESTITVERVNT.

Al luogo Stesso segnato B , vedesi che all'antica facciata dei

Tempio è un avancorpo di marmo bianco con pilastri scannela-

ti, ma non rastremati, e suo frontespizio; il quale sembra
anch'esso un'aggiunta fatta posteriormente al corpo rotondo ;

poiché il suo cornicione non va ad incontrare alcuna linea

della fabbrica , e non fa coi fianchi alcun legame ; cosicché

in alcuni siti trapassa la luce . Intorno al gran muraglione ap-

pariscono in basso alcune porte lettera C , le quali mettono a

de' vani corrispon-denti ai tribunaletti interni , o siano piccole

cappelle . Sono essi semicircolari , dentro la grossezza del mu-
ro , a tre piani uno sull'altro : quelli del pian terreno hanno

,

come abbiam detto , delle porte , quelli di mezzo hanno sca-

lette interne , e quelli di sopra hanno porte sulla seconda cor-

* Quella cancellata che vedesi sulla Por- graticcia sulle porte se ne ha un bell'esem-

ta , fu uso di farla nelle porte de' tcmpj pio negl' intonachi Ercolanesi nel quadro

per dar iumt all'interno della cella, che della pretesa Didone . Qui, per vero di-

non ne prendeva ordinariamente d'altron- re , non essendovi bisogno di lume , vi

de: se fosse pi-r procurarvi coU'oscurità il sta a proposito per diminuire la tratta all'

raccoglimento, o per imbrogliarvi meglio tnorme peo di si ampio portone, oli-

le di loro cerimonie poco importa; di tal de facilitarne il maneggio.
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nìce (i) . Finalmente alla lettere D, merita osservazione l'at-

tacco delle famose Terme di /igrippa che furono indubitata-

mente qui d'appresso .

Osserva nella Tav II lett. A. il prospetto esteriore di

tutto l'edifizio , il bel portico , il doppio frontespizio , le tre

cornici che circondano il Tempio , le porticine in basso , il

-gran muro circolare , e finalmente la sua calotta senza i due
campanili , quali Bernino vi dovette fare , cred' io per quieto

vivere di qualcuno che la volle a suo modo . Il muro della

cella è di prodigiosa grossezza , fabbricato d'opera incerta , e

fermato ogni quattro palmi con un letto di tegoloni , reso

vieppiù stabile da una arcuata costruzione parimente di te-

goloni y ed investito all'esterno di tegoloni triangolari . Que-
sto suo esterno ha tre grandi divisioni , le quali con le loro

•cornici di pietra io ricingono tutto all' intorno : Palladio lo

ha rappresentato a bugne , e nella seconda e terza divisione

ha delineati pilastri Corintii , senza però dire se gli abbia ve-

duti così , o se li abbia congetturati . Queste divisioni scema-

no gradatamente di altezza a misura che s' innalzano : la pri-

ma è circa piedi 39. , la seconda 29. , la terza 27 . La cuba
coperta di piombo per contraforti , ha gradi ben alti in tirata

per l'altezza di circa 23 : e nell' apice lascia un grand' occhio

del diametro di 37. - unico finestrone per illuminare T inter-

no , il quale conserva ancora una corona di quercia all' intor-

no , di metallo dorato . Osserva adesso B , il prospetto inter-

no del portico . Nella nicchia a destra , ho posto in piccolo la

famosa urna di Agrippa che vedesti a S. Giovanni Laterano

.

Qui è una scala di 190. gradi per ascendere alla cima della

cupola . . C, ordine del Poi:tico . D , ordine del tempio . E ,

l'urna suddetta in grande . Questa viene creduta da taluno un
1)0.50 termale da bagnarsi : ma non ne ha la menoma somiglian-

za ; si vede priva di quella inclinazione dall'alto al basso che

costituisce un labro e non ha alcun foro per lo scolo dell'

acqua

,

Entrandosi ora nel Tempio , esso consiste in un area circo-

(I) Dicono i pratici che tali vani so- per risparmiare il peso de' muri senza pre-
so juoni per preservare la fabbrica da Ter- giudizio ai.uno dtlla loro resistenza, * a
remoti , giovano certo per prosciugare formare delle camere .

con maggior sollecitudine il massiccio r
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lare pel diametro di 133. così largo che alto. Venuti Io dice

alto palmi 200. architettonici, largo 218. la scala per cui si

ascende di 190. gradini, l'apertura dell'occhio 32 1. Il piano

è pi'i basso di quello del portico , costume usato dagli anti-

chi per rendere l'entrata grave e maestosa : ma non così bas-

so come lo pretesero il Demonzjoso , ed il Desgodetz . Vi so-

no due arconi uno all' ingresso , e l'altro dirimpetto Tav. I.

lett. G, Tay. IH. lett. A, dov' è la Cappella prmcipale sfoiv

data in semicircolo dentro la grossezza del muro . Altre sei

cappelle così incavate ricorrono intorno , tre da una parte e

tre dall'altra : di questa le due di mezzo sono curvilinee , le

altre rettangolari , come Tav. I. lett. H . Tav. UI. lett. E. Cia-

scuna di esse cappelle ha nel muro i suoi pilastri corintii sca-

nalati non però rastremati , e nel mezzo due colonne Corintie

scanalate di giallo antico di un sol pezzo del diametro di 3.

5. atre 32. 5 ^3 (0 con capitello di marmo bianco, e con cor-

nicione alto 7. 3 ^ . L' intercolunnio è di due diametri : le fac-

ce de' plinti tendono al centro . Fra le sudette cappelle sono

de' tabernacoli addossati al muro Tav. I. lett. i. Tav. III. lett.

P. formati da due colonne Corintie del diametro di i. 4^ che

sostengono un frontespizio alternativamente curvo e triangoia.-

re . Quattro di essi hanno colonne di giallo antico striate

,

due liscie di porfido , e due similmente liscie di granito . Le
due colonne della gran cappella escono fuori della circonfe-

renza , e dissonano . Sono ditferentemente scannellate , e i mem-
bri del sopra ornato non accordano con gli altri del rimanen-

te . I capitelli però sono bellissmi , come abbiam detto altro-

ve . L' interno del Tempio Tav. III. lett. R. mostra nel suo

circondario tre partizioni grandi . La prima tutta impelliciata

di marmi è alta 40... 2. vale a dire meno alta del portico: a

questa corrisponde la prima divisione esterna . La seconda , al-

ta circa 27 , e corrispondente alia seconda divisione esteriore ,

è una specie di Attico , anticamente diviso in pilastri di mar-

mo , siccome dicemmo Tav. III. lett. B, lett. C, pilastri, lett.

D. cornice del medesimo , oggidì pitturato non senza meschi-

nità d'idea, e di esecuzione. In esso vedonsi 14. fenestre e

tutte con frontespizj , le quali aperte , dal gran foro circolare

(1) VeB'jt. 27. e tf'. «enia i capitelJi e le basi i
'



tramandano il lume entro le cappelle sfondate . Qui credo

stassero le tàmose Cariatidi di bronzo , tanto decantate da Pli-

nio *, opera dì Diogene Ateniese; verificandosi qui/i me-
glio che altrove l'esser collocate in columnìs Temali ejus , nul-

la o*stando , a parer mio , che fra la Cariatide e la colonna s in-

terponga il cornicione , subito che l'una all'altra soprappone e

corrisponde . La terza divisione è la volta in pieno centro , al-

ta circa 66. , corrispondente alla terza divisione esteriore . Es-

sa ha 23. bande o costoloni, traversate da altre 4, onde ne

risultano cinque ordini di cassettoni sfondati a gradi, dentro _,

de' quali si ìo-gge essersi trovati de' pezzi di lastre d' argento ,

€ che vi sia ancora qualche pezzo di stucco e di lamina di

piombo . E qui è naturale che stassero quelle figure , chiamate

signa , collocate in fastigio , e delle quali si faceva minor con-

to fnj>ter loci altitudinem r secondo il passo allegato di Plinio

.

Sotto la Chiesa passa iin antica cloaca , emissario probabilmen-
te de' bagni adjacenti , la quale comunicando col Tevere fa sì

che il Tempio nelle innondazioni resti facilmente allagato (i)

.

* A^rìppai Pantheon lecoravìt -Diogenes
Aiheniemii , ei Cariuiidei in columnis Tem-
pli ejus prohuntur inter panca operum , ùcu-
ti in fastigis posita signa < sed jiropter al-

iitudl^em loci ininus celebrala . Lib. jC. e, j.
Né alle Cariatidi , ne alle figure è stato

inai trovato iuogo fisso > e conveniente ,

il Milizia vuoL le Cariatidi anche egli nell'

Attico ; e dii5..ilniente gli si può trovare
miglior luogo ; mentre a sostenere quel-
la bagattella di cuba vi voleva un second'
ordine di colonne , o di pilastri , o di

Cariatidi . Se -ti porrai sotto le colonne ,

guardando all' insù , fle resterai convinto .

(1) Prima di sortirne , fra i molti bu-
sti di artisti e letterati insigni , osserva
quello del Divino Pittore Raffad da Urbi-

no > e dentro la contigua Cappella . l'altro

del Raifael della Musica il celebre Saechi-

tii . Belkzise di questo sempre ammirabile
edificio sono la forma semplice e variata,

il carattere costantemente Corintio ienza
tagli e risalti , e seaza interrompimenti
di cornici, le quali ricorrono a maravi-

flia dappertutto . l'uso conveniente e no-
ile delle colonne , gli ornati grandiosi

senza superfluità e ben discinti , TinttUi-
gen^a della costruzione ne' vani interni ,

selle p.ortic«U« > nelle scalette .
' ae' con'

traforti , negli archi murati , finalmente k
gran massa di luce che viene dall' unico
foro . Difetti sono i due arconi nell'int^^r-

no , i quali tagliano l'Attico , le due co-
lonne eh' escono dalla linea circolare ,': ì

frontispizj ne' tabernacoli e nelle, finestre

interne , la cornice interiore sulla porta ,

l'avancorpo che' non lega con il corpo del-

la Rotonda. E il portico d Agrippa? Non
ha difetti ; dunque è il capo d'opera della

Creco-Romana Architeliura Al tempo d'Au-
gusto sì montavi ,dicesi,al Tempio per sette

scalini ; vi erano innanzi due bellissimi Leo-
ni di basalte , ed in cima un carro trion-

fale : ciò si deduce dall' essersi trovato nel
Pontificato di Eugenio IV. un pezzo di

testa di metallo rappresentante Agrippa ,

una lampa di cavallo , ed un pejao di
rota di car*o . Visita- posteriormente il

Tempio , i pochi ed informi avanzi delle

termr- nella sagrestia della Chiesa, e for-
no annesso : -e più avanci per dritto vici-

no al Palazzo Marescotti altro residuo cir-

colare laterizio a quelle appartenente. Ele-
gantissime erano queste Terme , innaffiata

d.tlP acqua Vergine condotta espressamen-
te d'Agrippa, per servizio di esse, ripie-

ne di belle scolture, con Orti , e Stadj ;

acciò il popolo poteste lavarsi i passeg^i^
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* Neir ultimo cavo incominciato dal lato occidentale del

Panteon , e precisamente ove il Portico si unisce alla parte

esterna del corpo n tondo , si è recentemente scoperto un am-
bulacro circolare, che gii girava intorno, largo palmi 14,,

formato da gran lastroni di ira\^ertino , grossi circa un palmo ;

restava questo al livello stesso del piano del Portico, e i tra-

vertini posavano sopra un piano di gran tavoloni di cotto, ret-

ti da una sostrtizione arcuata , composta di rottami e scaglie

di marmi e travertino con calce e pozzolana nera , che ha for-

mato un masso durissimo ; la porta esteriore della sostruzione

dell'ambulacro è un muro di cotto, grosso palmi 4. fatto a

cortina con la massima diligenza, e che mostra con altrettan-

ti archi di mattoni esternamente le interne piccole arcuazioni

,

che non sono tutte eguali, essendovene dalli sei alli undici pal-

mi di larghezza . Questo ambulacro circolare poggia sopra un
ripiano quadrato , parimente di travertini , che gli forma co-

me un basamento , e fa fistesso effetto del plinto delle basi

delle colonne che ne accresce la grandiosità, e la solidità in

apparenza

.

L'ambulacro suddetto continuava ancora retto , tanto ne'

lati del Portico , formando un ripiano largo palmi io , quanto
nella parte della facciata , ove aveva forse la stessa larghezza

in origine, ma sembra che fosse ampliata posteriormente, per-

chè qui , alla distanza di palmi 22 circa , si è trovata una so-

struzione di gi-an pezzi di tufo , parallela alla facciata medesi-

ma, tagliata obliquamente daU' alto al basso per addossarvi de'

gradi, ma la qiaaiità del cemento è cattiva e diversa da quel-

lo di tutto l'edifizio . Il ripiano tanto de' lati , che della parte

anteriore del Portico , non posava sopra arcuazioni , ma sopra

il masso durissimo di rottami di marmi e travertino cementa-
ti con calce e pozzolana nera , che è la sola qualità che sì

vede aver servito in tutta la fabbrica . Si è osservato ancora che

tutto il Portico è fondato sopra gran pezzi di travertino , e

che al contrario il corpo rotondo prosiegue la sua cortina di

re, ed esercitarli: ond' è cTie alla fine la vicina deViz Minerva un consimile soprt
gli furono lasciate in dono . Presso di que- di un Elefante . capricciosa idea del Ber-
«ti orti si pone la palude Cuprea , ove se- nino . Seguivano al Ponente le Terme Ne-
gii'i la sparizione di Romolo , cioè la sua roniane o per dir meglio di Alcssaudr»
Uccisione. Osserva il piccolo Obelisco che Severo, le quali noa si vedoao pii.
adornii la fontana di questa piasi» , e ael-



cotto per undici e più palmi sótto terra., dopo de' quali il

fondamento è fabbricato a sacco .

Si è trovato ancora il residuo di un muro parallelo al la-

to occidentale del portico di tempi posteriori , benché antico ,

che tagliando Tambulacro investe la parte circolare , a cui è

addossato , e termina passata la prima porticella esteriore , e

riattaccando nuovamente dopo il mezzo , prosiegue innanzi , ove

non si è ancora giunto a cavare, perchè per la stagione con-

traria è restato sospeso il detto ca.vo . Questo muro non ha

fondamento proprio , ma posa indistintamente ora sopra i tra-

vertini ora sopra, i tavoloni , e dove gli uni e gli altri manca-
no , sopra il masso della sostruzione . I mattoni sono triango-

lari ed antichi , ma men buoni ed il cemento è della cattiva

qualità di pozzolana rossa , diverso da tutto il resto

.

Sinora non si sono trovati altri gradi , che quello , il qua-

le dall' ambulacro circolare scendeva ai sottoposto ripiano qua-

drato : sembra però , che ve ne dovessero essere ai lati dei

portico almeno tre dei grandi, che componessero insieme l'al-

tezza di più di palmi 5. che suddivisi in due l'uno, come so-

leva praticarsi , ove si sale , formassero sei scalini , che combi-!

nerebbero con l'altezza di qualche frammento dì scalini di mar-'

mo , che si sono trovati fuori di luogo . Nella parte anteriore

poi ove lo scolo delle acque esigeva un piano un poco più

basso , non potevano esservene meno di sette

.

Per replicate osservazioni fatte con ogni diligenza e peri-

zia, è indubitabile che il corpo rotondo esteriormente non è

mai stato isolato , né dalla parte anteriore , né dalla posteriore ;

avendo da ambedue le parti muri retti , che s'internano e so-

no attaccati al muro circolare,, benché tutti i marmi che for-

mano l'ornamento del Portico sieno semplicemente addossati

,

ad eccezione di qualche travertino, il quale s'interna, e regge
qualcuno de' marmi

.

Dal presidente delle antichità Sig. Avv. Fea , si sta tessen-

do accurato lavoro sulle dette escavaziohi fatte e da farsi , me-
diante il quale, potremo risapere il preciso di questo il più
bello , e conservato edificio del Secol d'oro

.
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Circo agonale o Alessandrino T

Oggi jiiazza Navona •

Nulla d'antico ne resta al di fuori : bensì essendo state le

case fabbricate sulla linea dei Fornici , conserva la piazza tut-

ta la forma d'un circo . Nelle grotte circondarle ne apparisco-

no dei pilastri , e benissimo veggonsi nel sotterraneo della

Chiesa di S. Agnese (i)

.

Tempio d' Apollo .

Secondo altri di Ercole Musagete , o Ercole Custode (2) . Se

ne vede l'avanzo nel cortile di S. Nicola a Cesarini , detto in

Calcara, consistente in una porzione di parete sferica, nella qua-

le sono alcuni frammenti di colonne Ioniche di mezzo rilie-

vo, che essendo già stace consumate dal fuoco , furono sin dagl*

antichi tempi rivestite di stucco . Il lavoro sembra anticnissi-

mo e di buona maniera . L'osservò attentamente il Piranesi

,

ma prima di lui Favea già veduta , e ne avea parlato Flaminio

Vacca . Finalmente altra rispettabile anticaglia da vedersi non
t'ò che meriti nel Campo Marzo se non l'avanzo arcuato del

Condotto dell' Acqua Vergine .

Nel cortile contiguo al Palazzo del Marchese del Bufalo

se ne vede sopratterra il fregio e la cornice con la seguente

iscrizione da ambe le parti

(l") Forma oggi questa la più grande , sero sempre le satire , dette perciò Pasqui-

e la più commerciante delle piazze Ro- tute . Del Teatro e Curia di Pompeo , si-

Hiane . Vi si fa tutti i Mercoledì dell' an- tuati a campo di Eiorc qui prossimo; del

no il mercato , e i giorni di Sabbato , e celebre portico di loo. coloiin>: detto He
Domenica nel mese di Agosto una volta catonuylon ; dti bei pa.seggi ornati di pla-

lutta , oggi la metà della piazza si allaga, tani fontane e fiere di marmo descritti

e vi si fa il passeggio con le carrozze . da Properzio > ne puoi vedere solamente

Viene decorata da quattro fontane . La il sito , e prenderne una qualche idea nrl-

bellissima è quella di mezzo, invenzione la pianta marmorea Capitulina, ove tro^'an-

del Bernino che sostiene l'Obelisco , si- si grossolanamente delincati . Sopra terra

tuato altre volte nel circo a Capo di Bo- non ne rimane vestigio ; e solo nelle can-

ve , collocatovi da Innocenzo X. Fu anche tine delle botteghe sotto il Palazz.j Pio

detto questo circo Agonah àz' g^uozìa Ago- sono anche riconoscibili le fondaxiienta del

Tiii , i quali per altroché cosa, fossero , a detto Teatro. Seguiva il Circo Elamini»

dirla schietta non si sa. Prima dì slonta- spianato anch'esso del tutto, presso di

narri , non lasciar di visitare nella vicina cui il creduto Ttvi-pio di Apollo .

piazza situato in un angolo il celebre an- (l'i AEda htrcuti magno Custodi Girti

«co gruppo detto Paiguino » sucuisi^affis- Jlaminii . Vittore.
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Da cui rilevasi* che quest'arenazione , per essere stata l'ovinata

da Caligola , fu rifatta da Claudio . Gli archi furono successi-

vamente rivestiti di tevolozza dall' una e l'altra parte . Rappor-

to all'acqua; M. Agrippa tredici anni dopo che avea condotta

l'acqua Giulia , condusse parimente in Roma l'acqua Vergine ,

così chiamata perchè dicono che una fanciulla ne additasse ai

Soldati le vene . Fu allacciata in luoghi paludosi mediante un
circondario o sia muro di calcina e mattoni : nasce otto mi-

glia lontano da Roma camminandosi per la via Collatina in un
luogo detto Salone , anticamente Fonte Ercuhneo , appartenente

al capitolo di S. Maria maggiore . Piegando due miglia verso

Frascati viene con molti accrescimenti di polle per il tratto

di 14. miglia e 505. passi di rio sotterraneo; e di un miglio

e 240. passi di opera arcuata . S'introduce in Roma per la

porta Pinciana , scende dal Colle degli Ortuli e di qua passan-

do andava ai Septi , e agl'Orti, Terme, e Stagni d'Agrippa

presso il Panteon *

.

* Campo Marzo moderno,
e sue adjacenze .

Il commodo appunto dell'acqua Vergine, la bella pianu-

ra del Campo sul margine del fiume , e la naturai predilezio^

ne che ciascuno ha di camminare in piano , anzi che rampi-

carsi , persuasero , io credo , forse più che altra cosa , i Ro-
o z

* Questa limpida e salutifer' acqua clie La sudetta, che per la copia, e la boa-
in antico fra le condottate non cedette ta , forma una delle prerogative di So»
ehe alla Marzia; è la migliore ancbe al ma, viene sotto nome di Acqua di Tre-

éii d'oggi , se se ne eccettua qualche sor- vi , dal Trivio o sia piazza che mette a

giva, come quella di S. Eelica alla salita molte strade, ove oggidì fa la priacipal

di Monte Cavallo, la detta del Gnllo al mostra. Della sua detta magnifica arcua-

palazzo di tal nome , quella delle Aipi al zione non ne apparisce che i) cornicione

Vaticano, di cui son soliti bavere i Pa- fra muri di trav-riini . e di travertino è

pi , e quella di i". Giorgio alla cloaca Mas- costrutto il cornicione medesimo coH'ar-

sima ; sebbene questa per alcune sue qua- chitrave atre facce , col fregio nudo ,e
lità entri piuttosto nella classe delle me- colla cornice semplice . Bella semplicità»

diciaali, come \i LuminAnn , e VAietQii,



mani della mezza età ad abbandonare le colline, che in quel-

la stagione dovettera ancora aver alto il capo ; e quindi sta-

bilirsi lungo il Tevere , dentro i limui però del terzo recin-

to . Ne sorsero per conseguenza , allo sparir dei ferruginosi

secoli , e al risorger delle Arti , e Chiese , e Palagi , e Piaz-

ze , e Case » e Strade come vedesi , e Fontane , e Obelischi e

decorazioni ; lontanissime è vero dagli antichi modelli , o non
conosciuti , o sprezzati per disgrazia nostra ; ma sempre gran-

di nel loro genere nuovo, qualunque siasi , sempre proprie di

una gran Città , destinata a serbare anche nella sua metempsi-

cosi il posto di prima tra le Città del globo . Ragion vuole pe-

rò che si faccia breve menzione del più scelto che incontra-

si nelle Chiese e ne' palazzi di questa moderna abitazione de'

Romani moderni . Qui prossimo al Panteon

Palazzo Giustiniani di lodevole architettura : Giovanni Fon-

tana lo cominciò , Borromino lo finì . Decoroso vestibolo , or-

nato di antiche colonne ; e statue e bassirilievi nel cortile

,

nelle scale , in ' sala ; Ne' sono piene diverse camere e in fine

deir appartamento una lunga Gallerìa . Alla riserva di pochi ;

tutti sono monumenti antichi eccellenti , incisi , ma non illu-

strati , e degnissimi d'esserlo . Devi notare in basso la Domizia

,

e i due Ercoli . Nelle Camere , particolarmente il gruppo de-

notante un matrimonio, un bellissimo Fauno , li due Ermi sim-

bolici che sostengono la porta della Galleria denotanti 1' Egit-

to e il Nilo , le teste dì Giove Serapide , di Apollo , di Saffo

,

un Caprone bellissimo, una statua d'Iside; sopra tutto la Ve-

stale di stile Etrusco di sorprendente bellezza in quel genere :

Vi è anche una numerosa collezione di quadri delle più rino-

mate scuole , ed autori . Questo Palazzo ed il prossimo del Go-

verno posano sugli avanzi delle sontuose Terme di Nerone :

da cui sono state tratte molte delle sovraccennate sculture *
.

S. Luigi di Francesi Architettura di Giacomo della Porta .

Ricca di marmi ; è da vedersi indispensabilmente per i cele-

* Li scorsi giorni nell' accomodarsi una io largo palmi 4 e tre quarti grosso pai-

latrina nel Palazzo Gubernale fu sotto ter- mi 4 e mcZio ; roccliio di colonna lungo

ra trovato quanto sicgue secondo la nota palmi 9 largo di diametro palmi 4; roc-

esibitaci dal Sig. Valenti che ha diretto chio di colonna simile lungo palmi 8 lar-

queir escavazione . go di diametro palaii 4. ; rocchio simile

Uà quadrocto di granito rosso crien- lungo palmi 6 e mezzo largo, di diamc-

tale di prima qualità lungo palmi 7 e me*- tro palmi 4. ; rocchio corroso dal fuoco > di
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bratisslmi freschi laterali della Cappella di S. Cecilia del Do-
menicliino , ma far presto bisogna; mentre sembrano moribon-

di spediti

,

S. Agostino fabrica soda di Baccio Pintelli del quattrocento

e tanti , con contraforti al di fuori alla Gotica . La Cuppola

di questa Chiesa si vuole per la prima di Roma: di fatto tie-

ne molto alla sacoma della Fiorentina del Brunellesco . Osser-

va sul terzo pilastro a sinistra nell' entrare il decantato Profe-

ta deir Urbinate ; fatto , si dice , ad emulazione di quei Profe-

toni della Sistina . Chi non darà in quel genere la preferenza

al Buonarroti

.

Palazzo Altemps . Ha un bel cortile del valente artista Bal-

dassar Peruzzi ; con portici arcuati sostenuti da piedritti , con
pilastri Dorici ; e superiormente da un loggiato anche ad archi

con pilastri Jonici , e balaustri ; termina con un attico grande

con buone finestre . Ecco un disegno di pilastrate con buono
effetto : ne vedremo degli altri . Qui prossimo in una casa di-

rimpetto al Palazzo Cesi si vede la favola di Niobe, ed altre

storie , dipinte a chiaro scuro dal celebre Polidbro da Cara-

vaggio .

Palazzo Sam^tert a piazza fiamme tta , graziosa fabbrica

con facciata a bugne , e cornicione di buon gusto : questo con

l'altro di Sacripanti a lui dirimpetto si vogliono di Bartolomeo

Ammannati

.

Palazzo Lancellotti alli Coronari . E' fabrica del tempo di

Sisto V. ristorata dal Maderno . Bel portone , bel cortile , buo-

na architettura nelf insieme : incontro a questo per la strada

de' Coronari vi è una casa altresì di buona architettura .

Casa di Raffaello . Alla fine di questa lunga e stretta via

de' coronari al ponente sulla, sinistra trovasi una casetta che

appartenne all' immortai Raffaello : restandovi sulla facciata an-

cora il suo ritratto dipinto a chiaro scuro. Le strade e le abi-

tazioni di Roma a quel tempo si conservavano meschine da

vero: ma viceversa sussistevano le piramidi, i settizonj , gl'ar-

chi ec. tutto l'antico era in essere : bel compenso

.

granito simile lungo palmi 9 , largo di di ordine Corintio ; un perro di cornice

diametro palmi j. Scaglione di colonna architravata di marmo simile con piccolo

di ffraaito simile , lungo palmi <? , largo intaglio nella gola; in fine un muro an?

palmi 4, grosso palmi uno e mezzo ; un tico d-Ue terme con una parte del ««9
«apitello di marmo greco molto rovinato ippo;4u$to

.



Palazzetto Ckaaprcì in Banchi : parlando della facciata , è

la miglior Architettura di Giulio Romano , sia per la propor-

2Ìone delle parti e del tutto, sia per la forma delle porte e

finestre , sia per le fasce che ricorrono sodamente senza inter-

ruzione . Corniciamenti ed ornati , tutto ha una semplicità

che incanta . Bello è altresì quello dirimpetto di Nicotini ; ope-

ra del Sansoviuo , con buone ripartizioni , finestre , e bugne :

non si approvano dal Milizia i frontespizi ; Ma ne' primi pia-

ni non mi pare irragionevole il contradirgli , essendo troppo

grande la distanza di esse finestre dal tetto

.

Banco di S Spirito . Fabbrica di Bramante Lazzari . Il Mi-

lizia fascrive ad Antonio da Sangr^Uo . Ne loda il bugnato col

bel meandro , e la pilastrata Corintia , portata in concavo con

buon Attico .

Palazzo Gabrielli , detto di Monte Giordano , da Giorda-

no Orsini che lo fabbricò a guisa di Castello , Bella fontana

nel vasto cortile ; la quale , gelando facqua , forma con i suoi

cannelli un pittoresco eifetto . Buona Biolioteca nel palazzo

,

ed una scelta'coUezione di quadri

.

Chiesa innova . Grande e ricca di dorature , stucchi , e di-

pinti de' migliori pennelli . Niente di più singolare che la vol-

ta piana dell'Oratorio , opera del Borromino , il più ingegnoso

architetto de' nostri tempi

.

Palazzo Sora , si dice di Bramante . Ha triglifi , e meto-

pe sul portone e sulle finestre : nel secondo piano regna for-

dine Jonico ; bensì ciascuna finestra sta fra pilastri Corintj con
frontespizi , alternativamente curvi e triangolari , è dentellati

eh' è pe*gio . La disposizione delle finestre non è regolare . Il

terzo piano è fiancheggiato da Corinti assai svelti : Il cortile è

a due ordini di colonne Joniche antiche , archeggiate . Tante
stravaganze non possono attribuirsi a Bramante .

Palazzo Sacchetti a strada Giulia, di Antonio da Sangallo ,

sua propria abitazione . La facciata ha buone divisioni di pia-

ni , indicati da doppie fasce , buoni corniciamenti , finestre sen-

za risalti, portico nel cortile di pilastri Dorici , buona scala e

nobili appartamenti . Vi sono da osservare alcune porte e fine-

stre rastremate , da Vitruvio proposte , e riconosciute nel tem-

pio della Sibilla a Tivoli . Nel vicolo a sinistra di detto pa-

lazzo , vi è una facciata di casa , dipinta a chiaroscuro dal ce-

lebre Polidoro

.

y
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Palazzo Rtcd a Monserrato con chiaroscuri del suddetto nel-

la Facciata

.

Palazzo Farntse . Il pian terreno è del Sangallo summen-
tovato , e l'architettura di questo è regolare ; le finestre hanno
stipiti , e cornici semplici : portone piccolo in proporzione

,

e le porte rastremate , che ad alcuni piacciono , ad altri no .

Vestibolo in due fila di colonne magnifico, se non che ha
troppo di ornati . La decorazione del cortile tiene a quella del

Teatro di Marcello , e del Colossèo ; Dorico , Jonico , e Corin-

tio : ma questa è pesante , laddove le altre sono svelte e gra-

ziose . La scala è maestosa; il suo archivolto è in prospettiva,

come lo sono anche quelli del vestibolo : appartamenti gran-

diosi , ma incomodi . Al piano nobile la famosa Gallerìa Ca-

racci , scuola celebre di pittura , sulla maniera Bolognese di

que' fi-atelli , maestri de'maestri . Al di fuori le finestre del pia-

no nobile , se vanno mal d' accordo coi frontespizj , non am-
mettono affatto quelle inutili colonnette : quelle del terzo pia-

no hanno le finestre curve con frontespizj triangolari , stipiti

insulsi , e colonne sopra mensole . Il finestrone sul portone

con colonne posanti in falso si vuole di Giacomo del Duca

,

che non fé mai nulla di buono . Il cornicione è opera grande

di Michelangelo , se non che è troppo carico di ornamenti inu-

tili , perchè invisibili in tale distanza . Nelle facciate laterali

le finestre non sono ugualmente distanti, e dalla parte di mez-

zogiorno resta la labbrica interrotta da quella loggia fattavi da

Giacomo della Porta . Malgrado tali difetti che raccoglie il Mi-

lizia , quest' è un Palazzone che si ride di chi lo deride : co-

lossale , imponente , magnifico , decorato da nobil piazza , e fon-

tane con conche di granito : è insomma una delle meraviglie

di Roma che dalla sua quadrata forma prende il nome di Da-

do di Farnese .

In S. Petronio de' Bolognesi , qui prossimo , il quadro dell'

Aitar maggiore è opera stimata del Domenichino.

PaUzzo Spada . Vi è una buona raccolta di quadri , e

molti marmi antichi , persino sulle pareti della facciata . Il ca-

po d'opera è il Pompeo , statua ritta , nuda , colossale ; è quello

stesso, ai piedi di cui fu ucciso Cesare in Senato . Negli appar-

tamenti terreni sono da rimarcarsi fra gì' altri antichi , diversi

bassirilievi la maggior parte inediti ^ e la statua sedente di uà



filosofo di buono stile , che ha un pezzo di nome inciso , noti

si sa se suo , o dello scuirore . A voler supere cosa si^nificiii

,

bisogna decidere se ciò che" rimane della sua ultima lettera , sia

parte d'un Oj o d'tm I. Fin' ora né occhio, né occhialino al-

cuno ha potuto deciderlo con sicurezza . Fatti mostrare la sca-

b^^""' la che qui trovasi in prospettiva ad imitazione delia Regìa nel

Vaticano , questa é opera del Borromino .

Palazzo delU Cancellerìa op-ra di Bramante, tutta in tra-

vertini ; pure ha bisognato rinforzarla , come i quattro piloni

della Basilica Vaticana . Maestosa ficciata divisa da buone cor-

nici , e compita da un bel cornicione . La Porta della Chiesa

è del Vìgncla ; l'altra del Palazzo di Domenico Fontana ; tre

stili di architettura diversi . Il cortile quadrangolare ed archeg-

giato; per esser sopra colonne, fa buon' erìetto , e piace: si lo-

dano le porte , le sale , le finestre , ed anche le scale : ma rela-

tivamente a queste vi è di meglio assai . Bramante le faceva

ancora sulla proporzione d'Euclide riferita da Vitruvio , perciò

meno comode , e sul fare di quelle antiche menzionate da

Marziale , che per far vedere la sua povertà disse tribus scalis

habito , sed altis .

Palazzo Brascht , che ha sulf angolo il celebre torso di

Pasquino , o sia di Menelao che sostiene il corpo di Patro-

clo . Vedrai una scala che ti sorprenderà per la quantità de*

marmi preziosi che la decorano ; e nelf interno , non ancora

terminato , una raccolta di assai belle scolture antiche , fra le qua-

li un Antinoo Colossale da me illustrato ne' monumenti inedi-

ti, al Gennaro di quest'anno. Statua veramente singolare.

S. Agnese tu Piazza Navona . Bella Croce Greca , ricca dì

marmi , bassirilievi e pitture . Vi si scende a vedere i Fornici

del Circo Alessandrino . Sortendo dalla sua porta grande , tre

cose ti si presentano da osservare oltre il colpo d'occhio : la

facciata della Chiesa , la fontana di contro , e la forma della

piazza . Per ben godere quest'ultima , il di cui fabbricato ricor-

rendo appuntino sugl'archi del Circo conserva ad amussìtn l'an-

tica forma , devi salire al fondo sul Palazzetto Lancellotti ed af^

facciarti ad alcuna di quelle finestre : con le notizie prese al

circo di Caracalla riconoscerai rilevata la linea de' Carceri , il

girar de' gradi , la spina ornata oggi giorno da quattro Fonta-

He , se puoi vederla in giornata di mercato , o quando si alla-
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ga , 'è meglio . Questo paiazzetto è cosa stimata dell' architet-

to - antiquario Pirro Ligorio ; ed in alto , dentro un apparta-

mento vi è qualche dipinto al muro di Fra Sebastiano del

Piombo .

La Fontana di mezzo è del Bernlm\ la facciata della Chie^

sa, àaì Barromìno : due valentuomini, e due antagonisti per 'là *^5^

vita , che si fecero sempre dispetti fino che vissero : ma il se-

condo , quantunque più matematico e ingegnoso nelle piante >

e nelle sottigliezze dell'arte, non potè . superare il suo emulo,
che avea già preso i passi avanti , e sapeva meglio di lui farsi

valere : onde il poveretto disperato , finì colf ammazzarsi . Bellis-

sima è questa iacciata eseguita in travertino, e formata dai

.due campanili e la cupola . Tale presso a poco sarebbe stata

quella di S. Pietro , se il Maderno non veniva al mondo , S' innal'-

za assai bene sulla spaziosa scalinata con un sol ordine Corin-

tio ; e queir incavatina , dice il Milizia, te Ak grazia.

Parlando poi della Fontana soggiunge , E dov e un altra Fon-

tana SI bella ? Una spaziosa conca, uno scoglio incavato e fora-

to con quattro figure indicanti i quattro fiumi principali del glo-

bo , simboleggiati dal cavallo , dai leone , dalle palme , dal ve-

lo con cui si copre il Nilo la testa; finalmente l'obelisco del

Circo di Cai-acalla', formano la bizzarra idea mai abbastanza

commendabile di questa fontana . Il fiume di contro la Chiesa

è posto maliziosamente in atto di ripararsi col braccio, quasi

la Cupola, e i Campanili di Borromino minacciassero di cade-

re: Borromino lo vidde, e tacque ; sperando di rivalersi in uno
sbaglio enorme , che aveva fatto il Bernino nella livellazione

dell'acqua . Accorse di fatto il Borromino il giorno ciie dove-

va darsi l'acqua alla presenza, di tutto il popolo, inclusive la

Corte Pontificia ; vi accorse per farsi una risata a spese dell'

emulo : jna facqua venne , e come i II Borromino imprudente
avea confidato lo sbaglio ad una donna ; questa stimò bene di

guadagnarsi una mancia, e né fece inteso il fortunato Bernino

che al tutto pose pronto e segreto rimedio . iSlella vicina

Chiesa deW Anima osserva un' architettura non Gotica , ma
Tedesca , con cappelle alte quanto i piloni , e di una curva" poco
sfondata , e tranne il moderno aitar maggiore , ciie vi fa dis-

sonanza ; troverai che ha unità , e maestà , e si mostra tutta .

Vi è di rimarchevole il deposito di Alessandro VI di Baldassar

P
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Peruzzi ; però colonnette > nicchiette , statuette tutto in pic-

colo. Nella

Chiesa della Pace ; il di dentro di Baccio Pintelli , al di

fuori il Portico di Pietro da Cortona. Niente di straordi-

nario né l'uno né l'altro . I.e quattro Sibille di Raffaele sulF

altare a man dritta sarebbero pitture belle assai , se si vedesse-

ro ; ma come sono ridotte , fanno pietà . Il chiostro del Moni-
stero opera di Bramante , quantunque vi si ravvisi uno spro-

posito di colonne posanti in falso , nel mezzo cioè dell' arco

di sotto ; pure per essere un ordine archeggiato , l'altro archi-

travato , uno in pilastri j l'altro in colonne, forma uu non so

che di nuovo , e di bizzarro che piace .

Dietro questo monistero vi sono due palazzetti, le di cui

facciate sono rimarchevoli . L'uno ha un forte bugnato al pian-

terreno , pilastri Jonici al secondo , e Corintj al terzo ; vi sì

vedono finestre decorate con sobrietà di cornici , ed ornati

.

L'altro accanto non gli cede né punto né poco,

LArchiginnasio detto la Sapenza : ha un cortile grande e

spazioso di due ordini di pilastri Dorici , e Jonici , chi lo di-

ce di Michelangelo, chi di Giacomo della Porta. Le scale non
sono commode : la Chiesa ovale , con quella Cupola a lu-

maca è una stravaganza del Borromino , in cui si può solo

ammirare l'ingegno , senza lodarlo .

Palazzo Massimi in Strada Papale : pregiatissima architettu-

ra di Baldassar Peruzzi ; il quale in tanta ristrettezza di sito

ha saputo ricavare un grandioso portico sostenuto da sei colon-

ne Doriche isolate a due a due , con un architrave che ricorre

e dentro il portico , e sopra i pilastri che sono incontro le

colonne, e fuori per tutta la facciata. Le porte e le finestre

del primo piano sono corrette , e profilate con gusto . In un
cortile vi sono da vedere alcuni capitelli antichi di forma ova-

le , e ne ir appartamento oltre una bella collezione di quadri

,

la statua antica del famoso Discobolo

.

Palazzetto alli baullari , presso la Cancellerìa si vuole di

Michelangelo , e sì vuole un modello del Farnese : il Milizia lo

vuole di un' architettura più regolare .

S. Andrea della Valle . Facciata a due ordini, delle più bel-

le, in quel gusto, -che cr più non si approva. Gran chiesone

con cupola, veramente .maestosa, dipinta dal Cav. Lanfranco

che visi portò bene» JLe pitture poi agli angoli di essa, e
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quelle in alto della Tribuna sono il capo d'opera di Domenl-
chino; il non plus ultra di queli' autore, e di tutti gV autori.

Osserva la Cappella Strozzi a dritta la seconda in entrare : a

mio credere è la terza delle Cappelle Romane , le più rimar-

cabili : cioè , la Corsini del Galilei a S. Gio: Laterano : la Chi-

sia a S. M. del Popolo di Raffaele ; e questa di Michelangelo

.

Tre stili diversi : la prima gaja del tutto , gabinetto anziché

Cappella ; la terza, di carattere fiero , e sommamente tetro : la

seconda la media proporzionale fra le due , elegante , soda

,

quel che dev' essere una Cappella .

Palazzo Stoppani già Caffarelli : Disegno di Raffaello , però

mai terminato . Dato per stanza a Carlo V quando fu in Ro-
ma . Il primo piano è di un rustico un poco troppo forte :

il secondo ha colonne Doriche accoppiate, contro regola, e

che impediscono il veder da una finestra all' altra . Belle però
le finestre con quelle ringhiere di pietra . L'Attico superiore è

aggiunto ; l'interno è grandioso , ma gli manca un buon cortile

,

qui potrai osservare in una camera terrena i frammenti del

Calendario di Verrio Fiacco , scavati a Paiestrina ed illustrati

dai eh. Foggini

.

S. Carlo a Catìnarì . Belle pitture negli altari , e negli an-

goli della Cupola : questi sono dei Domenichino ; belli , ma
non tanto quanto gì' altri di S. Andrea : quattro belle colon-

ne di porfido all'aitar maggiore .

Palazzo Santa Croce. Cortile e scale ornate di bassìrilie-

vì, busti, e statue antiche . Ve n'è qualcuna ancora negli ap-

partamenti , ove sono ottimi dipinti di Guido , Guercino , Pus-

sino , Salvator Rosa , Albano , Tiziano , Rubens , e Raffaello .

Fontana di Ponte Sisto . Bellisssima cascata dell'acqua Saba-

tina , che viene dai fontanoni di S. Pietro Montorio : ideata

da Giovanni Fontana , e più bellissima , se cadesse fra i sassi

d'uno scoglio piuttosto che fra colonne Joniche sostenenti un
Attico . Fa però una tal decorazione prospettiva alla bella stra-

da Giulia , una delle poche in Roma che sia tirata a cordone

.

Parallela a questa, al di là del Ponte, lungo il Tevere vi è

altra strada detta della Longara, ove sono da vedere

La Chiesa di S. Onofrio al fine della strada , sulla pendice

Giannicolense . Vi sono pitture di Annibal Caracci , e del suo

primo «colare Domenichino j del Bassano , del Peruzzi , ed ai-

a
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tri : A sinistra entrando , nel sepolcro del celebre Torquato Tas-

so ; di cui potrai vedere nella bibìioteca il busto, un suo

sciugatojo , ed il suo calamaio ; la penna sta nella sua Geru-

salemme liberata, e sta per tutto TOrbe . In .fondo d'un cor-

ridore vi è sul muro una Madonna di Leonardo da Vinci con
un devoto , che forse ne diede la commissione al pittore

.

Nell'orto poi vi troverai una superba veduta di Roma da que-

sta parte . Poco lontano devi vedere il

Casino della Villa Laute , Architettura di Giulio Romano

,

che vi dipinse la sala . Si fa grande stima di quella loggia a

colonne isolate ed architravate : come di quei dipinti allegori-

ci di bizzarra invenzione : Questi sono stati ultimamente dise-

gnati ed incisi dal valente artista Sig. Tommaso Piroli . Disce-

so dal monte troverai la

Porta S. Spirito di Antonio da Sangallo . Tutta in traver-

tino , soda , e grandiosa ma imperfetta , perchè il Sangallo

morì ; e perchè avendo Urbano Vili, disteso il circondario da

questa parte , restò inutile questa con l'altra porta detta Set-

tìmiana . 1 bastioni adjacenti hanno sopra un'amena villetta con
delizioso Casino fattovi dal sudetto Urbano Vili, che gode un
orizonte, delizia del paesisti. Vi è ancora qualche pavimen-

to di mosaico antico . Qui di contro , se hai voglia di veder

miserie , sta il grande e famoso Ospedale di S.^ Spirito per in-

fermi , pazzi, bastardi, ed ogni sorta di calamità. Vi è una
Chiesa dentro la quale si vede una stranezza di pilastri Dori-

ci sopra «Corintii . Il palazzo annesso e di un architettura soda,,

ed ha uno spazioso cortile archeggiato a due ordini di colonne .

Vi è buona biblioteca , sala Anatomica , e collezione d' istro-

menti Chirurgici . Carlo Guattani mio padre ha quivi studia-

to l'arte , nella quale , come è notissimo , non solo non fu

secondo a nessuno ; ma può dirsi degl' altri suoi contempora-

nei facile prìncefs . A poca distanza il

Palazzo Giraud , opera in travertini , di Bramante , sul

fare delia Cancelleria . Porta e cortile sono rifatti , senza nul-

la di buono . Vi si notano pilastri accoppiati , usanza che co-

minciò allora ; bensì un cornicione di gran semplicità . Poco
più in su verso S. Pietro a destra evvi un palazzetto che si

vuole disegno di Raffaello ; e si dice abitato a quel tempo da

un Cerusico di^.Leon X: mi viene una tal notizia da Orazio

Orlandi celebre antiquario e mio maestro, che vi abitò lua-
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go tempo . Ha questa casa delle belle parti : ed a que' tempi

ron era già un palazzetto , ma un Palazzone: basta ricordar-

si ove abitava Raffaelle , ed osservare quelle casette intorno la

Gancelleria, in specie al vicolo Liutari , ove si sa che abita-

rono in antico Cardinali , e Monsignori . Poco discosto in Bor-

go vecchio il

Palazzo Cesi , che ha bella facciata , soda , e divisa da

buone fasce, un portone di pilastri Dorici, ed un cortile. a-

tre ordini . La decorazion della scala con pilastri in rustico

con zampe di bestie per base , e con volute Joniche in cima

,

è veramente una idea bislacca : non se ne sa l'architetto : mi-

racolo che il Milizia non l'abbia attribuita a Michelangelo .

Palazzo Salviati . Ha di cattivo il bugnato , perchè gros-

solano , ed un cornicione con mensole in vece di modiglioni

,

e con risalti . Ha di buono le divisioni de' piani , le finestre

ben guarnite, il cortile spazioso ; insomma buono tutto il re-

sto . L'architetto ne fu Baccio d' Agnolo Fiorentino , contem-

poraneo di Baccio Pintelli , verso il isoo, il quale si vuole il

primo in porre frontespizj alle finestre , e colonne , e cornicio-

ne alle porte ; usanze biasimate in principio , e adottate in se-

guito . Al vicoletto che conduce al passo della terza Barchetta

al fine della Lo»gara , vi è una fonte d'acqua molto leggera e

salubre, proveniente dal Gianicolo , la quale, per essere stata

ritrovata da Monsignor Lancisi medico di Clemente XI , vien

detta Lancisìana . Appresso sulla manca sieguono

Le Stalle di Agostino Chigi , ridotte a fenile . Si vogliono

idea del Sanzio , altre le dicono di- Baldassar Peruzzi , con più

di probabilità , per aver egli fatto il casino principale accanto

,

,e per vedersi in ambedue le fabbriche grande uniformità di

stile , e di materiale ec. E per i cavalli così bel casino ì e a

due piani ? Sia pure stato ciò che si voglia , alla riserva di

una certa secchezza che regna nell'insieme dell'opera, come
per que' piedistalli de' piedritti , e delle colonne della porta

^

troppo alti e disgiunti, il doppio ordine di pilastri Dorici, e

Corintj vi è bello; e bello si è l'architrave a tre fasce, con
fregio liscio , e con cornice semplice . Siegue il Casino detto la

Farnesina . Elegantissimo edificio malgrado la ripetizione

de' pilastri Dorici in ambedue li piani : rispettabilissimo poi

^per conieneivisi la famosa Galatèa di Raffaelle , colorita di sua

mano , e la favola di Amore 'e Psiche , la fucina di Vulcano ,,
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ed altri soggetti da lui disegnati , e condotti sotto la sua dire-

zione da suoi scolari : Nel quadro delle Grazie , la schiena di

una dì esse si vuole che sia del suo pennello stesso . Contie-

ne anche questo bel Casino stucchi e chiaroscuri pregevoli del-

lo stesso Peruzzi . Nella stanza della Galatea osserva in alto

quella testa colossale disegnata col carbone , sicuramente di ma-

no di Michelangelo ; chi la dice fatta per rimproverare a Raf'

faelio qualche meschinità della sua Galatea che stava dipingen-

do ; chi per passar l'ozio mentre aspettava qui^i il suo scola-

ro Daniel da Volterra

.

Palazzo Corsini . Ristorato dal Fuga . Sontuoso , magnifi-

co , ma pieno di arbitrii architettonici , nelle finestre , ne'

portoni , nelle porte , e nella scala . Contiene vma collezione

di quadri la principale di Roma presentemente , per esservi

capi d'opera di tutti i più stimabili pennelli : fra questi si di-

stingue la famosa Erodiade di Guido . Vi è qualche marmo
antico, fra gl'altri una sedia curule . Vi si trova ancora una
gran Biblioteca di otto stanze , che resta aperta a commun be-

nefizio , piena di scelti libri , ed unica nell' Italia per avere

stampe e libri del 1400. che giungono a formare 400. Volu-

mi . Annessa al Palazzo è una deliziosa villetta con bellissima

caduta d'acqua , che investe il monte sino alla cima , ove da

un bel casino Septem dominos videre montts , et totani licei aesti-

mare Romam . Ci dispiace dover dire che fu sempre aperta

d'ora in avanti : e che per esser chiuse questa, eia Medicea sul

Pincio , abbiamo perdute le due uniche passeggiate che aveva-

mo dentro la città , comode e deliziose . Londra ha i Parchi

famosi ; Parigi le Tuillerie , ed il Palazzo Reale , Madrid il

Prado , Palermo la Flora , Napoli la Villa reale ; Lisbona , Mi-

lano , Vienna , la Germania , e tutte le Città cospicue hanno una

passeggiata internamente , arborata , e comoda Parmi che Ro-

ma sul Tevere dovrebbe, e potrebbe averla più bella di tut-

te , se sì volesse . Retrocedendo per il Ponte Sisto puoi pas-

sare alla Piazza delle tartarughe, ove osserverai la

Fontana delle Tartarughe , la più bella delle tante che ha

fatto in Roma Giacomo della Porta alle Piazze Navona, Co-

lonna , del Popolo , Rotonda , Campidoglio , Madonna de' Mon-
ti . Anche quella del Martorio nel museo Capitolino si pone

fra le buone cose di questo Artista. Nota che in questa le
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quattro figure che stando con un piede appoggiato sopra al-

trettanti delfini , posano quattro tartarughe sopra la tazza ;

sono di bronzo , ed elegantissime .

Palazzo Costaguti . Da vedersi per. le volte di Albano,
Guercino ( sua prima maniera ) , e. Domenichino che vi si è di-

stinto in rappresentare il Tempo che scuopre la Verità

.

Palazzo Marni . Coìtiposto di quattro palazzi . Piantato

su i ruderi dell'antico Circo Flaminio . Parlando del pezzo più

bello che guarda la Chiesa di S . Caterina de Funari , V archi-

tettura è di Carlo Maderno , il quale se dormì nella facciata

di S. Pietro ed altrove , qui stette desto da dovvero , e fece

cosa buonissima . Malgrado il non avere un cortile corrispon-

dente , è uno de più belli edificj di Roma r ^naestoso , ben di-

stribuito con porte e con finestre profilate egregiamente , e

con superbo cornicione. Contiene altresì quadri, e sculture

antiche pregiatissime . Fra queste le più rare sono la tavola

Eliaca spiegata dall' Aleandro ; una testa di Cicerone colf epi-

grafe ; la notomia d'un cavallo in bronzo : nobili sono le quat-

tro sedie antiche situate nella scala, trovate presso la Curia

Ostìlia , e otto beile colonne antiche ; quattro delle quali han-

no capitelli a foggia di canestri , così molti busti , statue , e

bassirilievi , di cui sono ripiene le scale ed il cortile.

Chiesa del Gesù . Parte del Yignola ; parte di Giacomo del-

ia Porta suo discepolo : due valent' uomini . Gran massa , e

gran ricchezza, in specie nella cappella di S. Ignazio: osser-

vane il bronzo , i bassirilievi , e il lapislazzuli

.

Palazzo Altieri . Uno de' più ampj e magnifici di Roma
con due gran cortili , uno de quali è circondato da portici a

pilastri ed archi . I pilastri non possono far miglior figura

di così

.

Palazzo di Venezia . Una volta palazzone Papale : con fi-

nestroni incrociati di travi di marmo ; e corona di merli so-

stenuta da arcucci . Dice il Milizia che se non è comodo, la

semplicità vi trionfa , e la grandezza delle sue divisioni impo-

ne : Così rude com è , lasciato in rustico pare un Ercole che si rì-

da delle zerbinerie delle fabbi ìche adjacenti . Papa Paolo IL Ve-

neto lo fece edificare col disegno di Giulian da Majano Fio-

rentino .

Chiesa di S. Marco . Facciata- a due ordini di piloncini



Ilo
archeggiati , tutta In travertini ben connessi ; T interno Basili-

ca ad archi

.

Palazzo Colonna . Vi è -il più bel vaso di Gallerìa che si

possa immaginare . Da questo per un ponte sulla strada pubblica

si passa ad un giardino che sale a Monte Cavallo: vaga idea,

e signorile prerogativa . Vi è una quantità prodigiosa di dipin-

ti de' migliori autori ; de' quali sono pieni tutti gli apparta-

menti dei Palazzo , che non .di Palazzo , ma di Città potreb-

be avere il nome . Non v' è chi non disapprovi quell' infilzata

di bottegucce, che riunendo i due avantcorps dei Palazzo, ne
impediscono la vista del gran cortile e della facciata , ben ri-

storata nello scorso secolo dal Cav. Posi Senese, Entrerai di

qui nella

Chiesa de SS. dodici Apostoli, per osservarvi il bel Deposito
di Clemente XIV. del più volte lodato Cav. Antonio Canova .

Di contro vi è il

Palazzo Odescalchi . Facciata del Bernino .

Palazzo Devia oPanfilj. Immenso per la capacità, e quan-

tità degli- appartamenti che sono lunghi a vista d'occhio : im-

menso per la collezione de' quadri che vi si trova de' più ri-

nomati autori , egregiamente descritti in un volume da Salva-

tor Tonci , poeta e pittore . Rapporto ali' architettonico ; delle

tre facciate , che ha questo Palazzo , la sola parte che risguar-

da il Collegio Romano del Borromino viene stimata, ed ap-

provata . Qui dicontro il

Collegio Romano . Massa grande , e severa , né male a pro-

posito per un Collegio : ma poco armonica , con finestre di

mal garbo , cornicione aspro , divisioni inesatte , e porte con

mensole gigantesche r Cortile solito a due ordini di pilastri Jo-

nici , e Corinti . L'Architettura è di Bartolomeo Ammannati
Fiorentino , artista di credito .

Sant" Ignazio . Facciata dell' Aigardi bella nel gusto che

regnava allora; bellissima la pianta della Chiesa, del Domeni-
chino ; la più bella delle Chiese Romane, se non vi avessero

posto altri le mani

.

S. Maria sopra Minerva . Una delle più antiche Chiese in

cui si vedono gì' archi ^sesto - acuti , delti Gotici . Osservali in-

sieme alla statua famosa del Salvatore , scolpita da Michelan-

gelo , ora troppo applaudita , ora troppo biasimata : né lasciar
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éi vedere la spaziosa , o celebre Biblioteca Cassanatense , piib-

blica , provista di ogni sorte di libri , e accuratamente servita .

Sulla piazza è da rimarcarsi la decorazione di un elefante che

sostiene un Obelisco , idea bizzarra delle solite del Bernino .

Qui prossimo al Corso il

Palazzo Sciarra : non terminato : la sua facciata è la più

bella di tutte le facciate de' Palazzi Romani . Il suo principal

requisito è la semplicità. Divisioni poche e grandi: finestre

spaziate ugualmente : fasce indicanti le divisioni de' piani e gli

appoggi delle finestre ; stipiti , e mostre necessarie . Non vi

son tagli , né risalti , né frontespizj , né ornati insignificanti

,

né cornici di più . Un solo cornicione in cima . Tutto vi ò

semplice, e grande. Se vi è difetto sta in que' piedistalli trop-

po alti, profilati, e scorniciati che sostengono le colonne del

Portone così ammirato , che passa per una delle quattro mera-

viglie architettoniche di Roma moderna . Così opina il Mili-

zia , ed ha ragione . Il Sig. Flaminio Ponzio Lombardo , è

l'architetto di sì beli' edifizio , cui devesi qualunque incenso .

Palazzo Chigi , Maestoso Vestibolo . Cortile grande , e bel-

lo , fino al Dorico . Scala grandiosa ; tutto insieme beli' edifi-

zio di Giacomo della Porta . Vi si conservano belle pitture

de' primi maestri , ed una biblioteca ricca di scelti libri , stam-

pe , e manoscritti rari

.

Palazzo di Monte Citorio . Disegno del Bernino eseguito in

gran parte dal Cavalier Fontana ; uno de' più belli edificj di

Roma .

Fontana di Trevi . La più grande delle fontane Romane

,

e dove l'acqua Vergine , condottata da Agrippa , fa più che al-

trove di se mostra . Dell' Architetto Nicola Salvi , sotto Cle-

mente XII , fu r idea di fare uscire l'Oceano da una nicchia

ornata di colonne , su di un carro formato di conchiglie , e

tirato da due cavalli marini , retti da due Tritoni ; tutto fra un
ammasso di scogli sgorganti acqua da ogni parte, e con va-

. riati scherzi in un ampia vasca : fu poi modernamente aggiun-

to l'ornato di que labri progressivi fra i scogli , trovato , se

non analogo e conveniente ad una scogliera, necessario per
altro a far che la caduta dell' acqua si mostrasse in tutta la

copia, ed abbondanza che vi è.

Palazzo di Propaganda . Cominciato dal Bernino che vi

q
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fece la Facciata a scarpa per rinforzo, assai bene adattata e
semplice ; terminato dal Borromino che vi alzò , da una par-
te la Chiesa con la facciata piena di stravaganze , i^ui è dove
i due rivali si fecero i maggiori dispetti . Bernino fabbricava
d' incontro il ^uo Palazzo, mentre il Borromino terminava
l'angolo del Collegio : nel bugnato della sua porta il primo
gli fece un disprezzo che potrai riconoscere co' tuoi occhi ;

l'altro rispose colf allungargli innanzi, a guisa di orecchie asi-

nine , .alcuni cartocci nell'ornato dell'arma papale che pose alf

angolo a lui diriniDetto : la replica del Bernino fu in un mo-
diglione ancor visibile sotto il balcone del suo palazzetto che
rimane contro l'angolo di Propaganda , il quale guarda diret-

tamente il campaniletto della Chiesa vicina, che è opera dello

stesso . Ma Borromino dovette essere sfortunato anche dopo
morto : l' arme del Papa non vi è più ; bensì restano ancora
in piedi i due monumenti contro di lui

.

S.Lorenzo in Lucina., entravi per vedere il Crocefisso dell'

Aitar maggiore; una delle più singolari opere di Guido.
Palazzo Ruspali . Gran Fabbricone dell'Ammannati . La di-

visione de' piani non vi è felice : il primo troppo alto

,

l'ultimo troppo sotto il tetto lo rendono greve . Il cornicione

è bello; vi è annesso un vago giardino; e vi è una scala, la

più bella scala di Roma , altra meraviglia architettonica della

Città , e con ragione ; essendo formata di gradini tutti d' un
pezzo di marmo; e divisa In quattro rami di trenta gradini

per ciascuno, lunghi palmi ij. e larghi 3.

Palazzo Borghese . Ha la forma di un cembalo : perciò si

dice dal volgo che le quattro meraviglie di Roma sono il da-

do di Farnese , il cembalo di Borghese , la scala di Gaetanì ( og-

gi Ruspoli ) e il -portone di Carbognani ( cioè Sclarra Colonna ) :

e perchè non dire il palazzo ? Del resto vi si scorge buona di-

visione di piani , e finestre ben profilate : Cortile formato da

doppio ordine di colonne Doriche e Corintie in numero di

196. di granito, le quali sono accoppiate con grazia : e gl'ar-

chi sono lodevolmente girati sugli architravi , e non su i ca-

pitelli . Scale grandi , appartamenti magnifici > ripieni di pit-

ture, de' più celebri maestri , fra le quali la famosa caccia di

Diana dei Domenichino , ed una stanza di Veneri : di tutti i

^quadri , stanza per stanza vi è l'elenco in una tabella ; com-
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sodissima usanza che dovrebbe essere m tutti i palazzi , che

di quadri hanno copiosa serie . Vi è sull'alto del medesimo in

un orto pensile una fontana , rimarchevole non solo per la

grande altezza , ma per esser cosa rara trovarsi fontane negli

appartamenti nobili di Roma , quando si sa che Roma antica

ne fece sfoggio . Mi ricordo aver letto in Seneca che interro-

gato sulla casa di un tale rispose r che non valeva niente , e

che non vi erano nemmeno fontane nelle stanze ; segno per-

ciò che nelle abitazioni signorili erano usate di molto

,

CAPO XI. e XIL

MONTE Q.U IRINALE,e VIMINALE.

Bagni dì Paolo Emilio . Temfio del Sole . Obelisco e Cavalli

di Monte Cavallo . Obelisco della Trinità de' monti . Circo di Sa-

lustio . Tempo detto dì Venere , ed altre rovine dì nome incerto .

Mausoleo di Costanza . Ippodromo di Costantino . Basilica di S. J^o-

renzo . Porta Tiburtina . Agoere di Servio . Terme Diocleziane .

Terme di Olimpiade , Casa di Pompeo . Casa di Pudente . Vie»

Patrìzio .

Bagni di Paolo Emilio .

Alle radici del Quirinale , dietro la colonna Trajana nella

casa detta delle Vedove , si vede questo elegante rudere la-

terizio così volgarmente detto . Piranesi i' ha chiamato Calcidì-

dica , Giuliano da S. Gallo Armeria , altri Odeo luogo da pro-

var musica ; altri Teatro. Osserva nella Tav. annessa una por-

zione della pianta semicircolare del secondo piano , parte dell*

elevazione ancora esistente, e i respettivi dettagli, o sia par-

ti in grande. A A, cornice dell'Attico. BB, Cornice dell'or-

dine .ce. Basamento .

Avanzi del Tempio del Sole nel Giardino Colonna .

Edificato da Aureliano quando , tornato dall'Asia , introdus-

se il culto del Dio Mitra . Un gran bassorilievo scopertovi

d'appresso rappresentante il culto di questo nume che ora con-
servasi nel palazzo, ha snervato le altre opinioni che si ave-

vano su questi ruderi del Senatulo delle Donne , fabbricato da

q 2
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£Iagabalo; delle Terme di CostAmìm ec. Oltre gli avanzi late-

rizi , vi si ammira un pezzo di marmo servito per un angolo
di facciata , che sorprende per il masso . Vi rimane similmen-
te un fregio scolpito a fogliami di gran mole, e di gran squi-

sitezza d' intaglio , nato sicuramente in tempi di gran lunga
anteriori a quelli di ambedue questi Augusti ai quali vorrebbe
attribuirsi

.

Obelisco e Cavalli antichi .

Sortendo dal suddetto giardino per il cancello di ferro

,

nel mezzo della gran piazza a fronte del Palazzo Pontificio

,

s' incontra un bellissimo gruppo di due cavalli , con due figu-

re gigantesche nude, ed un obelisco nel mezzo (i) *.

Obelisco della Trinità' de' Monti .

Siegui il cammino per la spaziosa strada che ne conduce al-

la porta Pia , la Nomentana Antica , e respirando l'aere pi'à pu-

ro e sano della Città , allorché sarai giunto al Quadrivio det-

(i) Dalle vicine Terme Ai Costantino
«he ora sostengono il contiguo Palazzo
Rospigliosi furono tratti i Cavalli insieme
«olle Statue di questo Imperadore e rigli .

Non si sa poi come . e perchè qui rima-
nessero i Cavalli , i figli di Costantino an-

dassero sulla balaustra Capitolina , e il Pa-
dre al Portico di S. Gio. Laterano . Sisto

V. disfatto un masso enorme di antica fab-

brica che era nel mezzo della piazza vi

Colloca li due Cavalli paraMelì l'uno all'

altro , che presso a poco guardavano l'in-

gresso del Palazao . Pio VI. con l'opera

dell' Architetto Antinori fec« voltarli , e

«ituarvi nel mezzo l'obelisco ^ uno de' due
che furono avanti la porta del Mausoleo
d'Augusto , il qual restava ancora giacen-

te . Eravi l'idea di ridurre il monumeJi-
«o a fontana collocandovi la sterminata

Tasca che rotta e sozza vedesti già nel

mezzo del Campo Vaccino . ma ancora

non è stata rimossa da! suo luogo .

* Osserva quivi il gran Palazzo Papale

detto di Monte Cavallo ; architettura di

Domenico Fontana . Facciata grande e mae-
stosa , buon cornicione , e finestre bene
ipaziate : malgrado i tanti frontespizj il

palazzo è di una bella massa : più bella

comparsa avrebbe fatto se la piazza vi

Jcste pia regolare , né vi si vedesse ag-

giunta quell' appendice che serve alla Da-
teria per cui festa chiuso > e imbragato .

Vi sono belle pitture da vedere , ed un
delizioso giardino . Il regnante Pontefice
vi ha aggiunto una magnifica Libreria , gi»

del defunto Card, de Zelada . Appress^o vi

è quello della Comutta. anch'esso di una bel-

la massa > e bugnato . ma aggravato di scul-

ture , e con molti a-rbitrii . Accanco vi è il

Palazzo RospigJiiiii grandioso e vasto , ove
fra molte bellissime pitture non devi la-

sciar di vedere la famosa i^urora di Gui-
do , ed una testa di .Scipione AiFricano in

l)asalte . Più innanzi la chiesa detta del

Noviziato di Bcrnino , e la facciata di S.

Carlino , bizzarria del Borroraino . (^uì

prossimo il Palaiflo Aliaui • opera di Do-
menico Fontana da vedersi per i inolti

quadri di celebri pittori , disegni rarissi-

mi , ed una scelta libreria' di quaranta mila

volumi . Appresso viene altro palazzo di

Barberini architettura principalmente del

Bernino ; vi è anche qui collezione pregia-

tissima di marmi e statue antiche ; fra

le quali il famoso Fauno > e il Settimio

Severo di bronzo ; come altresì una quan-

tità prodigiosa di bu'jne pitture: fra que-

ste i notissimi giuocatori del Caravaggio ,

la modestia e la vanità di Leonardo da
Vinci ; la fornarina di RaiìacUtt.
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to ìe Quattro Fontane , osserva li detti quattro stradoni , ed ia

fondo ai medesimi li tre obelischi . Quindi cala a sinistra per

l'antico Circo dì Fhr-a , oggi piazza GrimAni o Barberini , dove

©sservata la scherzevole fontana del Bernino , consistente in un
Glauco sorretto da delfini che getta acqua in una conchiglia ;

ti porterai a visitare il detto Obelisco , innalzato anche que-

sto dalla munificenza di Pio VI. Esso è rotto, ma intagliato: fu

altre volte sulla spina del Circo di Salustio . Giacque gran tem-

po nella Villa Ludovisi . Si voleva innalzare fra le Basiliche di

S. Croce in Gerusalemme e S. Giovanni , ma riconSfeciuto di

troppo piccola mole , fu lasciato in terra , dove giacque fino a

questi ultimi tempi *
. Di qua costeggiando a Levante la Chie-

sa de' Cappuccini ,. la Villa Ludovisi ( ove oltre una bella col-

lezione di marmi antichi,, e la famosa Aurora di Guercino so-

no da vedersi le mura delia Città conservatissirae ) entrerai per
un cancello a destra nel

Circo di Salustio .

Il Monte Pinclo , il quale , per esser fuori del Settimonzlo

,

può considerarsi per ordine de' monumehti come adjacenza del

Quirinale , fu celebre così per gì' Orti o sia Giardini di Lucul-

lo , come per quei di Salustio . I primi risguardavano il Set-

tentrione occupando gran parte della moderna Villa Borghese ,

gli altri prendevano il sito che vedi, e i d'intorno delle Yìì-

ìe Ludovisi* , Verospi , Maidosi ec. Furono i medesimi così deli-

ziosi ,. che- servirono ordinariamente di diporto agi' Imperadori .

Nerone vi si ritirava sovente (i) . Nerva volle finirvi i suoi

-giorni (2). Aurehano cambiava ben volontieri con questo il

* Osserva i due capitelli di forma ova- tre si uccide anche esso. Gruppi già norit-
ie che sono di qua e dì la della scalina- simi , e de' più singolari per l'erudizione
ta della chiesa, e dentro quella il famoso e per l'arte che siano in Roma: nell' ai-

fresco , non più fresco , della Deposizio- tro casino la famosa aurora di Guercino
ne della Croce di Daniel di Volterra; uno emula dell'altra di Guido che vedesti al

de' quattro principali quadri di Roma. Palazzo Rospigliosi; né scordar di veder»
'' Nel primo Casino, architettura del Do- quella volta ael secondo piano ove l'istes»

snenicliino , vi è da osservare la bella sta- so Guercin da Cento colorì la fama ec.

tua nuda del Marte sedente, il gruppo mentre è cosa delle più belle di qaest' au*
detto di Papirio e la Madre , da altri Ore- tore : vi si gode anche nel bel giardino U
Ite ed Elettra , da altri Fedra e Ippolito ; veduta di una parte delle mura Aurelian* «

•pera Greca di Menelao figlio di Stefano > conservate qui più che altrov» .

secondo la greca iscrizione che vi si leg- (i) Taci t. Gap. i3.Ann.
gè ; e l'altro di Arria e Peto ; Arria che (3) EuJeb. nell» Crea,
•ade Mccita , e Peto cke I3 sorregge mea-

^
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soggijrno del Palatino (i) . Riconosci nella inclinazione e pro-

fondità di quest ortaglia j come altresì nelle sustruzioni latera-

li, Ja sacoma di un circo (2); siegue prossima ìa.portASaUrat
€ fuori di essa a gran distanza il

Ponte Salaro.

Suir Amene , tre miglia fuori della Porta , rifatto da Nar-
sete dopo che fu dal nefanàìssbno Totila distrutto . E' un pic-

colo ponte di campagna , il quale non mi pare che meritasse

le due g*andi iscrizioni in verso ed in prosa y che di qua e di

là vi si leggono in onor di Nars^te vincitor de Goti (3) . Re-

trocedendo per la medesima via *
, potrai , per di dietro le mura

,

dalla Porta Salara condurci alla Nonientana oggi Pia, da Pio^

(i) Vopisc. in Aurei.

(2) In capo ad esso sta il rispettabile

avanzo di un Tempio Ottagono . credu-

to non senza fondamento di Venere per
una notissima iscrizione rinvcnucavi^cìie

la chiama Ventre degP oi-ti Saluitinui . Po-
co più innanzi verso il Levante si pone
il Cumpo Scelerato , ove si sotterravano vi-

ve le Vestali convinte di stupro . Non era

una gran pianura come taluno si pensò >

ma piccola piazza con una stanza sotter-

ranea , e dentro > non fuofi della Città :

Sccìtralus Campus _appellatui- propt poriam

solUi.am , in quo Virgines /estales quae iii-

stìtuni fecemnt defoisne sunt vivae . Fato
lib. ip. Si conferma ciò da Dionisio il qua-

le di più descrive la cerimonia lugubre

di quest'interramento. Ab ho; hominibui

follutae , turpi iniienbihque puniuntur mor-

te , nam vivae extra, miisne super ara. mor~

tu.ie deportanlibus , lugentibus , et anteccden-

tibus avucis et cogn.ilis , et usque ad col-

linam Purtam v:;lj.ta.s intra, muros in monu-

mento ad id parùto , sub icrram cum appo-

riiu mortuii omueto deponuntur . Dionis.

nel 2. Il preciso luogo della Stanza non
si sa . Quello che si suole indicare ai cre-

duli forastieri è cosa moderna del tutto .

(3) Parla di questo ponte Procopio de

hell. Goihic. e più anticamente Livio in

due luoghi Dee. i. lib. 7, Dee. 3. lib.- 6.

in uno de' quali narra, conte accampatovi-

si Annibale a fronte di Fulvio fiacco Pro-
console . due volte si tentò la battaglia

dd ambe le parti , la quale fu impedita

«empre da pioggie e «ta tempeste ; ondi-

si per questo , come per aver risaputo An-
nibale che i Romani mandavano un eser-

cito in Spagna, e che vendevano in que-
ste tempo il campo dov' egli alloggiavi

perilprezzo ordinario,»! disanimò e par-

ti : aggiungendo Plinio che per rabbia in-

tra murili hastam emisit . Per far questa

si legge che dovette avvicinarsi alle mu-
ra quanto potè verso la Porta Capena

,

presso a poco dove vedemmo il Tempio
del Dio Medicelo . (^uì a Sinistra dopa bre-

ve tratto si vede il punto d'unione del

Tevere, con l'Aniene , chiamatoli ievero-

ne i e qui pross'.ma trovasi la famosa ac-

qua acidula detta Acqua Acelota che sorte

da. tre zampilh , fabbricativi espressamen-

te , ove l'estate corre in folla la. gente a

beverne . , 1. . . -i

* Strada facendo, t'incontrerai ii'ella Vili'

Albani , una delle più magninche e più bel-

le di Roma. Il celebre Cardinale Alessan-

dro Albani n' è stato il fondatore , il qua-

le , come antiquario , vi raccolse tanti anti-

chi marmi di ogni genere , che dopo le due
collezioni Capitolina e Vaticana» può dir-

si questo il più copioso e ricco musèo di

Soma . Egli stesso né fece i disegni ; per

ciò vi si trovano de' gabinetti , de' porti-

ci , e delle sale sul fare antico , sostenuti

per lo più da colonne ripiene di bassiri-

lievi , sta.-ue , busti , iscrizioni , bronzi :

de' quali nonne faccio particolar menzio-

ne , per esservi di già cataloghi fatti da

persone erudite , che si trovans vendibi-

li nello stesso luogo .



127

IV. che la fece con disegno di Michelangelo, e lungo quella

comoda e deliziosa via giungere al

Mausoleo di Costanza :

Di forma sferica , circondato da 24. colonne binate , plc-

cole,. ma di granito, che sostengono degli archete meschini:

nel muro laterale sonovi delle nicchie le quali non ribattono

egualmente né con le colonne, né con T intercolunii : Sem-
bra indubitato che questo fosse il sepolcro della famiglia di Co-

stantino (i)..

Ippodromo di Co-Stantino .

Pochi passi avanti il detto Mausoleo vedonsi alcuni muri

d'una fabbrica curvilinea irregolare , del genere di quelle po-

steriori anche a quell'Augusto . Altri F han creduto un Ippodro-

mo ; altri il Castro Pretorio che si vede nelle medaglie di Co-

stantino : altri finalmente l'avanzo d'un convento di monache
antiche . Non potendosene sapere alcuna cosa di certo y né pre-

sentando questi muri altro che muri, guarda e passa nella

elegante

Basilica di S. Agnese fuori delle mura .

Vicino al suo sepolcro gentilizio fece Costantino, ad isti-

gazione di Costanza sua sorella ,• questo tempio , prendendo , il

modello delle antiche Basiliche a due piani , usate presso gl'an-

tichi , come narra Vitruvio , e com'egli stesso ne fece a Fano.
Il primo piano serviva per gli uomini, il secondo per le don.-

ne . Osserva le belle colonne di Porta Santa verso l'Aitar mag--
gioie , e le quattro di finissimo porfido che sostengono il Ta-

(1) Coiiantz-je (Moglie di Gallo fratel- gnare l'altra di S. Elena . ove sono effigia-
lo di Gì jliano Imperatore morta ili Asia) ti de' putti con bolla al eolio , e sclierza-
toriius deUtum ad Urbam -, et in suburbano ti_ con frondi e grappoli d'uva. L'istessa
Via NomtiUj.na post pnmum Lipidem apul- rappirese.ntanza avendo il- mosaico dell»
chro Majirrum zUutuiri est . E di Elena Mo- volta, fece credere che fosse quivi un Tem-
glie, di Giuliano. Juait Imperator Corpus pio di Bacco: ma ognuno sa essere que-
Romd'ii perfirri et ìepeliri .in suburb.ino No- sti ornamenti proprj altresì de' sepolcri
mentanae /ne, ubi Costuntz.i Sorar sepultj. Cristiani, esprimendo assai bene la ven-
*rat . Ammian Marc Bravi nel mezz,» una dcmmia la decadenza e il fine della vit.»

»rna colossale di porfido ultimamente tras- umana,
portata al Musèo Vaticano per accampa-
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bernacolo . Si scorgono sulla manca dentro i prati a qualche
distanza alcuni sepolcri di stravagante struttura

; quindi il

Ponte Nom£ntano .

Fu rovinato da' Goti e ristorato anche questo da Narsete.
Sì vedono al di là dei medesimo gran quadri di peperino de-
notanti una qualche sostruzione : Non la credo opera annessa
al ponte , per esserne staccata bastantemente , e per la ragione
che a quei tempi né si fabbricava, né si ristoravano le fab-

briche a quel modo : perciò la tengo indubitatamente residuo
delle fortificazioni fatte dal popolo Romano ; allorché disgu-

stato de' nobili si ritirò e munì in questo luogo sul

MoKTE Sacro .

E' quel monte che viene di prospetto , di forma quasi cir-

colare . Più volte la plebe angariata e malcontenta vi si è ri-

fugiata con idea di stabilirvisi . Il Senato ed i Patrizj veden-
do il gran pericolo che sovrastava, stimaron bene umiliarsi,

mandar deputati , Sacerdoti , e le Vestali per far pace , ma
sempre indarno . E' noto come finalmente a Menenio Agrip-
pa con l'apologo del corpo umano ( riferito da Livio ) riesci

di placarli con conceder loro creazion de' Tribuni della ple-

be , ed altra volta gli Edili . Nel partire , avendo dedicato que-

sto monte a Giove , prese il nome di sacro . Nella valle , passa-

ti i ponti Salaro e Nomentano , trovasi un luogo detto antica-

mente clivus serpis , ora la Serpentara , dove in un podere di

Faonte suo liberto rifugiossi Nerone inseguito dai ribelli , e sì

uccise . Racconta Svetonio tutto il fatto , soggiungendo che le

reliquie di sì prezioso cadavere da Egloce , ed Alessandra nu-

trici , ed Acte concubina , furono riposte nel mausoleo della gen-

te Domizia , cioè a muro torto

.

Castro Pretorio.

Retrocedendo sino alla Porta Pia seguirai il cammino a si-

nistra dietro le mura, quelle che fiancheggiavano il tanto de-

cantato Castro Pretorio . Come gì' Imperatori facevano dal Cam-
pidoglio la legge all' Universo , così di qua i Soldati Pretoria-

ni la facevano agi' Imperadori , dando ad essi il trono e la morte
a piacer loro , e vendendo al più offerente la Monarchia . Co-
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stantlno ch'era uomo accorto assai , abbattuto Massenzio distrus-

se queir infame quartiere . Mostrò già evidentemente il Panvi-

nio l'identità di questo luogo, con un potentissimo passo di

Svetonio , il quale dice , che fuggendo Nerone per la via No-
mentana, sentiva i gridi de' soldati del Castro (i) . Risulta da

una iscrizione trovatavi in un tubo di piombo l'anno 1742.
Con chiarezza io circoscrive l'antico interprete di Giovenale

nella Satira io (2) . Finalmente lo sporto quadrato che hanno
quivi le mura n' è vestigio di molto rilievo . Piranesi ne dà
r intera pianta avanti il suo disfacimento , ricavata da' suoi

avanzi , dal prospetto che se ne vede nel Bassorilievo dell'Ar-

co di Costantino , dalle medaglie , e dagli antichi Scrittori (3)

.

Aduna certa distanza, osserva un ordine continuo di buchi per

altrettante mensole di marmo , ad oggetto di sostenere un ap-

poggio continuato per comodo de' difensori delle mura . Nota
in seguito una porta chiusa quasi in mezzo alla fronte del Ca-
stro , piantata sul piano moderno, più alto dell'antico palmi
trenta circa. Quantunque costruita di tevolozza ella è stata

-certamente delle più magnifiche. Era ornata di pilastri e di

architrave , con altra decorazione della quale rimane non
oscuro indizio (4) .

Porta inter aggeres .

Oggi S. Lorenzo .

Ossìa la moderna forta Tiburtina *
. La sua soglia sta al

pari del piano moderno , più alto dell'antico palmi 25, su cui

r

(i) Svet. nel 43. di Nerone . la Chiesa superiore avvene due con capì-

{%) Juxta aagerem primus castra -pnsuie -telli Corintii ornati a troftì milicari di una
Sejjnui , id ese super Piuchtianas , quandi- finitezza, e di un travaglio che sorpren-
ctcksunt Castra Praetoria . de. Rimarchevole è altresì l'incroscatura

J,(j't Tab. 39. an. 29. ad J4. del pavimento e degl'amboni con porfi-

(4) Poiché sei giunto alla moderna Por- di, serpentini ec. . come il Sarcofago a

ta Tiburtina. alla distanza di men d'un destra nell'entrare, ov' è rapprtscntato
miglio ti porterai a visitare nell' antico un Matrimonio Latino con la pompa nuz-
Campo l'arano , altra Basilica di Costanti- ziale riportato da molti , e il meno male
no , dedicata a S . loren^o Martire . Vedrai che sia dal Ficoroni illustrato. Kti/ di
due Chiese una dentro l'altra con colon- Rum. Pag. iij. Esso è di bu, na Scultura,
ne diminuite , e con elevazione di piani e si legge aver servito di sepolcro ad un
tale, che sembra al primo entrare prò- Cardinale della Casa Fiesco

.

spettiva da Scena anziché da Chiesa. Os- * Di qua si esce per andare a Tivoli;
serva le molte e bJle Colonne di grani- l'antico Titur ; cos'i detto da un certo Ti-
to della Chiesa inferiore ; fra quelle del» iurta che lo edificò ^62. anni prima di
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posa un altro avanzo , a lei vicino del condotto dell'Acqua

Marzia , Leggi le tre iscrizioni comprese nella facciata del naa-

gnifico monumento de' risarcimenti de' rivi dell'acque Marzi* ,

Tepula , e Giulia, . La prima di Augusto , la seconda di Caracal-

Siomz . Fu luogo preferito dai Romani
per le villeggiacure ; e per fino Adriano ,

che era uomo di gusto , lo prescelse per
inalzarvi la sua famosa villa , i di cui avan-

zi impongono ancora . Troverai colii un
libro di Stefano dirai e Fausto del Re ,

ove tutte sono ricercate e spiegate le Vil-

le . e i più notabili monumenti antichi

della Città , e Territorio Tivolese ; per-
ciò io non farò che additarti i principali

oggetti che vi richiamano l'atteniione .

A 4. miglia dalla porta troverai il fiume

Aniene o sia Teverone che dall'Abruzzo,

ove nasce , passando per Tivoli > vi fa la

gran cascata ; si passa sul ponte detto Mam-
molo da Mammea madre di Alessandro Se-

Tero . che lo edificò. Otto miglia pia in

là s'incontra altro ponte detto elcila Sol-

fatara. > fabbricato modernamente per le

alluvioni che produccva una cert' acqua

Sulfurea di pessimo odore , che a poca
distanza sulla sinistra della via consolare,

forma un lago d'un miglio di circonferenza,

profondo circa 200. palmi , con isolette na-

tanti . I Romani l'ebbero in tale venera-
zione j che dedicarono la vicina Selva al Dio
Fauno , dator di sorti . Ebbe poi questo
Nume tale e tanto concorso che persino
il Re Latino , si legge , che prima di ac-

cordare ad Enea Lavinia sua riglia , ven-
ne qui a consultare il puzzolente oraco-
lo . Al di là tre miglia circa, si torna a

passare il Teverone sul ponte Lucano , co-

si chiamato da un popolo di tal nome
qui vinto da Romani . Osserva ii sepol-

cro antico della famiglia Piauzia , che qui

vicino ebbe una famosa Villa . Consiste

in un corpo sferico costrutto in traverti-

ni , pietra del luogo stesso ; ed avea sei

colonne di fronte , fra le quali due iscri-

sioni che ancora esistono . A due miglia

appresso la

yaia Adriar.a . Selva di rovine ancora
rispettabili , e miniera inesausta di antichi

monumenti ; vi è da girare serte miglia

per chi tutto vuol trascorrere quel subur-
bano Imperiale , edificato da un Augusto ,

Archifttto , Scultore , e Pittore . Vi os-

«erverai per prima cosa il teatro Latine eoa

platea o sia orchestra piìi piccola dì quel-
la del Greco , e con scena al contrario piìi

grande ; in seguito vedrai il Teatro tire-

co conservatissimo con gran parte de' se-

dili ed il muro della scena staaile , e di-

verse camere per gli Attori ; vi troverai

una gran muraglia detto il Pecile di Ate-
ne , a cui appoggiavano di qua e di là

due portici , per passeggiarvi ali' ombra
tutto il giorno : alcune stanze pitturate

della Biblioteca; le rovine de' Tcnip) di

Diana, di Venere, di ApoUu , del palaz-
zo Imperiale a due piani e non più

; del-
le ccntocelle , o sia delle Caserme , o Ca-
stro de' soldati; quattro saloni delle scuo-
le filosofiche ; il iJanupo o sia Tempio
Egiziano, ed altri ruderi infiniti . Passan-
do alla Città si trova per primo il fa-

moso
T-empietto di Ve:ta , chiamato della Sibil-

la , quale per essere un esemplare di ouon
gusto, nel genere de'Tempj pcriptcro-ton-
di , è d'uopo dijcrivcrlo di proposito >

tanto più che sebbene si riconosca .simile

nell'andare all'altro di Roma sul Teve-
re , questo è più conservato , e per il si-

to eminente dov'è posato, senz'addossa-
menti estranei, acquista maggior' elegan-

za . ,, Osserva dunque la Celia rotund»
,, cinta da un peristilio di 16 colonne
,, Corintie scanalate, delle quali sono in

,, piedi 11, del diametro 2: 4 , alto 21:

»> IO , compreso capitello e base . Esse

,, colonne sono sopra un basamento con-
,, tinuato , alto 7: j I , cioè un terzo del-

,, la colonna . Non vi si vede vestigio

,, di scalini per ascendere al portico-^i

,, Gl'intercolonnj sono 4: 6 1-, e la lar-

j, ghèzza del portico è j; jj- Le basi

,, sono Attiche senza plinto , colla scozia

,, non curva ma quadra, cosa non bella .

,, E siccome il vivo della colonna è sul

,, vivo del basamento , sicgue che l'aggct-

,, to della base va in falso; ncipur questo

,, è bello. E' anche rimarchevole che la

,, maggior parte de' fusti sono alla Vitru-

,, viana , cioè a piombo verso il muro ,

,, e rastremati al di fuori : onde 1' asse
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k , la terza di Tito , Al contrario il primo risarcltore , sicco-

me nai'ra Frontino, fu Agrippa il quale ne riferì l'onore ad

Augusto , il secondo fu Tito , e il terzo Caracalla ; ma questi

,

tolto via il frontespizio , di cui se ne vedono per anche i se-

gni , vi collocò la sua iscrizione , che perciò rimase tramezzo

alle due più antiche. Evvene un altra dell' istesso Caracalla ris-

r 2

Il della colonna pende verso il muro .

„ Alcuni prrò sono a piombo . (Questo

1, è ben singolare . Singolare è anche il

,1 capitello m-n alto d' un diametro , cori

>, foglie di acanto poco distinte : quelle di

», sopra assai corte , e il lìort assai gran-

j. de . Ma' queste che per noi sono irre-

,, golarità , noi saranno forse state per

,, la situazione , per le adjacenze , perii

,, punto di veduta . Il cornicione è al-

,, to 3j. d^lP altezza della colonna. L'ar-

ai chitrave è a due bande : la interiore più

» alta d=lla superiore . come dovrebbe sem-

» pre essere , e non lo è sempre . E'facl-

>> lo il fregio con quc'teschi di bue, con

i> que'' rosoni > e con que' festoncini di

• , frutti fra le corna , Al mezzo d' ogni

• > colonna corrisponde un teschio . e due
t, ne sono gl'intercolonnj . Nella cornice

». il goc-iolatojo p'.nde così in giù quan-

ta to il tallone che v' è sorto ; il che fa

>» comparire la cornice più alta di quel-

•> io che è , id è più piccola del fregio.

• > Al d' supra dciia cornice è uno zoccolet-

>» to corrispondente ail'a'Je delle colonne

I» ed è formico di que'riquadri di pietra

„ che co rono n portico > e fanno il

»> nobi! soffitto compartito in cassettoni

>» con rosoni in mezzo . Questo soffitto

• » è- sostenuto da due membretti d' un
>> profilo grazioso . Il diametro della cel-

li la è quasi quanto l'altezza della colon-

», na , cioè 22: z . Il muro è grosso 2;

,, I X . La pona e le finestre sono rastre»

•> mate : particolarità . Le loro facce han-
«, no astragali che avanzano le cimase su-

»> periori .' ahra particolarità . Tutto que-
•» sto tempio è di travertini , eccetto il

», muro di-lla cella che è di mattoni . ,,

cioè a quadrelli 1' opus reticulatum ; segno
che sorte questo t<:mpietto nel lecol d'oro .

Le suddette misure ed osservazioni le ho
tratte da! Milizia , il quale vuole altresì os-
servato che tanto in questo che nel Ro-
teano , il muro esterno della Cella non

ha imbarazzo di pilastri in corrispondtn»

«a delle colonne del portico . Appresso
vedrai al disotto del suddetto , il vero

Tempietto rettangolo delta Sibilla , pros-

simo alla cascata , e , come dice Varrone,
in gurgite Anienis : esso è stato ristorato

e ridotto in Chiesa : appresso scenderai
nella così detta

Grotta di Nettuno formata dalla natur»
stessa ; ove le acque cadenti producono
accidenti di lume bellissimi; quindi pas-

serai al

Ponte lupo per vedervi insieme due su-
perbe Cadute ; ed altre capricciose viste

della campagna . Ritornando sopra , dopo
il Tempio si passa ad un ponte d'onde
scorgcsi da una parte e 1' altra la strepi-

tosa caduta dell' Aniene; quindi si passa
alla

Grotta delle Sirene per vedervi delle

stesse acque la terza curiosa , e pittore»

sca veduta : finalmente si va alle

Cascatene prodotte da vari ruscelli dil-

le medesime acque , condottate a servire

per uso di ramiere , ferriere ec.Sono anche
da vedersi le sostruzionì della

Villa di Mecenate , e la moderna Villa

d' Este ; ove si vuole che 1' Ariosto com-
ponesse il suo celebre poema . Dirimpet-
to a quella di Mecenate esìstono ancora
avanzi della

Villa di Quintino Varo , d' onde ne
venne a quel luogo il nome di ^jiintigliu-

lo , A, dieci miglia vi fu quella di

Orazio Fiacco , di cui però nulla rima-
ne : e , se vorrai leggere il sudetto libro

di Cabrai , vedrai quanto di antico vi fu
e vi è anche al presente da osservare ia
questo delizioso suburbano. Intanto non
tralascerai di dare un occhiata all' antica

porta della città ancora esistente , di una
sola apertura , e fuori di essa all' antico

Tempio della Jone , decagono all'inter-

no , e rotondo all'esterno; simile di mol»
to a! nostro di Minerva Medica .

'#
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guardante il fonte Antoniano da lui aggiunto alla Marzia . So-

pra uno di questi condotti , investito di tevolozza e corrobora-

to da barbacani accanto al casino Gentili , cammina l'odierna

pxqua Felice condottatavi dal Pontefice Sisto V.

Aggeri di Servio Tullio .

E' di qua che comincia > protraendosi lungo la villa Ne-
groni frale Terme Diocleziane , e il Castro Pretorio sino alla por-

ta Collina , che fu poco più indentro della moderna Salara

.

Al fine dello stradone s'apre uno spiazzo immenso , ove sono i

granaj pubblici , e due Chiese ambedue con Conventi , uno
4i S.Bernardo, l'altro di 5. Maria degl'Angeli. Riquadra con
l'occhio tutto lo spazio suddetto , ed avrai il piano delle

Terme Diocleziane .

Furono fabbricate con somma magnificenza da Dioclezia-

no e Massimiano , i quali vi fecero lavorare quarantamila Cri-

stiani . Superarono tutte nell'ampiezza , contaniovisi infiniti for-

tici , e natatorj , ma non nel gusto e nella proporzione . In quan-

to alla forma , quadra l'ebbero come le altre ; e furono co-

me le altre a due piani , con l' ingresso all'Oriente . Ebbero

comodo di lavarvisi tre mila persone . Il centro delle mede-

sime fu la Pinacoteca , celebre Galleria , oggi Chiesa de'Certosi-

nl . Entra nella medesima ed osserva l' immensa sala sostenuta

da otto colonne di granito rosso , che hanno di circonferenza

palmi 23. I . Rimangono un poco tozze in riguardo dell'ordi-

ne Corintio , perchè si è dovuto a cagione delFumidità innal-

re il pavimento : onde le basi vi sono posticcie . Bada anche

di non confondere le otto suddette con le altre di mattone

stuccate e dipinte a granito : l'errore è facile , perchè anche le

vere sono state impasticciate di colore , per ottenerne l'egua-

glianza . Rifletti al massiccio delle mura , della volta , e del

cornicione , la maggior parte del quale è antica • Nella detta

volta rimangono per fino le attaccaglie delle lampade simetri-

camente disposte . Gli archi fra le colonne furono aperti per

dare l'accesso alle altre sale , come nelle Terme Antoniane ve-

desti (i) .

(1) Li chiuse il Buonarroti con ridurre di , immaginando . anzi ordinandone l'in*

.guest' antji;aglia i« Chiesa i siccome tu ve- gresso non di fianco.in quel calidario ro'^
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Oggi S. Lorenzo Pane , e Perna .
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Siccome negli atti di S. Lorenzo si legge che fu tormen-

tato nelle Terme di Olimpiade sul Viminale , e trovasi qui ap-

punto poco dopo il martirio stabilita Chiesa a quel Santo (i)

,

pare non doversi dubitare dell'identità del luogo . Le rovine

tondo e meschino i ma a piedi della Sala

verso Levante ov' è uà Altare ; in inodo
che appena entrati , tutta la spaziosa e sor-

prendente vista se n' aifacciava . Osserva

il bel pavimento di marmo fatto negli ul-

timi tempi > la meridiana del Bianchini

f la seconda d'Italia ) , i dipinti Origina-

li tratti da S. Pietro > ove si conservano

le copie in Mosaico , specialmente il S. Se-

iastiano del Domenichino accanto all'Aitar

Maggiore ; da un' occhiata alla Statua del

S. Brunone del le Gros ; quindi interna-

ti nella Sagrestia nel Convento ; dove ve-

duto il bel Chiostro di Michel Angelo , e

la collezione di stampe che vi è ne' cor-

ri Jori , devi salire al di sopra del giro di

quelle rovine . esaminandone la circonfe-

renza , e le parti , con quc'iumi ch^ pren-

desti alle Terme Antoniane . Riconosce-

rai al Ponente due corpi di fabrica ro-

tondi creduti Calidarj.uno ds'quali ridot-

-to in granajo , l'altro in Chiesa di S. Ber-

jiardo rinserrano nel m«zzo la parte lu-

nata che di Teatro dovette servire per

godere li spettacoli Scenici , o q-.elli degli

atleti. Alla parte opposta verso levante

si gode da questi tetti un eccellente ve-

duta del La'^io e della Satina. Al piano

ancora ne Cortili > e nel vignato del Con-
vento sono per tutto ruderi rispettabili^

* Osserva qui prossimo alle Ttrme i

due Leoni di Basalti: che furono an-

ticamente avanti il Panteon , ara ador-

nano la Fontana deli' acqua Felice qui

trasportata da Sisto V. sopra i condotti del-

ie antiche Cl.iudia e Mari^ij. . (^uest'è una

delle 4. acque nuovamente condottate

di' Pontefici a b<;neficio di Roma, do-

po che , distrutti tutti gli aquedotti e

ridotto . per la translazione della Sede

Ap «stoHca in Avignone , il numero di-

gli abitanti d' Roaia a ij. mila > erano que-

sti tornati a bere 1' acqua del Tevere . Le
dette acque ssno quella di i.JJama^oM Ver'

giiie , la Felice , la Trajana. . Le Antiche .

in numero di 14. portarono secondo il

calcolo di Alberto Cassio . molto più di

sedici mila oncie d' acqua ; queste quattro

ce ne dispensano non meno di cinque
mila novecento quattro . e bastano a far

si che Roma sia la Citta d'acque la più
provista e ricca. In quanto alle dette Terme
Diocleziane , resta di dire, che sopra di

esse , siccome le pia conservate , hanno
studiato i primi architetti delle arti risor-

te ; e che essendo state quelle fabbricate
in tempi di decadenza , vi hanno potuto
questi apprendere ogni sorta d'abusi , che
di scuoia in scuola sono passati ad em-
pirne le fabbriche più cospicue della Cit-

tà : non basta : le ultime escavazioni qui
fatte sul piazzane di Termini, vale a dire
avanti il corpo del fabbricato delle stesse

Terme da una parte e dall'altra, han di-

mostrato che dove le piante del Palla-

dio , del CameroB , ed altri , fanno piaz-

za ; vi erano fabbriche , e non posteriori ,

ma coetanee ; e che perciò quelle piante

credute esattissim.e , non lo sono per nien-
te atfatto Nello spiazzo verso i Fonta-
noni ,si è trovato un muro circolare for-

mato di grossi quadri di travertino , del
più serrato e solido ; veniva legato altresì

con corda di travertini , lasciando molto
diiScile a spiegarsi P uso di così piccolo
sito , e nel tempo stesso cosi solidamen-
te costrutto . Dal lato meridionale si so-

no scoperti altri muri di cotto , similmen-
te di antica data : ma ciò che è singola-

re . dentro una chiavica , si è rinvenuta

una testa di Venere della maggior bellez-

za ; fa meraviglia che malgrado le più se-

vere ricerche , non si ritrovi ancora il tor-

so mancante ; quando per solito sono i

cotp' delle statue quelli che si trovano s

e non le tesce .

(i) Ved. PUgon. Roni. Sacr,
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di esse, d'opera reticolata, sono visibili nel vicolo detto la ca-

prareccia, e per la scesa del vicolo di Cimarra (i).

Casa di Pompeo .

Si vedono gli avanzi di pareti esteriori d'opera incerta e

rivestite ancor esse d'opera, reticolata neirOspizio de' PP. Benfra-

telli spagnoli, quali si estendono negli orticelli circonvicini a

iè della moderna Suburra (2) ; Ma altro fondamento non si

a di ciò se non che Tesser questo sito nella contrada antica

detta le Carine , ove quel Romano ebbe casa (3) ; e il veder-

la costrutta nella maniera propria , di quel tempo .

l

Casa di Pudenté .

Oggi Chiesa di S. Pudenziana .

Al declive del Colle tra il Viminale , e V Esquìlino . Vi ri-

mane ancora una parte di antico pavimento ; e le colonne
che vi si vedono incastrate nel muro potreobero appartenere

alla detta casa , o alle Terme di quel Romano . Piranesi ne
ha osservati altri avanzi nelle case circonvicine e nelle can-

tine (4) .

Vico Patrizio .

Non vi è dubbio che passasse sulla moderna strada fra il

Viminale y e V Esquilino , lungo la Chiesa di S Pudenziana. Fre-

quentatissimo e celebre negli anticnissimi tempi principalmen-

te per la casa del Re Servio Tullio , quale da Nardino si col-

loca presso il Casino Sfoì-za . Fu chiamato Patrizio , perchè

quel Re astuto vi obbligò ad abitare tutti i nobili acciò,

( siccome narra Festo ) si quid novi molirenmr , e locis superiori-

bus opprimerentur . Ma al contrario vi tu oppresso ed ucciso esso

siccome è noto

.

(1) Pìranes. Antich. l!b. IV. (4') Osterya in questa Chiesa nella Cap-

(2) Piranest loc. cit. pella Caetani due Colonne di Lumachelia.

(3) Appian. lib. 3. de bello civ. Stet, in pidoechioia , le più belle che si conosca-

Tic. Gap. 15. no di tal specie di Marmo non comune .
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MONTE ESQUILINO E SUE ADJACENZE.

Obelisco sulla piazza Boreale di S. Maria Maggiore. Colonna

antica sulla piazza meridionale della medesima . Tempio di Diana

.

Trofei di Mario . Tempio di Minerva Medica . Colombarj della fa^

miglij Arrunzìa . Monumento deW Acqua Claudia . Vivarìo . Agge-

re di Tarquinia . Arco di Gallieno . Terme di Trajano . Sette sale ,

Palazzo e Terme di Tito. Tempio e ForoM Palladi, Tempio e

Foro di Nerva . Conclusione . eie

Obelisco di S. Maria Maggiore .

Dal Vico Patrizio sì ascende direttamente alla Basilica di

S- Maria Magg'iore , avanti la di cui facciata posteriore

sorge un Obelisco non scritto , innalzatovi da Sisto V. Egli è

il compagno di quello che abbiamo visitato sulla piazza del

Quirinale , stettero essi ambedue anticamente avanti la porta

del Mausolèo d'Augusto . Siccome tal genere di decorazione

non campeggia meglio che fra la verdura, per questa ragio-

ne., come per poggiare sopra un piedistallo più svelto e pro-

porzionato degli altri , fa quest'Obelisco miglior figura di tut-

ti. Visitata la Basilica (i), nel sortire dalla porta principale

avrai di prospetto nell' altra piazza la

Colonna antica.

Tolta dal Tempio della Pace e qui innalzata da Paolo V.

La cannellatura è di 24. strie , larga ciascuna un palmo e un
quarto, la sua circonferenza p'almi 30, l'altezza 64.

(i') Notabili song in questa Chiesa ( edi- forma le navate , e la doratura del sofEt-

ficata sulle rovine , dicesi , del Tempio di to , non percliè sia una rarità , ma per
Giunone Lucirayì pnziosi mamii che ri- esser stata latta col primo oro venuto
vestono ia Cappella Borghese , la più rie- dall'America. Quanto si stiir.a la facciata

ca delle cappelle gentilizie di Roma. Os- posteriore del Rainaldi per la sua sodez-
serva le quattro colonne di porfido che za e semplicità , tanto disgustosa riesce

formano il baldacchino , it quali per es- quella della facciata anteriore del Ft/ga ,

sere riuscite tisiche, furono involtate in per ìa smerlettatura di quel por. ichetto .

foglie di alloro , la colonnetta al lato del con cui dissuuna affatto il resto della Chie-
cerco Pasquale di un bianco e nero an- sa, massime per quel Gotico Campanile eh*
lieo sciinabilissimo > ia bella colonnata elle sembra schiacciare ogni cosa .
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Tempio di Duna .

Oggi Chiesa di S. Antonio Abbate .

Detta anche S. Andrea in Barharis . I muri interni della

Chiesa sono rivestiti di opera tessellata a diversi colori , rap-

presentanti combattimenti d'animali e prospettive . Osserva le

due tigri in atto di sbranare due buoi a macchie al naturale,

che sono nelle pareti laterali della cappella di S Antonio Se

con tali rappresentanze non fu questo luogo Tempio di Diana

,

cosa mai sarà stato?. Pur non si vuole cosa antica; ma, attesa

la costruzione e il fabbricato de' muri , si crede fabbrica de'tem-

pi bassi .

Trofei di Mario .

Poco più innanzi a destra scorgesi un ammasso laterizio

informe così chiamato, per essersi qui d'appresso trovati i due
trofei marmorei che adornano al presente la balaustrata del

Campidoglio . Invalse tanto l'opinione che questi trofei appar-

tenessero a Mario , che persin la contrada ne' tempi bassi acqui-

stò il nome de Cimbri . Ma dopo le scoperte delPiranesi, co-

me siamo accertati che la rovina appartiene al Castello deir ac-

qua Giulia ; così passa per evidente che quei trofei debbano
attribuirsi a Trajano , osservandovisi l'istessa scultura della Co-

lonna , gl'istessi elmi , loriche , abiti , clamidi , lancie , scudi

,

ornati di pampini , ed uve , delle quali la Dacia è fecondissi-

ma, e persino la stessa Dacia prigioniera (i) .

Tempio di Minerva Medica.

La più vaga e pittoresca rovina che vi sia, a pie di cui

fli trovata la tanto celebre Statua di Minerva ( ora presso S. E.

Luciano Buonaparte ) in compagnia di quella di Esculapio . Es-

(I) Vcd, Venut. part. i. pag. loj. ove to sopraccennato > e la portava diretta-

a lungo tratta questa questione , riporran- mence al Castello , avendo il Piranesi li-

do anche Topinione del Piranesi , il quale veliate , e confrontalo il taglio . che ribat-

è di parere cUd: siano trofei di Augusto te a meraviglia, d' amaedue gli Spechi,

allusivi alla vittoria Azia^a , -postivi da A- Siegui a sinistra . e visita la piccola ed an-

grippa che ristorò il Castello. Osserva tica Chiesa di S. Bibiana , ov' è la stacua

poco più innanzi al di là delia Strada nell' della Santa del B-rnino , e sotto nell'ai-

orti de' Monaci di S. Eusebio una parte tare un urna d' Alabastro Orientale d' in-

del pulito aquedotto che prendeva poriio- finito pregio . unica di quel marmo ;
;^ue-

ne dell'Acqua Giulia dal friplice condot- sto sito chiamossi \' Ono Piieuia , da uu
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sa è la rotonda più grande dopo II Panteon ; ed è notabile

che vicino ali' Orso ftleato , Rufo mette appunto il vico di Mi-
nerva ed il Panteon . Piranesi vi stabilisce un condotto non
altrimenti clie in quello' d'Agrippa; sono ambedue di cotto,

^

divisi in nicchionij e di molto rimota antichità, dunque nien-

te più facile che ambedue le rotonde fossero bagni ; tanto pia

che , nelle terme dette di S. Lorenzo , in Milano , evvi un otta-

gono con un perfettamente simile partito di nicchie e finestre,

il quale si è trovato avere un piano piìi profondo di quello del-

le nicchie , con pavimento di mosaico e gradini alf intorno per

uso di bagno indispensabilmente . Una escavazione toglierebbe

ogni disputa . Intanto la quantità e qualità delle finestre es-

clude , a mio credere, ogni idea ài Bagno, di Tempo, e dì Ba-

sìlica , per le ragioni mille volte addotte di sopra . Il che po-

sto , inclinerei a credere questo edifizio una di quelle Sale usa-

te frequentemente nei!' antichità , con Tribune o IBssedre per

comodo di sedere e disputare ; anzi , in forza delle dette due

statue , un luogo destinato ad assemblee letterarie , in specie a

delle adunanze mediche . Osservane la pianta e la sua elevazio-

ne , provenienti da un codice di Giuliano da Sangallo , che sta

nella Biblioteca Barberina, e da' disegni di Palladio stesso, com-
binando ambedue in quanto alla parte di mezzo . Discordano
bensì su gli accessorj laterali , prevalendo il parere che tutto

l'addossato sia posteriore . Più avanti sulla destra si scende nel

Colombario della Famiglia Arrunzia .

Una piccola lapide , che mal si legge sull' ingresso , ha la

memoria di L, Arrunzio eletto Console sotto Tiberio . Com-
bina con l'iscrizione la qualità della fabbrica, riconoscendovi-

si ne' muri fopera reticolata , Goh l'ajuto de' lumi vi si ricono-

scono due camere, la prima con frontespizj di rilievo, dipinti,

ed aventi ciascuno la sua' iscrizione , con sotto delle pile pic-

cole , e grandi in proporzione delle ceneri , e de' cadaveri ; la

seconda con dei loculi nel muro , incavati a guisa appunto de'

Colombari. Questa camera però ha la volta compartita a ra-

s

qualche simulacro di tal bestia con cap- sì vede qualche residuo dì mattonaggio."
p'ello : e fu luogo celebre per un certo cosa di poco inonaento . i

Palazzo di Licinio . Nell'orticelio contiguo
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tescata di finissimi stucchi . A fronte di questo , poco più in-

nanzi trovasene un' altro meno nobile senza che possa sapersi

a chi appartenga . Essendo stati distrutti i famosi Colombari
de' Liberti di Augusto nella viaAppia, a questi è d'uopo ricor-

' rere per aver idea di tal genere di sepolcri . Sortendo dalla

vicina porta si scorge il gran

Monumento dell' Acq.ua Claudia .

Monumento , e non castello , essendo posteriore alla costru-

zione dell' aquedotto , e non vedendovisi alcun bottino per

cui debba dirsi tale. Poiché fu costume, come altrove abbia-

mo notato , di rendere magnifico il prospetto degli aquedotti

sulle vie pubbliche , trovandosi questo sito fra le due porte

Frenestina , e Labicana . Tito li léce indosso una specie d'ar-

co trionfale , che certo più maestoso non poteva farlo . E' com-
posto di grossi travertini commessi senza calce , sostenuto da

quattro arconi immensi con colonne Joniche alla rustica ; e di

tale stabilità che è servito di fortezza contro i nemici , veden-

-dosi dalla parte di fuori una controfabbrica fatta ne' bassi tem-

pi per maggior difesa . Porta esso sul dorso l'acqua Claudia ,

e rAmene nuovo , ambedue procedenti dal fiume di Tivoli

,

quella 38. , questa 42. miglia lontano da Roma. In tré vasti

piani vi si leggono tre iscrizioni . La prima dinota la grand

opera di Claudio che condusse queste acque in due separati

canali l'uno superiore all' altro : la seconda il ristauro dell

aquedotto fatto da Vespasiano , e la terza quello di Tito . Le

porte Prenestina e Labicana , nelle guerre civili del decimoterzo

secolo, vennero serrate e murate per la difficoltà forse di di-

fendere tante porte : in loro vece fu stabilita per porta un ar-

co di questa fabbrica , Ha il medesimo 49 palmi di lunghez-

za; ciascun pezzo di travertino è grosso palmi 3., once 3. ^

lungo palmi 9 , once S. e taluno 2. è mezzo : quindi tut-

ta l'alta e vasta arcata di soli 26. pezzi di pietra . L'Architet-

to Fontana , nel Pontificato di Sisto V. , per farvi passare l'acqua

Felice gli ha traforati , e per conseguenza debilitati non poco

.

* Mette questa Porta alla Città di Pale- do»i edificata da un figlio di Vulcano per

«trina l'antici Prcne-.le , città celeberrima nome Ceculo . La moderna città è fabbri-

Bella Storia Romana : la di cui fondazio- cata sulle rovine dell' antico tempio della

jje inette il capo nella favola j pretenden- Fortuna, che investiva tutto il monte ; Ima»
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Immediatamente fuori della Porta, ove le mura a destra

fanno un gomito, lasciando fra la porta ed esse uno spazio

riquadrato, con l'autorità di Procopio (i) deve collocarsi il

Vivano, o sia luogo per conservar vivi gli animali per i spet-

tacoli, cinto d'un alto muro, ma senza torri o sporti di al-

cuna sorte . Dura ancora il residijo di tal muraglia antica fra

una porta e l'altra modernamente seguitata con muro più sot-

tile e più basso. Avendo l'Anfiteatro Flavio il suo serraglio,

o vivario a parte sul Celio, sembra naturale che questo doves-

se servire per il vicino Anfiteatro Castrense, ove infinite se

ne uccidevano per esercizio della truppa , siccome altrove ab-

biam detto (2) . Rientrando nella porta riconosci a sinistra V

Aggere di Tarquikio .

Tarquinio Prisco continuò l'aggere ideato e cominciato

da Servio Tullio , siccome dicemmo . Del Tulliano n'accennam-

mo gì' indizj al di là della porta Tiburtina . Questo di Tar-

s a

jìni ognuno che tenipio era questo : Una
parte del suo pavimento di mosaico si con-
«erva ancora nel palazzo della famiglia Bar-

berini a cui tal feudo appartiene . Vi so-

no rappresentati animali , piante , una ten-
da con soldati , una galera , varie figure

Egizie con istrumenti musici > torri , obe-
lischi , capanne , un pò di tutto . E trop-

po noto il credito di. questa Dea che da-
va oracoli ; il concorso che vi era da tut-

te le parti d«l mondo allor cognito ; e le

Org'ie di Bacco che vi si celebravano nel-

la pia solenne maniera . Tutte le ciste mi-
stiche in numeto di 5. sono state qui

linvcnute ; ed infinite preziose anticaglie >

ju quel monte , e per tutto il territorio si

scavano ancora . Basti per tutti il famoso
colosso d'Antinoo posseduto dal Sig Prcn-
cipe Braschi che ora ho publicato ne' mo-
numenti inediti di quest'anno.

(0 De beli. Goth. lib. 1.

(2) Di qua, per una via sì va a Tor Pi-
gntutara , ove qualclie muro rimane anco-
ra del vasto Sepolcro di S. Elena, scoper-
to l'anno 1572. , al tempo di Urbano Vili.
da cui fu tratta 1' immensa urna di Por-
fido che ora ammirasi uel Museo Vacica-

no, insieme coll'altra di S. Costanza, come
abbiam riferito . Tralasciando la Strada di

Palestrina , e proseguendosi la via moder-
na a sinistra ; a mezzo miglio in circa

sulla collina , si trova un rotondo Mauso-
leo costrutto di gran pezzi di peperino
con camera sepolcrale , creduto della fami-
glia Aurtlia . Dopo il Pigneto Bonaccor-
si . per tre miglia continue, si trovano di
per tutto grandi rovine di edificj . Il prin-
cipale che vi rimane > conservato quasi del

tutto , è un bel Tempio rotondo di ter-

ra cotta , che fu imbiancato , ed ornata
di stucchi ; ha finestre rotonde .tre Tri-
bune i e un portico innanzi risguardante
l'antica via Prenestina a guisa del Pan-
teon . Quest' edificio è sostenuto da un
altro che ha l'ingresso dalla parte oppo-
sta. Questo è fabbricato di grosse mura ;

ha nel mezzo un pilastro , e piccole fi-

nestre all'intorno . Riconoscendosi tal qua-
le all' altro del mutatorio dietro il Circo
di Caracalla , potrebbe facilmente essere ,

clte la parte mancante in quello fosse «
questa somigliante , vale a dire , che ivi

ancora quel piantato reggesse un consi-

mile Tempio .
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quìnio sì pone In quel rialzamento di terreno sopra di cui
passano gli archi Neroniani che andavano ai Laterano . Egli è
certo che questo secondo terrapieno risguardava il levante
verso Gabio; e consisteva in fossa ed in muro (i) . Siegue V

Arco di Gallieno .

F un' arco onorario , e non trionfale , dedicato a lui ed a
Salonina sua moglie, come dinota la seguente Iscrizione.

GALLIENO
. CLEMENTISSIMO . PRINCIPI , CVIVS . INVICTA . VIRTVS

SOLA
.
PIETATE . SVPERATA , EST . ET . SALONINAE . SANCTISSIMAE . AVG.M AVRELIVS . VICTOR . DEDICATISSIMVS . NVMINI . MAIESTATIOVE

EORVM

.

Trovandosi questo monumento situato presso il Macello Livia-

no , luogo dove si vendeva la carne ed il pesce , come da Plau-

to neir AuluUria; sembra che quel M. Aurelio o per qualche
sopraintendenza al medesimo, o per qualche privilegio ottenu-
to, facesse ai regnanti l'onore di quest'arco. Né marmi, né
bronzi, né sculture lo adornano; masi vede rozzamente com-
patto di grossi travertini , ed ha una sola apertura . Vi passò

sotto il vico IJrbio o Virbio molto frequentato , che metteva
direttamente alla porta Tiburtina (2) .

(l) Partem illam Urbis quae in Gahinoi le ed esercizi d'armi, siccome le odierne

frospiciehat , magna operariorum multitudi- scuole di Sellerina . Si distinguevano o dal-

tie cinxit aggert . latam egerendo foaam , la diversa maniera dell' esercizio , o dall'

ihique magis quam alibi murum erigendo, ora dell'esercizio, u dalla fabbrica mag-
irtbr:sque turriti^ muniendo . Dìonys. ie\. 4. giore . Nella Galleria di questa Villa evvi

Tutta la parte occidentale di questo mon- qualche pittura anticha da osservare .Neil*

te è seminata di ruderi antichi, sparsi Orto ancora della medesima, un resto dì

qua e là , ma di piccola mole , sicché , pò- Fabbrica circolare si aggiudica alli Trofei di

co vedendosene, difficil cosa rendesi il Mario unitamente alla rovina di una Vigna
poterne parlare con precisione , Nel giar- contigua . Sotto il Casino della Villa Pa-

dino Ga^'tani alcuni avanzi di opera reti- lombara sono molti ruderi attribuiti o alle

colata sono creduti appartenere alle 'icriiie Terme pubbliche , o a quelle lii Filippo»

di Filippo ; altri gli attribuiscono agli Al- In questa Villa sono stati scavati molti

loggianienti Mi^enatici, attesa principalmen- rispettabili monumenti , come il Disco-

te la qualità della Fabbrica . Nella Villa Al- bolo , già da me pubblicato ed altro >

fieri varj residui di antichità si vedono qualche piccola rovina ^ come le colonne

«pettanti , secondo il Piranesi , al ludo Me.- della Chiesa di S. Prassede , vengono aj-

iulino . I ludi Gallici , Magni , e MatuCini segnate alle Terme di Nevato .

che ì Regionari pongono sullEsquilie nel- ^2) Ved. Nard. Rom. Ant. pag.iCj,
Ja regione III. , altro non erano che scuo-
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TiRME DI Traiano.

Nel sotterraneo di S. Martino ammonti qui prossimo , si ve-

dono fornici laterizj , con pavimento di tessellato sdruciti ed
ignobili l'uno e l'altro , ai quali si dà il nome di Terme di

Trajano, perchè Anastasio , nella vita di Simmaco , dice che quel

Pontefice edificò quella Chiesa sopra le rovine delle Terme Tra-

Jane . Concordano Vittore e Rufo in asserire che Trajano edi-

ficasse Terme , senza però bene indicare che siano queste . Nar-
dino pretende quest'avanzo un'appendice di quelle di Tito,
fatta da quell'Augusto. Comunque sia, la rovina non impegna
gran fatto, non corrispondendo in magnificenza, né alle Ter-

me dì Tito , né alle altre opere di Trajano . Il testo di Sim-

maco non mi fa gran fòrza , mentre lo credo appoggiato ad

una iscrizione rinvenutavi , la quale potè esservi trasportata .

Osserva lo scenico interior prospetto di questa Chiesa , e li

bei paesaggi a fresco d'intorno le navate minori, di GasperO
Posino

.

Sbttb Sale.

Vi si passa per un cancello quasi dicontro la detta Chie-

sa , e da esse poi si scende al Palazzo e Terme di Tito . Si

pretende dal Piranesi che questo robustissimo edifizio fosse in

origine il Tepidario di Mecenate , istitutore primo de' bagni cal-

di , il quale ebbe qui vicino orti deliziosi , convertito in ap-

presso da Tito in conserva d'acqua pel suo Palazzo , Terme

,

ed Anfiteatro . Consiste la fabbrica in due piani , il primo de'

quali è interrato , il secondo, in gran parte, scoperto resta di^

viso in nove androni , due però de' quali essendo rovinati , ne
restano scoperti sette , che il-nome diedero al monumento . Si

vedono ne' muri alcuni spechi per i quali l'acqua dal condot-
to , -in oggi diruto , scendea nel tepidario . I detti muri sono di

tevolozza riempiuti d'opera incerta con fodera di grosso lastri-

co ; questo lastrico è una tal sottile composizione , la quale

né colla punta della spada , né con altro ferro tagliente si può
rompere; al di sopra poi viene rivestito di più dal tartaro

formato dall' acqua stessa . Mirabile poi ed unica è la disposi-

zione delle porte , le quali tagliate per isbieco si ribattono

diagonalmente una coli' altra ; in modo che ponendosi in una
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nel voltarsi da tutti e quattro i lati se ne vede la fuga di

tutte e sette in fila. L'Architetto, a mio credere, con tale idea

pensò di dar facilmente moto all' acque allorché avessero do-

vuto rimanervi del tempo senza forzare e debilitare i muri

.

Scendi ora al

Palazzo E Terme di Tito.

Dal Cameron che seguì le tracce di Palladio , ho ricavata

la tavola che ti esibisco . Vi ho aggiunta la via inferiore che
ordinariamente suol farsi per entrare in questi orti , avendola

segnata con linea doppia punteggiata ed asterisco : vi ho altre-

sì marcato con linee perpendicolari più chiare tutto l'andamen-

to degli androni o portici che mettono alle famose camere
dipinte . Essi non trovansi ne' disegni di Palladio : come nes-

suno , .per quanto io sappia, ha notato che que' corridori im-
mensi sono stati a bella posta fatti per sorreggere il fabbrica-

to superiore ; mentre procedendo il monte irregolarmente non
si avrebbe in altro modo potuto riquadrare l'edifizio all' uso
ordinario delle Terme . Anche qui il piano inferiore era il luo-

go de' bagni , il superiore per gli esercizj . Da due di questi

androni ( perchè due sono i padroni de' sotterranei ) si passa

ora a vedere le tanto decantate pitture , l'uno corrispondente

alla lett. O ; l'altro vicino la lett. N. in fondo a cui si vede il

taglio della moderna porta . Ora ti rendo conto della fabbri-

ca , secondo le idee di Palladio , dalle quali benché incerte nin-

no ha giammai potuto slontanarsi senza dare in incertezze mag-
giori . Ho per altro confrontato ciò che esisteva ai tempi di

quell'Architetto con quello che al presente ne resta, avendo
diminuito in molti luoghi le tinte scure, onde il disegno rap-

presenti il monumento tale e quale si osserva al presente • A

,

Piscina , non tanto per bagnarsi , quanto per esercitarsi nel

nuoto (i) . BB , Portici sorretti da pilastri con volte a crocie-

ra. C, D, Tem^i o più tosto Calidarj , avendo gradi al diden-

tro per iscendere , cosa propria de' bagni . E E , Peristilj . F F

,

Apoditerj . GG , Camere per la lotta . H , Sisto o sia luogo co-

perto per esercizj di Ginnastica, I, Eleoterio . K, altro Apodi-

. (i) Plinio fa testimoniania clie sì ma» ' Sì natare lattut , aut ttpìdiut velit > is

vano ne'Ginnasj le piicine calde e fredde, area giain» est. £p. V. ^. 25.
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terio per gli atleti .LI, Passaggi che conducevano ali' Ippo-

causto. MM, Camere da bagnarsi (i) . NN, Essedre per i Fi-

losofi (2) . O , il Teatro (3) . P , Scale per andare da un pia-

no all'altro . QQ , Luogo per le corse ed altri esercizj della

Ginnastica . R R , altri luoghi per bagnarsi .SS, Scuole e Bi-

blioteche . T T , Conisterio ove si distribuiva la polvere agli

atleti di già unti , acciò potessero afferar bene il nemico . U U

,

Sferisterio per il giuoco della palla . V V , Bagno de' lottatori

.

XX, Abitazioni per i custodi de' bagni . Y Y , Scale che con-

ducevano ad un terzo piano , luogo di comodo , e guardarob-

ba . ZZ, Scale per le quali si scendeva nel primo piano , de-

stinato unicamente al bagno . Oltre le rovine segnate in tinta

più scura, tutte quelle che dalla parte orientale' si scorgono

fuori del corpo delle Terme , debbono aver appartenuto al pa-

lazzo dell'Imperatore. Visita ora le pitture che in i3 o 20.

camere ancor rimangono , alcune appena visibili , altre assai

ben conservate ; molte adorne di stucchi , grottesche , ed al-

tri ornamenti ; tutte variate ne' fondi , e parecchie messe a

oro . Raffaelle Vi apprese 1' idea di ciò che dipinse nelle Log-

ge Vaticane , e si sa che Annibal Caracci vi andò a disegnare

Coriolano e la madre . In quella camera stessa fu trovato

r incomparabile gruppo del Laocoonte • Sortendo di qua , scen-

derai al piano per la lunga cordonata di S. Francesco di Paola
ad un luogo detto le colonnacce (4) , che fu anticamente il

TiMPio DI Pallade .

PiK) dirsi anche più giustamente un avanzo del Foro di

Domiziano divoto di tal Dea, il quale, per non essere stato

(lì Dicemmo altrove che il Piranesi es- studiis delectantur sgdentes disputare possitit ,

elude il bagno dal secondo piano . Le os- Vilruv. j. Ne' quattro Emicicli segnati V.
servazìoni di Palladio vi si oppongono; che vedonsi decorati di Colonne, e che
mentre non presentando la Tavola Palla- hanno davanti de' bei passeggi scoperti ,

diana se non che la icnografia del secon- vi poterono bea essere collocate l' Esse-
do Piano , vi si trovano collocati , la Pi- dre per li letterati .

scina, le camere dui bagno , i Calidari et e. (3) Tutte le Terme aveano illoro Tea»
(2) A qualunque luogo spazioso, con tro . In tutte si riconosce la forma qua-

comodo di sedere può convenire un tal drangolare j e vi si osserva quel semicei»
nome . Consniuantur autem intritus porti- chio per le gradinate .

sibus exedrat spaiiosae , habtntes sedei , in (4) Neil' uscire dalle Terme di Ti-
^uibus PhilosupAì , Bethorsi , reliquigw qui to non «mettere di visitar la prò*»
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compito , fu incorporato in quello di Nerva . Egli è pezzo di

eccelknte lavoro , se non che è un pò troppo carico di or-

nati . Sono da notarsi la starai di Pallade incorniciata nell'At-

tico , ed il bassorilievo con figurine e fatti appartenenti a

quella Dea, di eccellente Scultura. A, Pianta. B, Alzato con
l'Attico . C , Capitello e cornicione . D , base e cimasa dell'

Attico . Le due colonne residue hanno di circonferenza palmi

14. di altezza 42. Poco piìi innanzi , al così dettto arco di Pan-

tani , trovasi il

Foro e Tempio di Nerva ,

Detto anche transitorio , perchè dava il passaggio a molti

altri Fori . Osservane l'altissima muraglia composta di grossi

quadri di pietra Albana che ancora spaventa . Essa è superiore

a tutte e per altezza, e per i macigni che la compongono,
uniti senza ajuto di calce , e lavorati a bozze rustiche . Osser-

va com'ei serpeggia g ritorce , secondando l'antica strada : no-

ta r impressione nelle mura lasciate dal tetto de' portici , gl'ar-

chi transitorj mezzo sepolti e diverse nicchie per statue . Con-
fronta con la tavola annessa l'avanzo del Portico con le tre

grosse Colonne scannellate Corintie , di circonferenza ciascuna

palmi 24. e di altezza palmi 72. Il suo architrave d' immen-
sa mole si vede scolpito di fogliami e di altri ornamenti con
tale eccellenza , che serve di modello agli architetti ; il fregio

è liscio , la cornice è sparita . I pilastri sono senza scanalatu-

re : sono anche rastremati , ma mena delle colonne . GÌ' inter-

colunj non sono più di tre moduli , e sono disuguali . E' mi-

rabile il soffitto dell'architrave con i compartimenti del Porti-

co . Il Palladio 1' ha supplito sontuosamente di sua idea

.

sima Chiesa di S. Pietro in Vincoli : Giulio IL getta anche uno sguardo su

Grande, maestosa i e adorna di belle quel Pontefice ' rampicato m alto. Sono
colontie toke dalle vicine Terme. *^)j- qui anche da vedersi altre rovine nell' in-

serva il tanto celebre decantato Muse terno dell' annesso convento , la bella bì-

di Michelangelo, in cui riconoscerai da blioteca , e nel boschetto de' Padii Maro-
te grandi bellezze e difetti grandi : ma niri qui dirimpetto . la più bella veduta

ricordandoti che questo è il' sepolcro di dell' AnSceatro Flavio.
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CoNCLtrSIONS.

* Ed eccoti di nuovo giunto alla Colonna Trajana , ài on-

de partisti . Mi lusingo che avrai trovato chiaro il mio meto-

do , e che ne sarai rimasto convinto , com' io lo sono stato

per lunga esperienza . Non mi resta in riguardo di queste in-

signi reliquie da te visitate , che darti l'avviso che diede Pli-

nio il giovane a Massimo spedito In Grecia a raccomodarvi le

cose .

Reverere glcrìam veterem , et hanc ipsain senectutem , qua,e in

homìne venerabilìs , in urbìbus sacra, est . Sit afud te honor anti-

quitatiSy sii ingen tibus factis , stt fabidis quoque. Habes ante ocu-

los hane esse terram , quae nobis miserit jura , quae leges non vieta

acceferit ; sed fetentìbus dederit , Recordare quid .... Civitas.

fuerit j non ut despcias , quod esse desìerit . Plin. 1. 8. Ep. 24.

mi^E. DEL TOMO IL ED VLTIMO
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vona IL iig. della Piazza della

Rotonda IL 104. delia Trinità di

Monti IL 124. del Vaticano lì. 75.
Orti antichi di Cesare IL 69. Ge-

ta ibid. di Lucullo IL 125'. di A/if-

xenate IL 141. di Salustiu II. 125:.
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moderni Farfiesia>iì I. 54. degl7«-

j;/(f« 1. 47. Magnani o Spada 1. 48.

Palazzi di Caprarola IL 89. Imperia'

le I. 45 . di y/ro vedi Terme

.

Palude Caprèa IL 104.

Panteon IL 98. Nuove escavazioni

,

e riflessioni su di esso , ibid. e

.segg.

Piano antico di Roma I. 6. L71.
Pianta di Roma antica frdinmenta-

ta in Campidoglio I. 107.

Piramide di Cestio IL 59.
Piscina publica IL 6g.
Ponti, Ai Calig:jla L 25'. ài Cestio

11.68. Emilio , oggi Molle IL 90.
Elio oggi S. Angelo IL 71. Luca-

no IL I ^o Mammolo ibid. No-
mentano IL ,128- Palatino oggi rot-

to I. 86. Salaro IL 126. Sublicia

IL 55". Trionfale IL 72. Riflessio-

ni su i ponti antichi e moder.-

n. IL 66.

Porte I. 18. loro diverse formi I. 19,

Portici di Ottavia IL 64. Hecatoti-

stylon IL 106.

Porto di Civitavecchia IL 75.
Prati Quinzj IL 90.

R
Regioni I. 22

Roma . Storia della sua fcndaziose

I. 7. Quadrata I. 8. Roma vee-

. chia IL ^2.

Rostri I. 66.

Rupe Tarpea I. 102.

Saline IL 5'j.

Salite del Campidoglio I. 9 j.

Scale Gemonie L 74. IL 57.
Segreteria del Senato I. 69.
Senatulo delle donne IL 125.

Sepolcri di famiglie , Arrunzia IL

137. Cap Poblicìo Bìbulo I. 75»
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de' Claudj I. 76. di Cecilia MeteU
ia li. -^o, della gente Domizia il.

92. Furia II. 24. Naibnì li. 90.

d'Oraz.a IL 26. Striilia llr j2.

Scìpiom II. 2^. Huu'icelia li. 58.

di C F/wo Mariano II. 89. 2)';»-

Cfr^a deKomìnazione li. 28.

Septi IL 96.

Sessorio I. 120.

Sette Sale II 141.

Setiizonio I. 58,
Settimolìzio I. 7.

Sostriizzioni Capitoline I. 100.

Spelonca di Cacce IL 56.

Suburbani fuori di Porta S. Gio-

vanni I. 118. fuori di Porta S.Lo-

renzo IL 1 29. fuori di Porta Mag-
giore IL 158. fuori di Porta del

Topolo IL 90. fuori di Poita Fa-

brica IL 75.
Suburra IL i.

Tabulari© I.99.

Teatri di Balbo I. 78 di Marcello I.

77. di Otricoli I. 84. di Pompeo
IL 106.

Tempj di Antonino Pio IL 9^. di

Antonina e Faustina I. 64. di Ap^'l-

io II 106. di Bacco 11. 127. del-

le Camene IL 44. di Claudio ì.

115'. della Concordia I. 96. di

Liana suH' Esquilino IL 156. di

L'iava sull'Aventino 11.6?. (TEscu-

ìapio IL 67. di Faurio II. 127. del-

la Portunn Virile L 89. della For-

tuna Mu-iebre IL /16. di Giove Fé-

retrlo 1. 102. di Giove Licaonio

IL 67. di G?6i'e Statore I. 24. di

G'ow Tonante I. 98. di .^i2r/(? nef

Campo Marzo II. 98. di Marte
estramuranto IL 25". di Minerva
Medicali. 156. dell' Onore e dtila

Virtù li 44. d.^lla Pace 1. 60. di

Pallade IL 143. delfa««e&«lL 98.

della F/e?<ì I.94. della Pudicìzia Pa-

trizia IL J2 del Dìo Redicolo II.

. 46. di Romolo 1. 27. di Romolo e

Remo I. 65. del Sole IL 123. di

Vesta Madre I. 92. di Venere s

Roma I. 57. di Venere Cloacina I.

62. di Venere e Cupido L 120.

di Venere Salustiana li. 12^.

Terme di Agripp'a IL 97. di Cara-
calla li. 47. di Diocleziano IL 132.

di Mecenate 11 141. di Novato
IL 140, di Olimpiade II. ijj. di

77/0 il. 142. di Traiano II. 141.

Tevere I. 14.

Tiastevere IL 68.

Trofei di Mario IL 156.

Tribù I. 22.

V
Valle Egeria IL 45. VatlcaJta II. ya.

Vaticano moderno IL 74.
Velalro I. 74.
Velabro I. 27.

Vie I. 20. Nuova \. 66. Sacra 1. 1 59.

Velia L 55.

Vici Giugario , Turarlo e Tusco !• 66.

Patrizio IL 154. Sandalario I. 4J.
Ville , /Adriana li. 50. Albani II.

126. Borghese IL 92. Casali I 116.

di L'r/a Augusta IL 90. Ludovisi

125. Mattei 1. 114. Panjili IL 70.

Voragine Curzia 1. 93.
Volcanale 1. 26.

I Palazzi e le Chiese moderne è facile rincontrarle o su i colli

,

o nel Campo Marzo moderno ; così i Suburbaui fuori delle respettive

Porte che mettono ad essi

.



IMPRIMATUR.
Sì videbìtur Reverendissimo Patri Magìstro Sacri Palatii Apo*

stoiici

.

• -

Beneclfctns Fenaja Congregathnis Misshnìs , Archìe^. Philippe?},

Vicesgerens .

IMPRIMATUR.
Fr. Th Vincentius Pani Ord. Praed. Sacri Palatii Apost. Ma-

gister .
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